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STORIA ANTICA 



LIBRO X. 



La parte essenziale della Storia y e che deve 

piti impegnare i lettori, e quella che la cono- 
scere il carattere e i costumi tanto dei popoli 
in generale, quanto degli uomini eccellenti iu 
particolare, de* quali abbiamo parlato; e si può 
dire esser questa in certa maniera l'ani ma della 
Storia, mentre i fatti nonne sono che il corpo. 
Ho procurato, secondo le occasioni , di deli- 
neare il ritratto dei più illustri personaggi della 
Grecia; ora mi rimane di £ir conoscere l'in- 
dole e il carattere dei popoli medesimi. Mi 
ristringo a quelli di Sparta e di Atene, perchè 
hanno sempre occupato il primo [)osto nella 
Grecia^ e riduco ciocché sono per dire iaioroo 
a questa materia a tre capi: il governo politico, 
la guerra, e la religione. Il Sigonio, il Meur- 
sio, iiPottero, e parecchi altri che hanno scrit- 
to iatomo alle antichità greche, porgono gran 
Limi, e sono di un gran soccorso per l'argo- 
mento che mi rimane a trattare • 
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Del governo politico. 

Il governo si ridace a tre principali specie : 

la monarchia ^ dove uno solo comanda; l'ar/- 
stocrazia^ dove governano i vecchi e i più 
saaaì; democrazia^ dove rautoritàènelle 

Po ■ ' 

juaiii del popolo. I j)iii celebri scrittori del- 
l' Auticbilà, Platone, Aristotile, Polibio e Plu- 
tarco danno la preferenza alla prima, come 
quella che contiene in se un gran numero di 
vantaggi, e dove s incontrano meno inconve- 
nienti. Ma tdttì convengono, nè si può abba- 
stanza ripeterlo, che il fine d'ogni governo, e 
il dovere di chiunque n è incaricato, in qua- 
lunque manierasi sia, è di travagliare per ren- 
der felici e giusti coloro, ai quali comanda, 
procurando loro da un canto la sicurezza, la 
tranquillità, i vantaggi e i comodi della vita , 
e dall'altro tutti i soccorsi che possono con- 
correre a renderli virtuosi. Siccome il fine 
d'un pilota, dice Cicerone (i), è il condurre 
felicemente la sua nave in porto, quello di un 

(l) Tenone igitur , moderutertm iUum rmptMiom yw» r^mt 
^Iffjfa omnia f» . . Ut gubernatori cursus seamdus , medico salus ^ 
i n ptt aiori wctoria^ tic huic moderatori reipubiicae beata eivium vita 
proposito est , ut opibus Jlrma , copii% tocuples , gloria ampia , virtuto 
honesta sit. Httjiu eru'm operis mazimi inter homines atquM optimi it' 
ium use ptrfcctorom volo . Ad AUio. 1. 8, eptit. io. 
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medico il conservare o ristabilire la sanità, 
quello di ua generale il riportar la vittoria; 
così uo principe , e ogni uomo che comnnda 
agli alni, deve proporli per iscopoil loro mi- 
te, e ricordarsi che la legge supienia di ogat 
buon governo è il ben pubblico: salus po/ju/i cAcdeUg, 
suprema lex esto. Aggiugne di più, che la 
principale e la più nobile funzione che siavi 
nel mondo, si è Tessere inalzato dalla propria 
condizione a procurare la felicità de' popoli, 

Platone in cento luoghi conta per nulla 
le qualità e le azioni più illustri in quelli die 
governano, se non tendono al doppio fine che 
ho notato, qual è di rendere i cittadini più 
virtuosi e più felici , e confuta diffusamente nel 
primo libro della repubblica un certo Trasi- p.338.S43« 
maco, il quale pretendeva che i sudditi fos- 
sero nati j)el principe, e non il princij)e jhii 
sudditi^ e che quanto era utile ai principe, o 
alla repubblica, si dovesse tenere come giusto 
ed onesto . 

Nella divisione che £inno delle diverse 
specie di governo convengono gli scrittori che 
quello sarebbe il più perfetto, il quale potesse p.,,^,, 
comprendere in se stesso con una felice unione: p.4à6-45si. 
tutti i vantaggi degli altri, e ne allontanasse 
tutti i disordini ^ e quasi tutti gli antichi hanno 
creduto che il governo di Sparta siasi pincchè 
qnalnncpie altro avvicitialo a qtiesta idea di 
perfezione. 
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Del governo di Sparta • 

Rieotrati che furono gli Eraclidi nel Pelo- 
pouncso, Sparu si governava da due re, presi 
sempre da due famiglie che discendevano da 
Ercole per due rami diversi, come ho altrove 
osservalo. O fosse la superbia e l'abuso del 
potere dispotico per parte dei re, o lo spunto 
d'indipendenza, e l'eccedente amore alla li- 
bertà che regnava nel popolo, Sparla in quei 
principi fu sempre agitata da discordie e ribel- 
lioni, che ne avrebbero infallibilmente cagio- 
nata la rovina, come avvenne ad Argo e a Mes- 
sene, due città vicine a Sparu e potenti come 
essa, se la saggia previsione di Licurgo non 
avesse provveduto a si funesie conseguenze con 
la riforma che fece nello stato . 

Licurgo subilì lo idi ne e la pace in Ispar- 
ta con la creazione del senato , composto di 
veatotto senatori, k cui presiedevano i due re. 
Quest'augusto consesso, formalo degli uomini 
sao«i e più sperimenuti della nazione, serviva 
come di contrappeso alle due altre autorità , 
cioè a quella dei re, e a quella del popolo; 
e quando Tuna voleva soverchiar T altra, il se- 
nato vi si frapponeva, e le teneva ambedue in 
un giusto equilibrio. Per impediie che in prò- 
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gresso (i) questa stessa compagnia non abusa^òo 
della troppa sua autorità, le fu posto una spe- 

. eie di freno, eleggendo cinque efori, ch'erano 
tratti dal popolo, la carica de' quali durava per 

, un solo anno, ma avevano autorità e sopra i 
senatori, e sopra i re medesimi. 

Il potere dei re era assai limitato, princi- 
palmente nella città, e in tempo di pace. Nella 
guerra poi essi comandavano alle flotte e agli 
eserciti, e allora avevano maggiore autorità. 
Si assegnavano tuttavia ad essi anche allora al- AHst.'a« 
cuni commissarj, che facevano le veci ^ jj,'' 
consiglio necessario, i quali si sceglievano d'or- 
dinario per questa funzione tra quei cittadini 
ch'erano loro niniici, perchè non usassero con 
essi connivenza, e il ptibblico fosse meglio ser- 
vito. Fra i due re vi era quasi sempre una se- 
greta discordia, la quale forse procedeva dalla 
gelosia naturale fra le £imiglie, o dall' elfet io 
della politica spartana , cui la loro troppo stret^ 
ta unione avrebbe potuto dar ombra. 

Gli efori in |sparta avevano anche più 
antorltà che i tribuni del popolo in Roma (9.): 
imperocché presiedevano all'elezione de' ma- 
gistrati , e si fecevano render conto della loro 
amministrazione. Il loro potere si estendeva 
sino sidla persona dei re, e dei principi della 

(0 Vtdi L IV, ptff. iSa. — 1. ^ 
(%) En «fMlnaat* i I Popolo che eWigora gli EM, • potava 
•eofliorll in tatto lo oImiì dei «itlodiù. — t. 
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famiglia reale, cui avevano il dirlllo di far 
mettere in carcere, come fecero di Pausauia. 
Quando erano assisi sul tribunale, all'arrivo 
del re essi non si alzavano, segno di rispetto 
che reodevasi a questi da tutti i magistrati ; lo 
che faceva supporre negli efori una specie di 
superiorità, perchè rappresentavano il popolo^ 
PiuL e si nota di Agesilao che quando, mentre era 
j^^'^^yi'* assiso sul trono per render giustizia, arriva- 
vano gli efori , non tralasciava mai di alzarsi 
per onorarli, È molto probabile, che prima di 
luti re non usassero sempre una tal cerimonia, 
riferendo Plutarco questo alto di Agesilao co- 
me suo particolare. Gli affari si proponevano 
e si esaminavano nel senato , e vi si prendevano 
le risoluzioni^ mai decreti del senato non ave- 
vano forza, se non venivano ratificati dal po- 
polo (i) . 

Gonvien dire che fossero stabilite con 
gran saviezza le leggi di Licurgo pel governo 
di Sparla; poiché lino a tanloche furono esat- 
tamente osservate, non si vide mai nella città 
alcun movimento sedizioso dal canto del po- 



(i) La ummitàm dd popolo ohibò di due tpoeio: li picooh 
aosMoi oosponovarf lolo di Sptrtrai . Qaorta li oooopota dolio ■ao> 
eonioBO ol Imo , delU oleiioae o dolio depoiisiono doi Hogiitroli , o 
dogli oggotti reloUTi alla religione e alla legitUuono. !■* oirrnhlco 
generale, compotU dei deputati di toltala Laoonio, era eoBVOMio 
quando li tratUra di pace , di guerra , o di alleanza ; e ti ti immette- 
vano ancora i depatatì dei popoli alleati. I re, il senato o le differenti 
oblìi dot Magittroli OMiaterooo o gnoito duo tgmi» di mombloc. - X. 
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polo, nè mai vi si propose alcun cangiainenlo 
Del goverao: niuno si usurpò T autorità con la 
violenza , uè si fece tiranno ; il popolo non pen- 
sò mai a far uscire il principato dalle due fa- 
miglie che sempre Taveano posseduto } nè mai 
alcun re intraprese di arrogarsi maggiore auto- 
rità di quella che gli veniva conceduta dalle 
leggi. Questa riflessione, che è di Senofonte e .^''^''p^* 
di Polibio fa vedere Tidea eh' essi avevano p;»2. 6->i* 
della saviezza di Licurgo in maieria di politica ^^i,*^'*^ 
e il gran conto che se nè dee fare. Infatti niu- 
n' altra città della Grecia ebbe tale vantaggio, 
e tutte furono soggette a molti cangiamenti e 
a molte vicende, perchè prive di somigliami 
leggi, le quali vi stabilissero per sempre la 
forma del governo . 

La ragione della costanza e stabilità degli 
Spartani nel loro governo e nella loro condotta 
si è, che in Isparta le leggi dominavan assolu- 
tamente, ed avevano un'autorità suprema; 
mentre all'opposto la maggior parte delle altre 
città della Grecia , abbandonate ai capricci dei 
privati, al potere dispotico, ad un tlomìiiio ar- 
bitrario e irregolare , provavano coU' esperienza 
quanto sia vero ciò che disse Platone, che una Pt«i-i>i> t^ 
città è infelice quando i magistrati comandano pag. 6i5. 
alle leggi y e non le leggi ai magistrati. 

L'esempio di Ai^o e di Messene, che ho 
già indicato, basterebbe da se solo a mostrare 
quanto sia giusta e vera la mia riflessione. JNel 
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puit.iiii.s» ^^^oi^^o àdìla spedizione di Troja i Greci, co- 

p^83MS85"^*^^^^^ sono il nome di bi stabilirono 

pi.it. inLy- nelle tre città dei Poloponoeso, Sparta, Argo, 
curg.p,43.^ Messene, e giurarono di scambievolmente 
soccorrersi. Queste ue cilù, egualmente sotto- 
messe al potere monarchico, avevano i mede- 
simi vantaggi; ma le due ultime prevalevano 
molto all'altra per la ieriiiità del loro territi)- 
rio. Nondimeno Argo e Messene non conser- 
varono per lungo tempo la loro superiorità . 
L'alierigia dei re, e la disubbidienza de' po- 
poli le fecero decadere dallo stato florido, in 
cui erano state dappriucij)io5 e diedero a cono- 
scere col loro esempio, dicono Platone e Plu- 
tarco, che per una grazia speciale gli Dei ave- 
vano daio agli S])artani uu secondo Licurgo nel- 
la persona di Agesilao, capace di prescriver 
loro un'idea di governo si saggio, e si conforme 
alla ragione. 

Per mantenerlo senz'alterazione usarono 
un'attenzione particolare nell* educare i giovani 
secondo le leggi ed i costumi del paese, aflìn- 
che radicate e fortiiicate da un lungo abito, di« 
venissero loro come una seconda natura. La 
maniera rigida e sobria, con la quale erano al- 
lora nutriti, spirava loro per tutto il rimanente 
della vita una inclinazione alla frugalità e alla 
temperanza, che li distingueva da lutii gli altri 
popoli, e H rendeva mirabilmente atti a soj)- 
portare le fatiche della guerra. Piatone ossei va 
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che questo salutare costume aveva sbandito da put. «le 
Sparta e dal di lei territorio rubbriachezza,^''^^^'» 
le dissolutezze, e tulli gli altri disordìoi che 
derivano da questi vizj ; di maniera che era un 
delitto panilo dalla legge il bere smodatanieute 
anche nelle feste de'baccanali, quantunque dap- 
pertutto questi fossero giorni di licenziosità, 
ne' quali le città intere si £icevaoo leciti gli ul- 
timi eccessi. 

Si avvezzavano eziandio i fanciulli (in 
dair età più tenera ad una perfetta sommessiooe 
alle leggi, ai magistrati, e a tutti quelli che 
erano in dignità^ e la loro educazione altro non 
era propriamente parlando, che una scuola di 
ubbidienza ^ questo line Agesilao consi- 
gliò Senofonte a far venire i suoi ligli a Sparta, 
come ad una scuola eccellente per impararvi la 
più bella e la più grande di mite le scienze , 
eh' è quella di ubbidire e di comandare, per- 
chè Tuna conduce all'altra (i). Kè sokmente 
erano in tal guisa soggetti alle leggi i poveri e 
i cittadini più volgari, ma i più ricchi, i più 
potenti, i magistrati, e i re medesimi; né si 
distinguevano dagli altri che per una più esatta 
ubbidienza, persuasi che questo fosse il mezzo 
più sicuro di £irsi essi stessi ubbidire, e ri- 

(t)*ÌH« rk» /mUft» Am luX/nr» àmùk(ù4' (Pini «• 
Xrewff.p. So.) 

(9) Mu»ii^9im Ttt» fuOnutàrmr tà wÙJuvw, ^u9on 
Mai ifxW' (ìfìM. im JgtiiL ^) 
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12 STORIA ANTICA 

spettare dagi' inferiori • Quindi ebbero origine 

H«odLl.7, quelle risposte si celebri di Demai alo. Serse 
«.145-140. * ' , ,.0 

non poteva comprendere , come gli Spartani , 

i qnali non avevano alcun sovrano che pote^ise 

costringerli, fossero capaci di aOì oniare i peri- 
coli e la morte. £s$i son liberi ^ e indipeu' 
denti da ogni uomo^ risfxtse Demarato , ma 
hanno la legge che loro comanda^ e la legge 
FiuLin prescrìve loro di vincere ^ o di morire. In 
^^L^f^,^,!***' un'altra occasione maravigliandosi che come re 
pag. 2ao. si fosse lasciato sbandire: Ciò avviene^ ei disse, 
perchè presso gli Spartani la legge è più 
forte che i re. Ciò fu confermato dalla pronta 
id. in ubbidenza di Agesilao agli ordiui degli efori , 
p.s^s-6^4« che io richiamavano al soccorso della sua pa- 
tria : occasione dilic.Ua per un re , e per un con- 
quistatore , ma in cui egli credette che fosse più. 
glorioso l'ubbidire alia patria e alle leggi, che 
il comandare a numerose aruiate, e far auche 
la conquista dell'Asia (i). 

A questa sommessione perfètta alle leggi 
dello stato Licurgo aggiunse un altro non me- 
no ammirabile principio di governo, il quale 
si fu r allontanare da Sparta ogni lusso, ogni 
spesa, ogni maguiiicenza ; Io screditare adatto 
le ricchezze; il mettervi in credito la povertà, 
e renderla necessaria, sostituendo una mone la 
di ferro alla moneta d'oro e d'argento, ch'era 

( 1) MidU» glùriou'ut duxit, il inttitutii patriae paruièttt, fuam 
nbtUo *u^§nmt Asmm* Corji. Ne^ ìa AgtuL e 4. . . 
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Stata fÌQo allora in uso. Ho kidicato altrove 
com'egli si diede ad effettuare uaa impresa tanto 
difficile (i). Ora mi ristringo ad esaminare ciò 
che se oe debba pensare in riguardo al go- 
verno* 

Questa povertà , alla quale Licurgo aveva 
ridotta Sparta, e che pareva le rendesse impos- 
sibile ogni conquista, e le togliesse ogni mezzo 
di estendersi e d'ingrandirsi , era forse assai op- 
portuna per renderla potente e florida? Una 
tale costituzione di governo sino allora senza 
esempio, e dipoi non imitala da alcuno, non 
mostra forse in questo legislatore una grande 
prudenza e politica? E il temperamento, che 
fu |)oscia proposto sotto Lisandro, lasciando 
ai privati la loro povertà, e ristabilendo il 
pubblico nelTuso della moneta d'oro e d* ar- 
gento, non era forse un uso che correggeva 
Teccesso della legge di Licurgo, di cui si trat- 
ta ? Sembra che non consultando se non i fini 
ordinar] della prudenza umana, si debba di- 
scorrer cosi; ma T esito, che nel caso nostro è 
un giudice non sospetto, ci sforza a pensare 
altrimenti. Finché Sparta restò povera, e si 
luanieune disaffezionata all'oro e all'argento, 
lo che durò per più secoli, fu potente c glo- 
riosa; e cominciò a decadere quando cominciò 
a violare la severa proibizione che Licurgo le 
avea fatto di usar Toro e T argento. 

(0 ytik t IV, pH« iss t Mf. — I. 
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L educazione, ch'ei voleva si desse agio- 
vani s)>artaQÌ, la vita sobria ed austera ch'ei 
raccomandò con tanta premura, gli eserciz] 
laboriosi e violenii che prescriveva , V alionta- 
namento da ogni altra cura e da ogni altra oc- 
cupazione; in una parola tutte le sue leggi e 
tutti i suoi stabilimenti mostrano ch'ei ten- 
deva a formare un popolo di soldati, unica- 
mente intenti alle armi, e alle funzioni mili- 
tari. Non pretendo di giustificare assoluta- 
mente questo oggetto che seco portava de'gran- 
di inconvenienti, e già ne ho altrove espresso 
il mio sentimento} ma qualora fosse tale il line 
di Licurgo, bisogna confessare che questo le* 
gislatore fa comparire una gran saviezza nei 
mezzi che sceglie per l' esecuzione . 

Il pericolo quasi inevitabile d*un popolo 
destinato unica mente alla guerra , e che ha 
sempre le armi in mano, e ciò ch'egli deve 
più temere , si è Tinginstizia, la violenza, Tam- 
bizione, il desiderio d'ingrandirsi, di trar pro- 
fitto dalla debolezza de' suoi vicini , di oppri- 
merli con la forza, d'invaderne le terre sotto 
falsi prelesti che la cupidigia non manca di 
suggerire, e di stendere i suoi limiti più che 
gli è possibile: tutti vizj ed eccessi che fanno 
orrore uei privali, e nel commercio oidinario 
della vita, ma ai quali gli uomini si compia- 
cquero di dare un' aria di grandezza e di glo- 
ria nei principi e nei conquistatori. 
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La gran cura di Licurgo fu di premunire 
il suo popolo contra questa pericolosa tenta- 
zione . Seuza parlare degli altri mezzi , onde si 
servì, ne adoperò due, che non potevano nou 
prodarre il loro efletto . 0 primo si fu di proi- 
bire ai suoi cittadini ogni navigazione, e ogni 
combattimento navale (i). La situazione della 
sua città^eil timore ch'egli aveva che il com- 
mercio, sorgente ordinaria del lusso e della 
dissolutezza, nou corrompesse la purità dei 
costumi di Sparta , poterono cagionare questa 
proibizione . Ma il suo principal motivo fu di 
togliere a' suoi cittadini ogni occasione di ten- 
tar conquiste impossibili ad un popolo rin- 
chiuso fra gli stretti limiti di una penisola, 
qualora non fosse padrone del mare. Il secon- 
do mezzo era ancora più elìlcace, e fu il proi- 
bire ogni uso di moneta d'oro d'argento, e 
d' introdurne in sua vece una di ferro, ch'era 
di un enorme peso , e di uo picciolissimo va- 
lore, la quale anche non poteva aver corso, 
che nello stesso paese. E come mai con una 
simil moneta levare e assoldar truppe straniere, 
allestire flotte, mantenere numerosi eserciti e 
in terra e in mare? Quindi Toggetto di Li- 
curgo nel rendere i suoi cittadini guerrieri, e 
nel metter loro le armi in mano, non fu, co- 
me osservano Polibio e Plutarco, di farne ìl- 

(i) HfctS^TQ U aVro7l mfrati ffMU, mi vau^ap^^uy. 
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pto|jb.i.6,tiistrì oonquistatori y che potessero portar lon- 

riot!iÌLy- ^^^^^ guerra, e soggiogare un gran numero 
«"'«•p«59« di popoli; ma che rinchiusi nel Peloponneso ^ 
ecoatenti dell'estensione delle terre, e del do- 
minio ad essi lasciato dai loro maggiori , non 
pensassero che a mantenersi in pace, e difen- 
dersi yantaggiosameote contra i vicini , che a- 
vessero la temerità di attaccarli, non avendo 
essi bisogno per questo nè di oro, né di ar- 
gento, trovando nel loro paese, e molto piii 
nella maniera del loro vivere sobrio e tempe- 
rato , con che mantenere le armate, purché non 
uscissero dal recinto del loro paese, o delle 
terre vicine. Ora, dice Polibio, dietro tale 
supposizione è di mestieri confessare che non 
vi ha cosa nè più saggia, nè meglio pensata 
delle regole di Licurgo per mantenere un po- 
polo nel possesso della libertà , e per fargli go- 
dere una pace e una tranquillità perfetta. In- 
fatti figuriamoci una picctola repubblica come 
Sparta, di cni tutti i cittadini sieno induriti 
alla fatica, avvezzi a vivere sobriamente, ag- 
guerriti, coraggiosi, intrepidi; e supponiamo 
che il principio fondamentale di questa pie- 
ciola repubblica sia di non far torto ad alcuno, 
di non inquietare! vicini, di non invaderne le 
terre, nè le sostanze, ma per lo contrario di 
dichiararsi in favore degli oppressi contra lin- 
giustizia e la violenza degli oppressori : forse 
una tale repubblica, circondata da un grannu- 
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mero di stati di uoa eguale esteiudoae, non sa- 
rebbe geoeralniente rispettata da tutti i popoli 
vicini, noa diverrebbe l'arbiua òupieuia di 
tutte le loro contese , non eserciterebbe sopra 
di essi un impero tanto più glorioso e dure- 
vole^ quanto più voiouiorio, e fondato unica^ 
meote sull*idea che questi popoli avrebbero 
della sua virtù, della sua giustizia, e del suo 
coraggio? ficco il (ine che si era proposto Li- 
curgo. Persuaso che la felicità di una cittade, 
non altrimenti che quella di un privato, di- 
penda dalla virtù e dall'avere i proprj comoili, 
egli regolò Sparta in maniera che potesse sem- 
pre provvedere da se stessa a* suoi bisogni , e 
sempre vivesse coi principi della saviezza e 
dell^equità. Quindi procedeva la stima uni- 
versale de' popoli viciui, e anche degli stra- 
nieri, che non domanda vauo agli Spartani uè 
argento, nè vascelli, oè truppe, ma un solo 
Spartano per comandare le armale j e quando 
lo avevano ottenuto , gli rendevano un' intera 
ubbidienza con ogni soi la di onore e di ri- 
spetto. Così i Siciliani ubbidirono a Gilippo, 
i Calcidesi a Brasida, e tutu i Greci dell'Asia 
a Lisandro, a Callicratida e ad Agesilao, con- 
siderando la città di Sparta come la maestra 
delle altre nell'arte di viver bene, e di ben go- 
vernare (i). 
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L' e[X)ca del principio della decadenza di 
Sparta fa V aperta violazione delle leggi di Li- 
curgo. Non pretendo già di asserire che sino 
allora fossero state osservate esattamente ; ma 
lo spirito di esse aveva quasi sempre domiDato 
nella maggior parte di quelli che governavano. 
Tostochè 1* ambizione di regnare sopra tutta 
la Grecia ebbe loro ispirato l'idea di aver ar- 
mate navali, e truppe forestiere, e aver denaro 
per mantenerle, Sparta dimentiea delle sue an- 
tiche massime , si vide costretta a ricorrere ai 
barbari, che sino allora avea detestati, e vil- 
mente vezze^iare i re di Persia, che aveva 
altre volte vinti con tanta gloria ; e ciò per 
trarne alcune somme di danaro, e qualche soc- 
corso di truppe e di navi contra i suoi proprj 
fratelli , cioè contra pojjoli nati , o stabiliti co- 
m' essi nella Grecia. Essi ebbero l'imprudenza 
e la disgrazia di richiamare in Isparta con roro 
e con l'argento tutt'i vizj e tult'i delitti, che 
erano stati esiliali dalla moneta di ferro; ed 
apersero la strada alle mutazioni che avven- 
nero in seguito, e che ne cagionarouo la rovina. 
Quindi spicca infinitamente la saviezza di Li- 
curgo nel prevedere si da lontano ciò che po- 
teva nuocere alla felicità de'suoi cittadioi, e 
nel preparare de' salutari rimedj per quella 
sorta di governo che stabili in Ispana. Non se 
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ne deve coututtociò attribuire a lui solo tutto 
r onore. Un altro legislatore, che lo aveva 

preceduto di molti secoli, ue divide seco la 
gloria. 

Ognuno sa che Licurgo aveva ideato la 

maggior parte delle sue leggi sul modello di 
quelle che allora erano osservate nell'isola di 
Creta, dove si fermò per un gran tempo onde 
istudiarle e considerai le più dappresso. Credo 
doverne dar qui qualche nozione, avendo tra- 
lasciato di parlarne dove sarebbe stalo più ac- 
concio, cioè allora quando ho per la prima volta 
fiivellato di Licurgo e delle sue leggi. 

Minosse, che la favola ci dà y^er figlio di 
Giove, era Fautore di queste leggi. Egli vive- a» «'97:>o. 
va circa cent'anni prima della guerra di f 
ja (i). Era principe potente, saggio, moderato 
più stimabile ancora per le virtii morali, che 
per le qualità guerriere. Dopo aver conquistala 
r isola di Creta, e molte altre isole vicine, pensò 
di stabilire con savie leggi il nuovo stato , di 
cui si era impadronito con le armi alla mano . 
Uiiaech'ei si propose nello stabilimento cli^'r-b i.^. 
queste leggi fa di rendere i suoi sudditi felici 
e virtuosi. Scacciò da'suoi stali Tozio, la vo- 
luttà, il lusso, e le delizie, feconde sorgenti 
di tutti 1 yiz j . Sapendo che la libertà è consi- 
derata come il più dolce e il più grande di tutti 

(i) Questa data e iacerta. Il sig. Larcher pont la uascita di Mi- 
noNel. DcU'aiiDu 1548* av. o. c (Chronol. d'Herudote. p. 338.) • L, 
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i beai , e che dod può sussistere senza una per* 
fetta unione fra i cittadini, si studiò di stabi» 

lire fra essi una specie d'uguaglianza, che n'è 
il nodo e la base, e eh' è attissima ad allonta- 
narne ogn' invidia e gelosia, ogni odio e dissen- 
sione. Ei non 6Ì accinse a far nuove divisioni 
delle terre, nè a proibire Fuso dell' oro e del- 
l' argento, ma pensò ad unire i suoi sudditi con 
altri vincoli, clie non ^ìì parvero meno foni , * 
e meno ragionevoli. Ordinò che tutti i tigli 
fossero muriti e allevati insieme a truppe, e a 
compagnie, aflinche fossero istruiti per temjK) 
ne' medesimi principj e nelle medesime massi- 
me. La loro vita era slenlata e sobria. Si av- 
vezzavano a vivere con poco, a tollerare il cal- 
do e il freddo, a camminare ne* luoghi aspri e 
scoscesi, a fare tra di Joro de' piccioli couibat- 
timeuti da drap]ielloa drappello, a soffrire co- 
raggiosamente le percosse che ricevevano, e ad 
esercitarsi in una specie di danza, che si faceva 
con le armi alla mano, la quale dipoi fu appel- 
lata la Pinica, affinché, dice Sii abone, anche 
nei loro divertimenti vi entrassero le lezioni 
di guerra. Si hcevàno loro imparare alcune 
arie di musica, ma di una musica maschia e 
pht.jeug. marziale. JMou s' insegnava loro uè a salire a 
^**F-625. ^ygiiQ^ 3 portar armi pesami, ma soltanto 
a tirar d'arco; e questo era il loro più fre- 
queute esercizio. £ n e ben naturale la ra- 
gione. Creta non è un paese piano, nè multo 
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opporluuo a iiudiir cavalli corno quello tlt 'Tts- 
sali, che passavaoo pei migliori cavalieri della 
Grecia, ma uo paese sassoso^ ineguale, pieno 
di greppi e di eminenze, dove gii uomini gra- 
vemente armati non avrebbero potuto eserci- 
tarsi nel corso; onde procurò di allevare una 
moliitudiue di arcieri, e soldati leggiermente 
armati, proprj per le astuzie militari, e per gli 
stratagemmi, ne* quali i Cretesi pretende vano 
di essere eccellenti • 

Minosse credette di dovere stabilir in 
Creta la comunità delle mense e de'coiivili. 
Oltre a parecchi .altri importantissimi vantaggi 
che ìd ciò ritrovava, come sarebbe l' introdar*- 
re ne' suoi slati una specie di eguaglianza, 
avendo i ricchi e i ()Overi il medesimo alimento, 
r assuefarà i suoi sudditi ad una vita sobria e 
iiugale, lo stabilire Tamicizia e Tunione fra i 
cittadini eoa la familiarità e con la letizia che 
regnano a niensa, aveva anche per oggetto gli 
esercizj della guerra, dove i soldo ti sono a- 
st retti a mangiare insieme* Il pubblico aoggia* Anttot 
ceva alle spese della mensa , in cui veniva im- wb.!iXio. 
piegata una parte delle rendite dello stato, 
mentre T altra era destinata per le spese della 
religione, e i)er lo sti])erKlii) de inagistrali . 
Co&i.donne,. fanciulli, giovani, vecchi, tutti 
erano nutriti a nome e a spese della re[iubr 
blica. Aristotile preferisce le men*>e di Greta 
a quelle di Sparta, dove i particolari èrano ob- ' 
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bligaii a contribuire la loro porzione di paga- 
mento, senza della quale non erano ricevuti 
nelle assemblee; lo che era un escludere i po- 
AtheD.L4, veri. Dopo la mensa i vecchi parlavano degli 
F«s* ai&ii di staio • Il discorso cadeva per lo più 
sulla storia del paese, sulle azioni e sulle virtù 
degli uomini illustri, che si erano distinti per 
coraggio nella guerra, o per saviezza nel go- 
verno; e si esorlavano i giovani, ch'erano pre- 
senti a questi ragionamenti, a prendere quei 
grand* uomini per modelli, onde confermarsi 
ai loro costumi, e regolare la loro condotta . 
piatdeUg. ^ tacciato Minosse, come pure Licurgo, 
•SF* > • avere avuta la mira ad altro che alla 

guerra in tutte le sue leggi, difetto notabile in 
un legislatore. È vero che impiegò intorno a 
questo punto molta attenzione , perchè era per- 
suaso elle il riposo, la libertà, e le ricchezze 
de' suoi sudditi fossero sotto la protezione, e 
come sotto la custodia delle armi e delFarte 
militare, essendo tolti tulli questi vantaggi dal 
, vincitore a quelli che sono perdenti nella guer- 
ra. Ma ^li voleva che non per altro si facesse 
la guerra che per aver la pace. Nè le sue leggi 
si limiuvano a questo solo punto. 

Presso i Cretesi non era affatto* trascurata 
la coltura dello spirito, ed usavasi molta at- 
tenzione nel dare ai giovani qualche tintura di 
piatdeLeg. l^^^^''*^- crauo sconosciutc presso loro le 
^^'^^^ poesie di Omero, benché essi £icessero poco 
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conto e poco uso de poeti stranieri. Erano cu- piat ae 
riosi delle cogniziooi atte a regolare i oostami : > 
e, ciò che non è un picciolo elogio (i), si van- 
tavano più di pensa re ) che di parlar molto. Il 
poeta Epimeoide, die fece un viaggio in Ate- pintteSo* 
ne al tempo di Solone , dove fu tenuto in mc^ha ^ 
stima , era di Greta: alcuni lo ripongono nel nu« 
mero de'sette savj. 

Uno de* principi di Minosse, il più am-ncLfgi.i, 
mirato da Platone, si era che s'ispirasse per i^^*^^^* 
tempo ai giovani nn gran rispetto verso le 
massime dello stato, i costumi, e le leggi, e 
che non fosse loro mai permesso il mettere in 
questione, né rivocare in dubbio, se fossero 
saviamente stabilite o no^ perchè dovevano ri- 
guardarle non come prescritte e imposte dagli 
nomini, ma come venute dalla stessa Divinità. 
Infatti aveva avuta somma cura di avvertire il 
sno popolo, che Giove stesso gliele aveva det- 
tate. Ebbe la stessa attenzione in riguardo ai 
magistrati, e alle persone provette, ch'ei rac- 
comandava die si onorassero in modo partico- 
lare; e affinchè niuna cosa potesse offendere il 
rispetto loro dovuto, volle che scoprendosi in 
esse qualche difetto, non se ne parlasse mai in 
presenza de'giovani . Saggia cautela, che sareb- 
be necessaria neir uso comune della vita. 

Il governo di Creta fu dapprincipio monar- 
chico, e Minosse ne ha lasciato a tutti i secoli 

(i) rbXiiwfur i^ikkm \ mikAafh» èm>* 
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un modello perfetto . Secondo lui, come os- 
serva Fenelon, il re ha tutta T autorità sopra I 
popoli, ma le leggi hanno piena autorità sopra 
il re. Egli ha una [ìotenza assoluta per far del 
bene, e le mani legate quando voglia fare il 
male. Le leggi gli sottomettono i popoli come 
il più prezioso deposito, a condizione che sia 
il padre dei sudditi. Esse vogliono che un solo 
uomo serva con la sua saviezza e con la sua 
moderazione a Ila felicità di un numero immenso 
di sudditi, non che questi servano con la loro 
miseria, e con la loro vile servitù a lusingajre 
la superbia e la delicatezza di un uomo solo . 
Secondo lui, il re dev'essere il difensore della 
patria, comandando agli eserciti, e il giudice 
de' popoli per renderli buoni, saggi, e felici. 
Gli Dei non lo hanno già fetto re per sé stesso, 
ma perchè sia il protettore de' popoli . Egli 
deve loro tutto il suo tempo, tutte le sue cure, 
e tutto il suo affetto, né è degno del tròno, se 
non si dimentica di se stèsso per sacrificarsi al 
riH. in ben pubblico. Ecco Y idea che aveva Minosse 
[ia.p.3ao. prJiiQipg^Q^ ^ lasciò una viva immagine 

nella sua persona, perfettamente espressa in 
due parole da Esiodo, chiamando questo prin- 
cipe , pià re di tutti i re mortali ( i ) : per indi- 
care die possedeva in grado supremo tutte le 
virtù reali, e ch'era re in ogni cosa* 

Si vede che Taatorità dei re non fa di 
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lunga durata , e che dette luogo ad un governo Arist de 
di repubblica; ed era stata l' intenzione di Mi- ^^p.^',V 
nosse. Il senato composto di trenta senatori for- 
mava il consiglio pubblico ; ivi si esamiuavano 
gli affari, e si prendevano le risola adoni; ma que- 
ste non avevano alcun vigore senza i suffragj e 
l'approvazione del popolo. Alcuni magistrati, 
stabiliti in numero di dieci per mantenere il 
buon ordine nello stato, e per questa ragione 
appellati cosmi ( i ), tenevano a dovere i due altri 
corpi dello stato , e ne equilibravano l'antorìtà . 
In tempo di guerra questi coruandavano alle ar- 
mate. Si sceglievano a sorte, ma solamente da 
alcune determinate famiglie. Essi erano a vita, 
nè rendevano conto ad alcuno della loro am- 
ministrazione. Da questa compagnia^ si trae- 
vano i senatori . 

I Cretesi facevano coltivare le loro terre 
dagli schiavi, o da* mercenarj ch'erano tenuti a 
pagar loro ogni anno una certa somma. Essi 
appellavansi perioeci (a), forse perchè erano 
tratti dai popoli confinanti, 'soggiogati da Mi- 
rosse; e siccome abitavano in un'isola , vale a 
dire) in im paese separato, quelli di Creta non 
avevano tanto da temere dalla parte loro, quan* 
togli S|)artani dagl'Iloti, che si univano so- 
vente ai popoli vicini per attaccarli . Un uso 

(i) Rdffpof, ordo, =3 Arttlol«k ed «Uri ««tori li pAragoBan» 
•gU Efori di Sparto. ^ 1. 
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aiuicameate stabilito in Creta, che dipoi passò 
nei Romani, dà motivo di credere, che quelli 
che servivano questo popolo e che ne coltiva- 
vano le terre, fossero trattati con bontà e con 
dolcezza. Nelle feste di Mercurio, i padroni 
servivano a mensa i loro schiavi , e prestavano 
loro gli stessi uflizj che ricevevano da essi in tutio 
r anno: avanzi e vestigj preziosi dei primi tem- 
pi , nei quali miti gli uomini erano eguali , e 
che parevano avvertire i padroni, che i servi 
sono della medesima loro condizione, e che è 
un rinunziare all*umanità il trai tarli aspramente 
e con alterigia. 
Piti in Siccome un prìncipe non puh far ogni 
cosa da se solo, ed è obbligato ad associarsi 
alcuni cooperatori, della condotu de'quali ei 
si rende mallevadore, Minosse si scaricò in parte 
della amministrazione della giustizia nella città 
- capitale, funzione la più essenziale e la più in^ 
dispensabile della dii^nità regia, addossandola 
a suo fratello Radamanto. Ei ne conosceva la 
probità, il disinteresse, i lumi, la fermezza; 
ed egli Slesso si era applicato a renderlo degno 
di posto si importante. Un altro ministro era 
incaricato della cura delle altre città, ch'ei 
scorreva tre volte Tanno, per esaminare se vi 
erano esattamente osservate le leggi stabilite dal 
principe, e se i magistrati, e i ministri subal- 
terni adempievano religiosamente i loro doveri. 
Greta, sotto governo si saggio, cangiò totalmente 
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d'aspetto, e parve che fosse diveuiita il &og- 
giorao della viitù, della probità, e della giu- 
stizia. Se ne può giudicare dall' ojaore che la 
favola asserisce aver fatto Giove a que' due fra- 
telli, desiinaodoli giudici dell' iaferuo; perchè 
ognuuo sa, che la fàvola è fondata sopra storie 
reali e vei'e, ma mascherate sotto piacevoli em- 
blemi, atti a fame meglio gustare la verità • 

Secondo la tradizione favolosa , era legge ^^^^ 
uoiyersalmeute , e in ogni tempo ricevuta , che p.'iis-Si^; 
gli uomini all'uscir della vita fossero giuilicati,*^^^'^'^^; 
per ricevere il premio o il gastigo delle loro 
buone o cattive azioni. Sotto d regno di Satur- 
no, e ne' primi anni di quello di Giove, que- 
sto giudizio si pronunziava aell' istante che pre- 
cedeva la morte, lo che dava luogo a detesta- 
bili ingiustizie. Alcuni priucij)i , eh' erano stali 
ingiusti e crudeli, comparendo dinanzi ai lo- 
ro giudici con tutta la pompa, e con tutto lap* 
])arato del loro potere, e producendo testimonj 
elle deponevano in loro £ivore perchè ne teme- 
vano lo sdegno sinché erano in vita, venivano 
dichiarali innocenti, e destinali al felice sog- 
giorno de' giusti dai giudici abbagliati da quel 
vano splendore, e sedoiti dalle ingannevoli de- 
))Osizioni . Convien dire a pcoporzione altret- 
tanto delle persone dabbene, ma povere e senza 
sostegno, perseguitandole i calunniatori anche 
sino a queli'uhimo tribunale, e trovando il 
mezzo di &rle condannare come ree « La fiivola 
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ag«;iuii^e che Giove mosso dalle frcquenii que- 
rule cangiò la forma di quegli giudizj, iissati- 
doae il tempo al priino momento che vien die- 
tro alla morte. Radamaiiloed Eaco, ainheJue 
figli di Giove, sono dosiiuati giudici» il primo 
per gli abitatori dell'Asia, il secondo per gli 
Europei: e Minosse soj)ra di essi per decidere 
sovranamente oe'casi oscuri ed incerti, 11 loro 
tribunale era situato in un luogo detto il cam- 
po della i>eritày perchè ivi non potevano a|>- 
prossimarsi nè la menzogna, né la calunnia . 
Colà compariva un prìncipe subitochè aveva 
esalato 1* ultimo respiro, spoglialo di tutta la 
sua grandezza, senza difesa, e senza protezio- 
ne, mulo, e timoroso di se medesimo, dopo 
aver fatta tremare tutta la terra . Se era trova- 
to reo di colpe, le quali potessero essere e- 
s])iaLe, veniva condannalo all' inferno solamenie 
per un determinato tempo, e con sicurezza di 
uscirne quando fosse statosufHcientemente pur- 
ga lo j ma s'erano delitti da non perdonarsi, 
quali sono r ingiustizia, io spergiuro, l'oppres- 
sione dei ]>opoIi, era precipitato nello stesso 
baratro per soQrirvi eterne pene. I giusti [)er 
lo contrario, di qualunque condizione si fossero, 
erano condotti nel felice soggiorno della pare 
e deir allegrezza per ivi godere di una felicità 
interminabile. 

Chi non vede, che i poeti sotto il velt) 
di queste finzioni, a vero dire, ingegnose, ma 
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poco onorevoli agli Dei, hanno voluto darci il 
modello d'un principe perfetto, la cui priocì- 
pai cura si è di render giustizia al popoli, di- 
pingendoci la rara felicità, di cui Creta godeva 
sotto II saggio governo di Minosse? Nè ter- Pbtin 
minò con lui questa feliciià. Le leggi ch'ei vi^P"'*'* 
aveva stabilite erano ancora in tutto il loro vi- 
gore al tetupo di Platone, cioè più di novecen- id,p, 3,^. 
t'cinni dopo. Erano esse considerate come i frutti 
delle lunghe conferenze ch'egli aveva avute per 
molli anni con Giove ( 1 ), il quale aveva voluto 
divenir suo maestro, trattare familiarmente 
con lui come con un confidente amico, e 
i-lriii» lo nella grand' arte di regnare con una 
compiacenza segreta , come un suo caro disce- 
]K)lo, ed un figlio teneramente amato. Cosi 
spiega Platone quelle parole di Omero: ^o'« t??i79. 
larcCXov da^i elogio, secondo lui, il più ma- 
gnifico, che si possa fare ad un mortale, e ac- 
cordato da questo poeta al solo Minosse, 

Malgrado pero un merito sì luminoso e si 
solido, i teatri di Atene non rimbombavano se 
non d imprecazioni contra la memoria di Mi- 
nosse 'j e Socrate nel dialogo di Platone da me 
più volte citalo, ne fa T osservazione, e ne ad- 
duce la ragione . Ma premette una riflessione 
degna di esser ponderata. » Quando trattasi di 

^t) Et Jovis arcanit Mitiot admissus . Horat. lib. I, od. a 3. 

(t) Questa finzione dei poeti può rssrr tratta dall.i Sacra Scrit- 
tura, la quale dice di Moaè : Dio parlm'a a Motejitccia a J'accia cgm« 
un amico parla ai tuo amico . Exod. 33. ii* 
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n lodare, o di biasimare gli uomini illustri, 
n importa molto, die' egli, il farlo eoo circo- 
li spezione e saviezza , ])erchè da ciò dipende 
» l'idea che formiamo della virtù e del vizio, 
> e il di scemi meato che si deve fare tra i bue- 
» nieimalvagj. Perchè, soggiunge, Diogiasta- 
» mente si sdegna, quando vede diesi biasima 
» nn principe , che ha qualche somiglianza eoa 
» esso, e che per lo contrario si loda quello 
n che gli è totalmente opposto. Mon si dee 
» credere che non vi sia altro di sacro, che il 
» bronzo e il marmo ( egli parla delle statue 
• che si adoravano ) : F uomo dabbene è la cosa 
» più sacra, che siavi nel mondo , e lo scelle- 
n rato, la più detestabile » . Dopo questa ri- 
flessione, Socrate mostra che la sorgente e la 
cagione dell'odio degli Ateniesi contra Minosse 
era il tributo ingiusto e crudele ch'egli esigeva 
da loro costrignendoli a mandargli di nove in 
nove anni sette giovani e sette donzelle , per 
essere divorati dal Minotauro j ed ei non potè 
a meno di fare un rimprovero a questo prin- 
cipe, di essersi procacciato l'odio di una città 
piena di uomini dotti come Atene, e di avere 
armata contro di se la lingua de' poeti, razza 
di gente formidabile pe' dardi velenosi che non 
cessa di lanciare contra i suoi nimici. Da tutto 
ciò si rende manifesto che Platone attribuiva 
al nostro Minosse 1' imj)osizione di questo cru- 
dele tributo. A|)ollodorD, Strabone, e Plutarco 
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aembra che sieno stali dello stesso sentiineDto. 
L'ab. Banier pretende e pruova che si sono in- Mém. 
gannati, e che hanno confuso col primo Minos- 'i'^^ 
se (i), di cai qui si parla, un secondo Mioosse 
di lui nipote, che regnò pur egli in Creta, e 
che per vendicare la morte di suo figlio An* 
drogco , ucciso nell'Attica, dìchiarb la guerra 
agli Ateniesi, e impose loro quel tributo , a cui 
Teseo pose fine uccidendo il Minotauro • Sa* 
rebbe infatti difficile conciliare una condotta 
sì disumana e barbara con tutte quelle azioni 
egregie, tramandateci dagli antichi scrittori, 
di bontà, di dolcezza, e di equità, che risplen- 
devano in Minosse, e con quei celebri elogj che 
£inno del governo e delle leggi di Greta. 

E vero che in progresso gli abitatori di 
quest' isola degenerarono molto dalla loro an- 
tica riputazione, e si screditarono affatto col 
cangiare i costumi, essendo divenuti avari, in- 
teressati a seguo di non ricusare ogni pit!i sor- 
dido guadagno, nimici della fatica, e della vita 
regolata, mentitori, e furbi dichiarati, di ma- 
niera che cretizsare era passalo in proverbio 
tra* Greci per mentire e ingannare. Si sa ches. 
Paolo (2) cita contro di essi come vera uua te- 

(i)D8^.Lanh«r poMlamte4i IliMMit II, i95S loai av. 

(t) KpllTif (iti ^t'^vu, 9tùà «if fa, yasifH difyai, Ct^ 

(*) I CretMÌ toa MtDpiv mcatiliMris Mino catUre betUe che uua 
aniBO ohe ék oMOfiiM • dà hUumm in otio* ( E^» ad TtH* 1» iv» ) 
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stiinooianza di uno dei loro antichi poeti ( si 
crede esser Epimenide), che li caratterizza con 
espressioni molto ignomiuiose . Ma in qualun- 
que tempo sia avvenuto questo cangiamento , 
QOQ diminuisce punto l'antica probità de*Cre- 
tesi, nè la gloria di Minosse loro re. La pruova 
più cena della saviezza di questo legislatore si 
è, come osserva Platone, la felicità solida e 
stabile, che la semplice imitazione delle sue 
leggi acquistò alla città di Sparta, di cui Li- 
curgo aveva regolato il governo sull'idea e sui 
' modello di quello di Creta, la quale vi si con- 
servò sempre per molti secoli in una maniera 
uniforme, senza soggiacere a quelle viceude òi 
comuni a tutù gli altri suti. 

Del Governo di Atene. 

Il governo di Atene non fu sì costante , ne sì 
uniforme come qaeilo di Sparta, ma soggia- 
cque a diversi cangiamenti secondo la varietà 
de tempi e delle congiunture, Atene, dopo es- 
sere stata a lungo sotto i re, dipoi sotto gli ar- 
conti, si pose in pieno possesso della libertà, 
che nondimeno cedette per alcuni anni al potere 
tirannico de* Pisistratidi, ma che poco dopo fii 
ristabilita , e sussistette con isplendorc sino alla 
rotta di Sicilia, e alia presa di Atene fatta da* 
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gli Spartani. Questi la sottomisero a trenta tl- 
ranai, l'autorità de' quali non fu di luoga du- 
rata , e diede anche luogo alla libertà, che con- 
servò in mezzo a varj avvenimenti per un lun- 
go corso di anni, finché per ultimo la potenza 
romana soggiogò, e ridusse in provincia la 
Grecia . 

Considererò qui solamente il governo po- 
polare , ed esaminerò in particolare cinque o 
sei capi: T indole del governo, quale fu stabi- 
lito da Solone ) le diverse parti, delle quali la 
repubblica era composta; il consiglio, o senato 
dei cinquecento^ le assemblee del popolo^ i 
diversi trìbtmali, ove si rendevano igiudizj; e 
le rendite della repubblica. Sarò costretto a par- 
lare più diffusamente del governo di Atene, che 
di quello di Sparta, perchè di questo ultimo 
si può trarre una sufficiente cognizione da quan- 
to si è detto nella vita di Licurgo (i). 

Solone non fu il primo che stabili in Ate- 
ne il governo popolare. Teseo lungo tempo 
avanti ne aveva formato il diseguo, e comin-p. 
ciato il progetto. Dopo aver riuniti i dodici 
borghi in una sola città, ne divise gli abitanti 
in tre corpi, vale a dire, in nobili, ai quali 
diede la cura delle cose spettanti alla religione, 
e tutte le cariche; in agricoltori , e in artigiani. 
l£gli aveva preteso di stabilire qualche sorta di 
eguaglianza fra questi tre ordini -j perchè se i 

(i) Vrdi t. H. p»g. 174. — X- . 

T.niL 3 



in Solon 
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nobili erano più considerati per gli onori, e per 

le (Jjgiiuà, gli agricoltori avevano il vantaggio 
per r utiliià che se ue ritraeva , e pel bisogno 
che si aveva di loro: e gli artigiani prevalevano 
a^^li altri due coi pi pel loro numero. Atene, 
propriamente parlando, non divenne uno stato 
])opolare se non dopo che furono stabiliti i nove 
arconti, l'aulorità de'cjuali durava per un anno, 
mentre per l' innanzi ne durava dieci : e Solone 
non pervenne a regolare stabilmente con la sa- 
viezza delle sue leggi la forma di questo go- 
pittt. verno se non che varj anni dopo. Il granprìn- 
cii)io di Solone fu di stabilire fra i cittadini , 
per quanto gli era permesso, V eguaglianza, che 
con ragione considerava come il fondamento e 
il punto essenziale della libertà. Risolvendosi 
adunque a lasciare alcune cariche nelle mani 
de' ricchi, come erano state fino allora, ma a 
dare eziandio ai poveri qualche parte nel go- 
verno, da cui erano esclusi, fece una stima dei 
beni di ogni particolare. Quelli che avevano 
una rendita annuale di cinquecento misure sì di 
grano, che di cose liquide, furono annoverati 
nella prima classe, e appellati pentacosiome^ 
dimnij cioè che avevano cinquecento misure 
di rendita • La seconda classe fu di quelli che 
ne avevano trecento, e che potevano mantenere 
un cavallo da guerra; e questi si appellavano 
cavalieri. Quelli poi che ne avevano dugento, 
formarono la terza , e si nominavano zeugì^ 
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// ^1^. Dd queste ire sole classi si sceglievauo 
i magisiratiy e i comandanti. Tutti gli altri citta- 
dini, che non erano ascrìtti a queste (re classi, 
e che avevano meno di rendita, furono com- 
presi sotto il nonie di theti^ cioè a dire , mer- 
cenar], o piuttosto o])eraj, faticando e vivendo 
del lavoro delle proprie mani . Soloae non volle 
che questi avessero alcun ufiizio, e accordò 
loro soltanto il diritto di dare la loro opinione 
neir assemblee, e nei giudizj del popolo , lo che 
ne' prìncipi parve un nulla , ma alla fine divenne 
sommamente vantaggioso, come V esito farà co- 
noscere . Non so se Solone lo prevedesse ^ ma la. p. ne. 
era solito dire che il popolo non è mai nè più 
ubbidiente, nè più docile, che allorquando 
non gli si dà nò troppa, nè troppo poca libertà: ^ 
il che è molto conforme a quel bel detto di 

Galba, allorché per impegnare Fisone a trai- Tacit. hist. 

fare il popolo roaiano con bontà e con dolcez- 
za, lo pregava a rìcordarsi che doveva coman- 
dare ad uomini, i quali non erano capaci nè 
di una piena liberta, nè di una intiera servi- 
tù (2). Il popolo di Atene, divenuto più al- Fi„t. 
tierodopo le vittorie riportate contra i Persiaai, ^"^^i^ 
pretese di aver parte in tutti gli uffiz| e in tutti 

(1) Cradeu che fossero ooal cbbratti , perdiè ooc u pwi o o il luogo 
di meno tra i «om^MoI fkgti, in qoeiU guìM d» aflPvoMlli i m- 
migua di aitn», ekt dicevaod zumiti, ttavoM tra i iknhmHi di i 



étmt, mte MMi UtÉnum* TmìL hUt. 1. i« o. 16. 
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i magistrati; e Aristide, per prevenire le tur- 
bolenze, alle quali uoa ostinata resistenza avreb- 
be )>otato dar motivo, credette di dovergli ce- 
dere in questo punto . Pare nondimeno da un 
Xeooph.deP^^ ^ Senofonte, che il popolo contento di 
quelle cariche, alle quali era annesso qualche 
emolumenLo, lasciasse ai ricchi quelle che ave- 
vano una relazione più speciale al governo del- 
lo stato. 

Poiiux 1.8, I cittadini delie prime tre classi pagavano 
«p. *»• c^ni anno una somma (i) da porsi nel pubbli- 
co erario: quelli della prima un talento ( mille 
scudi (a)): i cavalieri un mezzo talento, e i 
Poiiin.ibidi zeugiti dicci mine ( cinquecento lire (3) ) . Sic- 
come la misura delle rendite regolava l'ordine 
delle classi , così quando le rendite crescevano, 
si poteva passare in una classe superiore • 
inSoion. Se si prcsta fede a Plutarco, Solone for- 
pag. 88. due consigli, ch'erano come due ancore 



(i) Polluce ha conservato memoria di questo fallo; ma esso mi 
pare impossibile/ la prima olatie era quella dei Pentaco$iomedimni\ 
che afevano 5oo mdUmili «li Madita} eiaseun medimno di grano raleva 
due dramnes eoal I $00 nedioiDi, io grano noii larebbeio cottati di* 
1000 dranne o 1/6 di talesto» Goaie è egli poaaibilt eh* qpieiti Ai». 
taeo$iom§dimmi pagaiaero un taleiUù, o 6 volle piik che la loro suppo- 
iU rendila? O Polluee ai è ingannato, dicendo iia taiento, un mesan 
coimfo, Jkàmùw, dkddrammt, ovvero ai tratu di ona di quelle 
contribniioni atraordiDarie , che ti eaigevano in eerte eiieoatanan , en- 
ne, pereaempio. quando hisognava equipaggiare un gran numero di 
vaacelli (Demoslh. de Clattib. p. i8a ). £gli è da notarsi di fatto din 
Polluce non ha detto xar' tT<K cauonnaniiP (Vili, j i3o). — X* 

(7) 55oo fr. • — , 

(3j 916 fr. ^ l. 
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per istabilire e moderare T incostanza delle as* 
semblee popolari. II primo si d[){)eUafra T^^reo* 
pfigOj ma era assai più antico, ed egli altro uou 
fèoe che riformarlo , e dargli un maggior lustro 
con r accrescerne il potere. Il secondo era il con- 
siglio dei quattrocento, cioè cento di ciasclic- 
duua tribù , perchè Cecrope, il primo re degli 
Ateniesi, aveva distribulio tutto il popolo in 
quattro tribù j ma distene, molto tempo dopo, 
cangiò quest'ordine, e ne stabili dieci. Si trat- 
lavano nel consiglio dei quattrocento tutti gli 
aflari che si doveauo proporre neirasscnil)lca 
del popolo, come in breve diremo* Non parlo di 
un'altra divisione del popolo in tre parlili, o 
fazioni, che sino al ttinpo di Pisistrato furono 
una sorgente di turbolenze e sedizioni . Uno 
de' tre parliti era composto degli abitanti del 
monte, e favorivano il governo popolare^ l'al- 
tro di quelli della pianura, ed erano per l'oli- 
garchin ; il terzo finalmenie di quelli della ma- 
rina, ed erano neutrali . £ necessario entrare in 
un più diffuso racconto per dichiarare e svi- 
luppare quanto abbiamo detto . 

In Atene vi erano tre aorta di abitanti , iv.'o.c.)i$.' 
cittadini, forestieri , e servi . Dalla dinumera- 
zione, che fece lare Demetrio 1 alereo nell 1 
CXVI. olimpiade, apparisce che vi erano al- 
lora ventuu mila cittadini (1), diecimila fore- 



(1) Qiiirta4iwuMndM^bMblM»perUpopolttÌM4tÌBanhi 
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Stieri (i), e quaranta mila servi (2). U numero* 

de' cittadini era quasi lo stesso anche al tempo 
di Cecrope, ma si trovò minore sotto Peri- 
cle (3). 

di tutte 1» eli, circa 35,ooo iiidivirlui ; coroprcndfoflovi polle domie 
avrenamo uni popolazione totale di 70,000 anime. — L. 

(1) Io tutto 40,000 anime, compreBevi le donne e i fanciulli - L* 
(a) II teato dice fxvpiaJam Tiada^axovra, quattrocentomila , lo 
che è un errore yiaibile . 

= David Home ha eguaUneote tolto «no atio dal iraiBOio di 
400.000 e l' ha ridotte a 40,000. Nétta mia nenmria lalla popolaaioas 
dell* Attica {Ac«A dà* Iiuer^tiom. U VI, pa^. iS5 ) , Ilo prorato ohe 
qaaita oonciioM è arbitraria. Il mmtto di 4<>o*mo è acan doUìo 
aleuno CMgerato : au non è ragiono lulBeiante per doverlo In qoe- 
ila maniera pinttotto ohe in altra eorteggerlo . Combinando i tetti dn* 
gU iteHi eolori ateniesi ho itabilito ebe il nnmero degU •ehiari d'ogni 
eti e d* ambo i mmì nell'Attica era di circa 1 10,000, dei quali 60,000 
achiaTÌ roaMhi impiegati ai lavori delle miniere, delle fabbriche • 
dell' agricoltura. Coti la popolasioDO dell'Attica nell'epoea di maf> 
gior aplendore di Atene, ti oomponeva «omo appremo 1 



Ateniail propriamente detti ••••••• yojnoù 

Forestieri domimliati •••• ^o^ttù 

•••••• tlO,000 



310.000 



i eontare i Ibreitieri non registrati , il numero dei qnili aarft ataio 

di 10 o 3o,ooo indÌTÌdui . — iL 
(3) Ho dimoatrato nella .menMria aitata di sopra che il nomerò 
dei cittadini si era eoneervato presso a poco lo stesso in tutti i iem|n; 
io ho attribuita la causa di qunta popolaiione stazionaria alla legge 
rhe sembra essere stala fonciamrntale nelle repubbliche greche, in 
forza della quale il numero dei cittadini doveva esser determinato den- 
tro certi limiti. All'oggetto di riparare all' inconveniente di una re- 
strizione la qnale avrebbe potuto nuocere allo sviluppamenlo dell'in- 
dustria e del commercio si aveva incoraggiato lo utabilimento dei me- 
teci o/oretUeri domiciitau\ che non godevano dei diritti polìtici ac- 
eoidtti ai eiltodini. » I. 



Digilized by Google 



DEI PERSIANI E DEI (;RECI 

Si entrava nel numero de* cittadini o per 

nascita, o per adozione. Per essere cittadino 
naturale di Atene bisognava esser nato di pa* 
dre e di madre liberi e ateniesi. Abbiamo ve- 
duto che Pericle rimise nel suo vigore questa 
legge (1), che non era esattamente osservata, 
e ch*egli stesao poco dopo la offese (2). Il popolo 
poteva dare il dritto della cittadinanza ai fo- 
restieri; e quelli ch'erano stati in tal guisa a- 
dottati, godevano degli stessi diritti e privi- 
legi cittadioi naturali. La qualità di citta- 
dino di Atene era talvolta accordata a titolo 
di onore e di riconoscenza a quelli che ave- 
vano prestati importanti servi^j alio stato, co- 
me ad Ippocrate; e ì re medesimi ambivano 
questo titolo per se, o pe*loro figliuoli. Eva- 
gora re di Cipro si gloriava di tale onore . 

Allorché i giovani erano arrivati all'età 
di vent'anni, venivano annoverati tra i citta- 
dini, dopo aver dato il giuramento; nè dive- 
nivano membri dello stato, se non in virtù di 
questo allo pubblico e solenne . E degnissima 
di osservazione la formola del giuramento. 
Stobeoe Pollncece l'hanno conservata inqne- [Stob 
sti termini: » Io non disonorerò la professione pa^.a4i.] 

(1) Vedi t, VI, pag. 65, e tef. 

(9) No* n può dire che Pericle abbi» offesa codesta legge ; dap- 
poirb^ nMi eMO , ma i tuoi concittadini , per confortarlo della perdita 
dell'unico suo figlio, la modificarono, aprendo in tal guisa la strada 
alla citladiaansa al fi|liuolo, che eragU oato da As|)asia. { N. E») 
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Ponin.1.8, « delle armi (i), nè salverò mai la mia vita 

«.9»tfw«l-^, con una fuga vergognosa (2). Coiubatterò 

» sino all'ultimo respiro per gli interessi della 

M rdigione, e dello stato insieme eoa gli altri 

» ciitadiui, e solo eziandio quando abbisogni. 

» JNoo ridurrò la mia patria ad uno stato peg* 

»» gioredi qnello, in cui T do trovata, ma farò 

» ogni sforzo per renderla ancora più flori- 

I» da (3). Sarò soggetto ai magistrati, alleleg- 

» gi, e a tuttociò che sarà regolalo dal con- 

»» senso comune del popolo. Se taluno vio- 

• lasse, o procurasse di annientare le leggi , 

» non dissimulerò un tale allciilalo, ma mi 

» opporrò o solo, o insieme co' miei concitta- 

» dini. Starò alla fine costantemente attaccato 

» alla religione de' miei ])adri . Di tutto ciò 

» cbiauio principalmente iu testimonio Agrau- 



(1) 11 testo dice: « Io non dUonorerò punto queste armi» ov 
«atracKT^vù xz SK^att <|IMiido prettaTano questo giuramrnto , i gio- 
Tani «rtno eoperti delle lero amii . ( Sam. Petit, lege* Mite, lib. II, 
111. 4, pag. iSS. — • £• 

(e) Nel tetto ai legge: » /o nen aUandomerd a mh compagno 
d'armi o quolh «eeenfo at quote oarò ouao potto por eomèaUontMi 

(%) RolliA he tnleieietaQBe delle frenpi& «eUbili di qoerttt 
gioremente <r>fve«» H ntà lanapivatt ÌKÌ9v» h» wpetiilf^fuu. h 
mnrigkorò poroo quobtnque jmeto mi verrà ihoignato e mi ^ii^^rà$ 
Questa rlaosula di gfarenento, che senza dubbio eriateve negli altri 
stati della Grecie , ere nae delle baM drl loro sisteoMi delle eolonie: le 
atato giudicaTa della necessità di foadaroe ia un luogo • in un altro; 
ejjli designava le persone che dovevano farne parte: e queste obbedi- 
f ano M«nza lagnarsi, perchè nell'atto d'essere inscritti nel numero 
dei ciua<iiiii avevan fatto giuramento di andare e atebUìni oTonqoe 
l'inleresse delia patria l' vigesse . — JU 
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1» Io (i), Enialio (2), Marte, e Giove » . La- 
scio cbe i lettori iacciaao le loro riiles&iuai su 
que8t*augasta ceriraonia, capace di acoeudere 
l'amor patrio nel cuore de'giovaQi ciitadini. 

Tutto il popolo dappriucipio era stato di- 
viso ìd quattro tribii , e dipoi in dieci . Ogni 
tribù era divisa in diverse porzioni, eli' erano 
chiamate òXifM p^gi* I cittadini erano contrad- 
distinti negli atti con questi due titoli: Meli- 
tus, e tribù Cecropide y e pago Pithensi (3). 

Chiamo col nome di forestieri quelli cbe, 
essendo di un estero paese , andavano a sta- 
bilirsi in Atene, o nell' Attica, per esercitarvi 
il commercio, o qualche mestiere, ed erano 
chiamati ^,«1x01 (4)? inquilini. Quesii non ave- 
vano parte alcuna nel governo, non davano i 
loro voti nella assemblea, nè potevano essere 
ammessi ad alcun uffizio. Si iuettevano sotto 
la protezione di qualche cittadino (5), come 
ap})arisce da un passo di Terenzio (6); e |ìerò 
erano obbligali a rendergli ceili doveri e ser- 
vigj , come in Roma i clienti ai loro protet- 



(1) Airraulo. figlio di C«erope. — X. 
C ) Figlio di Marte.' X. 

(3) UlbnMh|MOiMNbbK MAif«€ni#t6« jutfc Kixpeir^<ro;: 
Milpiàde1l«volleiMi«iiiag|i«B|«v»flMMddktriHL — X. 
(i}Dt C(*MÌv «mAiaréimmr:^ 

(S) Ch« ti diÌAOMiva Awial» o tttfMv. ^ 1. 
(S) TMè pmH M 9c mmmÌÉt4t : éi Hlmi§km m fém 

(EnaiicL aet. 5, is^ 9.) 
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tori (i). Eraoo tenuti ad osservare tutte le 

leggi della repubblica, e a seguirne esattamente 
tutti i costumi. Pagavano allo stato un tributo 
di dodici dramme (sei lire (^)), non soddi- 
sfacendo il quale erano ridotti in ischiavilù , 
ed esposti alla vendita, come era per accadere 
Plot, a Senocrate celebre iilosofo, ma povero, il 
pai.975. 4^'*l*i veniva già condotto lu prigione, se 1 ora- 
tore Licurgo, avendone pagata la tassa , non Io 
toglieva dalle mani degli appaltatori, uomini 
sempre poco sensibili al merito, ad eccezione 
di un picciolo numero. Cotesto filosofo, aven- 
do incontrato poco dopo i figli del suo libera- 
tore, disse loro: lo pago con usura a vostro 
padre il fawre cAe mi fece ^ percliè son ca* 
gione che ognuno lo loda. 

Vi erano due sorta di servi. Gli uni, che 
erano di condizione libera, non potendo pro- 
cacciarsi il vitto col lavoro delle loro mani, 
erano costretti a mettersi in servitù, e la cou- 
dizione di questi era piti onesta, e meno peno- 
sa. Il servizio degli ah ri era forzato, essendo 
schiavi fatti in tempo ^ guerra, oppur com- 
prati da quelli che ne facevano traffico pubbli- 



ci) i meteci eran costretti a molti atti «ervili, come, per etempm^ 

- ' alla festa delle Panateaee, le loro mogli e le loro G^lie erano nhh1i;:atr a 

seguitare le donne aleriicsi con dei parasole per dil"endcrlt*dai raggi sti- 
lar! , e eoo delle scJio perché potessero mettersi a sedere. Si può con- 
sultare una dotta memoria del Sig. de Sie-Croix ( Acad. Jnscr» 
t, xLviii, p. 176-308 ) per ciò che riguarda i meteci) . L, 
(2) 1 1 fr. 1 1 c. ^ Z. 
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cameote. Questi formavano una pane del capi- 
tale dei loro padroni, che disponevano assolu- 
tamente di essi, ma che li trattavano per lo pia 
con molu dolcezza . Demostene osserva in una ^ 
delie sue orazioni che la condizione de'servi era 
in Atene assai più dolce, che altrove • In que- piat. \n 
sta città vi era un asilo per gli schinvi , nel luogo 
ov' erano stale sepolte le ossa di Teseo; e que- 
st'asilo sussisteva ancora al tempo di Plutarco. 
Qual gloria per Teseo, che il suo sepolcro ab- 
bia servito più di mille dugento anni a quello 
stesso oggetto, per cni egli medesimo si era oc- 
cupato vivendo, e che sia stato il proiettore de- 
gli oppressi ! 

Quando gli schiavi erano trattati con troppa pii^rde 
durezza e inumanità, avevano azione conira i '"^r?!'^ 
loro padroni, ch'erano obbligali a venderli [ 
altrui, se li fatto veniva provato. Potevano n- iw. 
scattarsi anche malgrado i loro padroni, quando ^^J[a^s\ 
avevano accumulata a questo fine ana somma 
assai considerabile; imperocché, di ciò che gua- 
dagnavano con la fatica delle loro mani , dopo 
averne pagata una certa porzione ai loro padro- 
ni, ritenevano il rimanente per se, e ne jx)ie- 
vano disporre a talento. 1 particolari, quan- ^xrnoph. 
d* erano contenti del loro servizio, li rimette- ps'&ìS.] 
vano sovente in libertà (i); e questa grazia era [Aii»»opli. 
loro quasi sempre accordata dal pubblico , al- ^'^^^^ 



( i) In qaflsio m«o ermo obbligati a pacare al pubblico teaoro la 
iMtà del preuo é^Ut aJiiavo (jDeraoaU contr, Thtocrm, p. 1 3a6j. X. 
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lorcbè la necessità de* tempi costrigneva a mei* 
ter loro le armi in mano, e arraolarli co' cit- 
tadini . La maniera umana e giusta, con ia cjuale 
gli Ateniesi trattavano i servi e gli schiavi, era 
nn effetto della dolcezza naturale di questo po* 
polo, assai lontano dall' austerità e dalia cru- 
dele severità degli Si>artani verso gli Iloti , che 
sj^sse volte ridusse la loro repubblica all'orlo 
del precipizio. Plutarco condanna con molla 
rit.t. ragione una tale durezza , e vorrebbe die &li uo- 

in Ctonr, ?.. » 

p.jis-ii^. mnii SI avvezzassero ad essere allettnosi ver>o 
le bestie medesime, non per altro fine, die' egli, 
che per imparare a ben trattare gli uomini, e 
j er oserei In re in qualche n)aniera la dolcezza 
e r umanità. Egli racconta in questa occasione 
un fatto singolarissimo, e proprio a far cono- 
scere il Carattere degli Ateniesi . Dopo aver ter* 
minato il tempio, che appellavasi Hecatonpe- 
don (i), rimandarono liberi tutti gli animali 
da soma, ch'erano stati impiegati in quella fab- 
brica, assegnando loro grasse pasture, come ad 
animali sneri ; e si dice che essendo andato uno 
di questi animali da se medesimo a presentarci 
al lavoro, a mettersi alla testa di quelli che 
strascin avano i carri alla cittadella , e a cammi- 
nare innanzi ad essi, quasi per esortarli e in- 
coraggiarli, essi ordinarono con un decreto 9 

(1) QuPito è il famoto tempio di Minerva, o il Partenone: »i 
chiamava Hecatonptdon, peixhè avea la faodau di cento piedi di Ur* 
ghesu. — X. 
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che fosse nudriio sino alta morte a spese del 

pabblico. 

Per le regole stabilite da Soloae, il popolo 
di Atene aveva nna gran parte ed autorità nel 

governo. Si poteva appellare da qualunque giu- 
dizio al suo tribunale: egli aveva diritto di an- 
nullare le leggi antiche, e di stabilirne delle nuo* 
ve^in una parola tutti gli affari importanti, 
tanto in riguardo alla pace, come alla guerra , si 
decidevano nelle assemblee del popolo. Ora, af* 
iinchè le decisioni vi fossero prese con saviezza 
e maturità, Solone aveva stabilito un consiglio 
coinj)osio di qualirocenlo senatori, cento di 
ciascheduna delle quattro tribù allora esistenti^ 
e questo consiglio preparava, e per cosi dire, 
digeriva gli aflfliri clie dovevano esser decisi dal 
|)opolo. Avendo distene, cent'anni in circa 
dopo Solone, ridotto il numero delle tribii sino 
a dieci, aumentò anche quello de' senatori, fa- 
cendolo ascendere a cinquecento, c*ol prenderne 
cinquanta (i) per ogni tribù ; c ([uesto consiglio, 

0 senato si ap[)ellava dei cinquecento, e rice- 
veva lo stipendio dal pubblico erario (2). L'ele- 
zione si faceva a sorte con le fave bianche e nere, 
che mescolavansi e agitavausi in un'urna. Ogni 
tribii dava i nomi di quelli che aspiravano a 

(1) Oltre i einqotaU aggiunli, i quali erano destioAti ■ premier* 

1 polli ài qatUi «Im la morU o U catitf a ooodotU awetMr tàui va* 
«are. — I. 

(a) QiiMl* onorario era d'una dramma il giorno ^91 rent }, e 
BOB era accordato che ai membri preaeotì all'aaaemblea. — ^ 
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quesu carica, e che a^vano la rendita prescritta 

dalle leggi. Per esservi ammessi faceva di me- 
stieri aver per lo meno treni* anni. Esaminati 
i costumi e la condotta del candidato, si faceva 
giurare^ ed egli s'impegnava di dar sempre il 
miglior consiglio al po{K>lo di Atene, e di non 
alloutaiiarsi njai dal tenore delle leggi. 

Questo senato si adunava ogai giorno, ad 
eccezione di quelli eh' erano occupati per qual- 
che festa. Ciascheduna tribù somministrava per 
ordine quelli che dovevano presiedervi (i), 
appellati priiani (2), e la sorte decideva di que- 
st'ordiue. Il tempo della prej»idenza durava 
treniacinque giorni, che, replicati dieci volle, 
eguagliavano il numero dei giorni dell* anno la- 
nare, meno quattro giorni (3), seguilo dagli 
Ateniesi. Questo tempo delia presidenza, o 
pritaaea, si divideva in cinque settimane j)er 
le cinque diecine de pritaui , che dovevano pre- 
siedere; ed ogni settimana sette di questi dieci 
pritani estratti a sorte presiedevano ciascheduno 
il loro giorno, e appella vansi^rei// o/ (4), cioè 

(i) Cioè ohe i deputali di ci«ieuiM trib& avurano Tieenda la pre- 
ninCM»; il dia ai procanm di notar* adi* data dtgli alti pvlddid : 

a'indiomiio eaift in qocala maniera: JottorareoMit...., ii dei 

mcM £ h iribà dk*. * . . «fcrviMml» Vuffieiadi PriÈano\ per etem- 

ir^vnnMtMuoJaiff Dàv^tev^ec*... — X. 
(9 npvtdvftc 

(S) Quelli fnnttfv ulvriil ai ritreivafaBO iMendo al elM le ^tlro 
tribà , dotfevittio pfeaedere le prime, p r ew da Mete per la dninte di 
36 gioral ( Cornai , FaaH Jttk. I, loS ). — X. 

(4) irpóf^. 
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presidenti. Quello, a cui toccava per giro il 
giorno del comando, presiedeva all'assemblea 
de' senatori e a quella del popolo, e si chiamava 
epistato (1); teneva il sigillo pubblico, eie 
chiavi della cittadella, e dell* erario. I senatori 
juima di adunarsi, oflurivauo un sagrìlizio a 
Giove, e a Minerva sotto il titolo ilei buon con' 
sigilo (a), per domandar loro la prudenza , e 
i lumi, di cui aveau d'uopo per saggiamente 
deliberare • II presidente proponeva Y affare che 
formava il soggetto del F assemblea, e ognuno 
diceva la sua opinione per ordine, e sempre in 
piedi. Stabilita un opioione, essa veniva scritta 
e letta ad alla voce. Allora ognuno dava il suo 
volo gettando una fava nell'urna . Se prevaleva 
il numero delle bianche, l'opinione passava, 
altrimenti era rigettata. Tale decreto appella- 
vasi sifisinao probuleima (3), come sarebbe or- 
dinanza preparatoria, dipoi si portava airassem- 
biea del popolo . S'era ricevuta e approvata, 
aveva forza di legge: qtiando che no, non ave- 
va vigore che per un anno. Da ciò si scor<;e 
con qual saviezza Solone aveva stabilito questo 
consiglio , per illuminare e condurre il popolo, 
jìer fissarne la incostanza , per frenarne la teme- 
rità, e per dare alle sue deliberazioni quella 
prudenza e maturità , che non si possono atten* 



(a) Bcu'aouo;, Bou'/a<a. 

(3) o ^jWXfu^a. 
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dere da un' assemblea coafusa e tumultuante , 
composta di un gran numero di cittadini , per 
la m,ij:gior pane senza educazione, senza lumi, 
e senza molto amore al ben pubblico» Dall'al- 
tro canto questa reciproca dipendenza, e que- 
sto naturale concorso dei due corpi dello stato, 
eh' erano obbligati a prestarsi l' un l' altro la loro 
autorità, e che restavano egualmente senza for- 
za, quand'erano disuniti, e ooq passavano di 
buona intelligenza, era un mezzo prudente, 
inventato per manfenere tra questi due corpi 
uu saggio equilibrio, non potendo il popolo 
stabilire cosa alcuna che non fosse stata propo- 
sta e approvata dal senato, nè potendo il senato 
stabilire alcuna legge , die prima non si fosse 
confermata dal popolo. Si può giudicare del- 
l' irnj)orranza di questo consi<^lio dalle materie 
che vi si trattavano, essendo le stesse , senza ec- 
cettuarne neppur una , che si deferivano al po- 
polo: guerra, pubbliche rendite, navigazione, 
trattati di pace, alleanza; in una parola, tutti 
gli affari che spettano al governo, senza parlare 
del conto che facevano reudere ai magistrati 
quando uscivano di carica, e di molti altri 
giudizj, che davano sopra le materie |)iù gravi. 

Il consiglio (Ìì:ÌV Areopago prendeva il 
nome dal luogo, io cui si tenevano le sue as- 
semblee, chiamalo il Borgo o la collina di 
Marte (i); perchè, secondo alcuni, iVIarte era 
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ivi Stato chiamalo in giudizio per un omicidio 
che aveva commesso , e credevasi antico quanto 
la nazione. Cicerone e Plutarco ne atti ibiiisco- 
no lo stabilimento a Soione (i)^ ma egli altro 
noD fece che ristabilirlo, dandogli più lustro 
e maggiore autorità, e perciò ne fu considerato 
come il fondatore. Il numero de* senatori del- 
l'Areopago Donerà determinato; si vede che 
in certi tempi ascendevano fino al numero di 
due o trecento. Solone stimò opportuno che ^l^^^lJ*^ 
fossero onorati di tale dignità i soli arconti pag. ss ] 
usciti di carica . A questo senato apparteneva 
il far osservare le le^i , l'esaminare i costumi 
delle persone, e il giudicare le cause criminali. 
Teneva le sue adunanze iu un luogo aperto, e 
in tempo di notte per due motivi: il primo per 
non trovarsi sotto ad un medesimo tetto coVei, 
e non imbrattarsi con tal sorta di commercio^ 
il secondo per non lasciarsi intenerire dalla vi- 
sta dei colpevoli , e per giudicare secondo le 
leggi e la giustizia • Per questa medesima ra- 
gione l'oratore non poteva dinanzi a questi 
giudici formare nè esordio, nò pcrurazioue : 
non gli era permesso muovere gli affetti , ed 
era obbligato unicamente a rinchiudersi nella 
sua causa. Era assai formidabile la severità dei 
loro giudizj, principalmente rispetto agli omi- 
cidj, ed avevano cura particolare d'ispirarne 
orrore ai cittadini. Essi condannarono un fan- 

(0 AM l'«ttrìlMii«Mio • Ceerope. — > !.. 

r. FUI. 4 
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cinllo, che si trastullava a cavare gli occhi alle 
quaglie, considerando questa inclioazione san- 
guinaria come il contrassegno di una pessima 
indole, che jiotrebbe un giorno divenir fune- 
sta a molti, se la si lasciasse crescere impune- 
mente (i). 

Apjjarienevano eziandio a questo tribunale 
gli affari della religione, come le bestemmie 
oontra gli Dei , il disprezzo de' sacri misteri , 
le diverse specie d'ejupicù, e T introduzione 
di nuove cerimonie, e di nuove divinità. SI 
Cohorut. legge in s. Giustino martire, che Platone , il 
quale dai suo viaggio m Lgitto aveva attimo 
gran lumi sopra T unità di Dio, quando fu ri- 
tornato in Atene, ebbe gran cura di dissimu- 
lare e di coprire i suoi senti menti per non es- 
ser costretto a comparire dinanzi agli areopa- 
Act 17. gi^i p6i' renderne conto: e si .sa che s. Paolo fu 
V. 18- io. accusalo presso di essi , perchè insegnava una 
nuova dottrina y e voleva introdurrre nuo- 
vi Dei. 

Questi giudici avevano gran fama di pro- 
bità, equità e prudenza, ed erano generalmen- 
Ad. Attio. le risj)ettati . Cicerone scrivendo al suo amico 
1. Attico della fermezza, delia costanza, e della 
saggia severità , che aveva fatta comparire il se- 



(1) Nee fliAi' piienlur mrBopagùae , ^uimi damnavertmi j^mrum 
oeulotcotumieiÈmtruÉntem, aliud judicatte, quam id sìgnumesse per» 
nkhtisaimaB wwttìt, mutù^ue malo fubmm ti «daMvM. QoioUl« 
1. S.Ci 9» 
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nato di Roma, crede di farne un elogio {ler- 

fetto paragonandolo all'Areopago: òenalus, 
A>£»€ irayo€. nil constantitiSy nil severius^ nil 
Jortius, Bisogna che Cicerone neave&se conce- 
pula un'idea assai vantaggiosa, per jìarlarne 
come fa nel primo libro itegli Uflizj (i). Egli 
paragona la famosa battaglia di Salamina , in 
cui Temistocle ebbe taoia parie, con lo stabi- 
limento dell'Areopago, che egli attribuisce a So- 
lone, nè dubita di preferire, o abneno di ugua- 
gliare il servigio prestato dal legislatore a quel- 
lo, di cui Atene fu debitrice al generale del- 
l' armata: Pcn Ji è finalmente ^ die' egli, questa 
vittoria non è stata utile alla repubblica che 
una sola volta; ma l'Areopago lo fu in tutti 
i secoli ^ mentre ali ombra di questo tribuna- 
le si conservano le leggi di Atene « e i co^ 
stami antichi dello stato . Temistocle niente 
contribuì alla perfezione dell Areopago, ma 
r Areopago molto contribuì alla vittoria di 
Temistocle , perchè allora la repubblica si 
regolò coi saggi consigi j di queir augusto se- 
nato • Sembra da questo passo di Cicerone , 

(i) QtHOMMw Tktmkiodu jun iaudetur , aft «/ut nomen quam 
Sohni» iUtutr&it, ck»Èitrqm Stimk ekaMmat ubU» vktwriat, 
qmt mttpamtMr eomm» Soionà^, quo prìmum comtituU mpùopa^ 
§Uùii non miniu praeciarum hoc , quam Ulud, judicandum est . ÌUud 
mdm Mmel profuit, hoc temper proderit civìtati : hoc consUio lege» 
jiAgnitruium , hoc majorum insti'tuta servantur Et ThemisU cUt qui- 
dtm nìhi'l dixerit, in quo iptt /freoftagu/u ju^erit: ut ìLle (idju\>it The- 
mittociem. Est tnim hetlutn ^ettum cofUilio teiéutusejut^ qui a Solone 
erat cotuu'tutu*. Ofiìc. 1. i, a. 76. 
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che l'Areopago avesse gran parte nel governo ; 

ed io non dubito ch'ei non fosse consultato ne- 
gli affari d' importanza . Ma forse Cicerone con- 
fonde il consiglio dell* Areopago con quello 
dei cinquecento. Checché ne sia, gli areopagiii 
s'interessavano assai nei pubblici affari. Pericle, 
die non aveva poluto entrare nell' Areopago, 
perchè, essendogli sempre stata contraria la 
sorte, non era passato per alcuna delle cariche 
richieste ond' esservi ammesso, intraprese d'in- 
debohrne T autorità, e ne venne a capo: il che 
è una macchia per la sua riputazione. 

Il numero de' magistrati in Alene era 
grande secondo la diversità degli afiarì: par- 
lerò solamente degli arconti , che sono i più 
noli. Ilo osservato altrove, che questi succe- 
dettero ai re, e che a principio la loro autorità 
durava quanto la loro vita: in segnilo fìi limi- 
tala a dieci anni, e fìnalmente ad un solo. 
Quando Solone fu incaricato di applicarsi alla 
riforma del governo , li trovò in questo staio , 
e in numero di nove. Ei li lasciò nella loro 
carica, ma diminuendone molto il potere. 

Il primo di questi nove magistrati appel- 
lavasi propriamente /'-^7?COiYJ'j5', e Tanno era 
dinotato dal suo nome (i): sotto il tale arconte 
avi'cjuie la tal battaglia. Il secondo era no- 
minato // RE^ e quest'era un avanzo e un ve- 
stigio deir autorità, alla quale erano succeduti. 

(i) Quindi ohiamafitt anche £*iruvu^O(. 
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Il terzo era // POL EMARCO , che dai)princi- 
pio aveva il comando degli eserciti , e riteneva 
sempre questo Dome, benché non avesse più la 
medesima autorità, ma soltanto qualche parte ; 
imperoccliè abbiamo veduto, parlando della 
batuglia di Maratona, che il polemarco aveva 
dritto di voto nel consiglio di guerra egual- 
mente che i dieci generali, che allora coman- 
davano. I sei altri arconti erano chiamati con 
uu nome comune T ESMOTETI ^ lo che mo- 
stra che avevano una particolare soprantendenza 
alle leggi per farle osservare. Questi novearconti 
avevano ciascheduno una particolare inspezio- 
ne, e giudicavano intorno ad alcuni affari, 
ch'erano di loro appartenenza . Non credo ne- 
cessario il darne una minuta descrizione, sic- 
come nemmeno in riguardo a molti altri ma- 
gistrati ed uffizj stabiliti per l'amministrazio- 
ne della giustizia, per T imposizione delle ga- 
belle e de' tributi , pel mantenimento del buon 
ordine nella città, perla cura de' viveri, in una 
parola, per lutto ciò che riguarda il commer- 
cio e la società civile . 

Le assemblee del popolo erano di due 
sorta : le une ordinarie e fissate a certi gior- 
ni (i), e qaeste non si convocavano^ le altre 
straordinarie, secondo i diversi bisogni che so- 
pravvenivano, ed il popolo n'era avvertito con 
un espresso invito. Il luogo dell' assemblee 



I 
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non era slabile: ora bi leaevauo nella piazza 
pubblica , ora in ud angolo delia ciilà yicino 
alla cittadella, appellato n*0| ^i^, e talvolta nel 
teatro di Bacco. I priiaiii per lo più eraao 
quelli che adunavano il pojìolo , ed alcuni gior- 
ni innanzi V assemblea si affiggevano i cartelli, 
dov'era noialo il soggetto della deliberazione. 
Tutti i cittadini si [)overi , che ricchi avevano 
il diritto del voto, e vi era una pena contra 
quelli che non intervenivano all'assemblea, o 
che vi andavano tardi ; e per impegnare i cit- 
tadini a porlarvisi esaltaiiienie, davano a cia- 
scuno di essi prima un obolo, eh' era la sesta 
parte d'una dramma , e di|K>i tre, che facevano 
cinque soldi di Francia (2). L'assemblea co- 
inlnciava sempre dai saci ilìzj e dalle preghie- 
re (3) ])er ottenere dagli Dei i lumi necessari 
j)er deliberar saggiamente 5 e vi si aggiugnevano 
terribili imprecazioni contra que'che consi- 
gliassero qualche cosa contraria al ben pubbli- 
co. Il presidente proponeva l'affare, sopra il 
quale doveva deliberarsi. Se era stato già esa- 
minato nel senato, e approvato come vantag- 
gioso, se ne faceva la lettura, e dipoi s'invi- 
tavano quelli che volessero opinare, a salire 
sulla tribuna per farsi meglio intendere dal po- 

(1) 8oprala«o1lba«n*ovfttedÌBfiM«yid]aflÌtUdéllA. — £• 
(i) Un obolo vale 1 5 oent.) tra oboli, ««nlttimii quciU re* 

Iribuzione era (Ietta ^XxXlffffft^lX^ir. — L» 

(3) EtM iooominciava di baoo mUino* JL» 
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polo , e per informarlo dell* affaire proposto. Or- 

diùariameate arriugavano j)rima i più vecchi , 
e poscia gli altri secondo la loro età (i). Quan- 
do gli oratori avevano opinato concludendo 
per esempio, che si doveva apj)rovare, o riget- 
tare il decreto del senato , allora il popolo dava 
il suo voto, per lo più con l'alzar le mani in 
contrassegno di n])pt'Ovazione , lo che ajjpelhi- 
vasi xcfpomiTy. Si rileva dagli scrittori , che tal- 
volta l'assemblea era rimessa ad un aUro gior- 
no, perchè, essendo troppo tardi, non si sn- 
rebbe potuto distinguere il numero di qneUi 
che alzavano le mani , nò decider per qual parte 
fosse la pluralità de'sulTragj. Stabilita in tal 
guisa Topinione, si metteva in iscritto, e un 
minisiro ne faceva ia lettura ad alta voce al po- 
polo,cbe di nuovo la confermava alzando le mani 
come prima: e allora il decreto aveva forza di 
legge, io che si nominava .ii^apa, dalla parola 
greca che significa selce ^ piei ruzza , per- 
che talvolta se ne servivano jjerdare il voto se- 
greto. Tutti gli affari di maggiore importanza 
della repubblica si discutevano in queste as- 
semblee. Vi si j)ortavano le nuove leggi, si i i- 
iprma vano le antiche, si esaminava quanto appar- 
teneva alla religione e al culto degli Dei; si crea- 
vano i magistrati, i comandanti, egli uffiziali; 

( I ) L'andito iovìUTa primieraneote a parlare quelli che avevano 
più «li riiKjuanta anni: in aegoito parliTAchi voltva ( Acarhin. eonir. 
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si faceva che rendessero oooto delle loro a- 
ziooi, e della loro oondotta; si coQchiudeva la 
pace o la guerra; si eleggevano i deputali egli 
ambasciatori} si ratifìcavauo i trattali e le al- 
leanze, si concedeva il dritto della citladinan- 
za; si decretavano ])reiiij e titoli di onore a 
quelli che si erano distinti nella guerra, o che 
avevano prestati rilevanti servigj alla repub- 
blica; si stabilivano anche pene contro di quel- 
li eh' eransi diportati malamente, o che aveva- 
no violate le leggi dello slato, e si esiliavano 
con Tosiracismo; si esercitava (inalraente la 
giustizia , e si decidevano gli affari pià impor- 
tanli. Si vede da uuio questo racconto, co- 
munque imperfetto, sin dove giungeva il potere 
del popolo , e con quanta verità si dica che il 
governo di Atene, benché mitigalo dall'aristo- 
crazia, e dall'autorità dei vecchi, fosse, in or- 
dine alla sua costituzione, un governo demo- 
cratico e popolare. Avrò motivo in seguito di 
osservare di qual peso dovesse esser la facon- 
dia in una tale repubblica , e in quanto pre- 
gio fossero tenuti gli oratori. È difficile a com- 
prendersi oom*essi potessero farsi intendere in 
un'assemblea tanto nnrnerosa , e dove si tro- 
vava una gran moltitudine di uditori. Si può 
giudicare quanto fosse numerosa da ciò che ne 
abbiamo dello in due occasioni: la j)rin)a in 
riguardo all'ostracismo; Taltrain riguardo al- 
l'adozione d'un forestiero per cittadino. In 
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questi due casi era d' uopo che vi fossero nel- 
r assemblea per lo ineuo seimila cittadìai . 

Riservo ad un altro luogo le riflessioni che 
nascono naiuralmenie da ciò che ho già ripor- 
tato, e da ciò che ancora mi rimane a dire in- 
tomo al governo di Atene* 

Vi erano diversi tribunali (i) secondo la 
varietà degli affari ^ ma da qualunque sentenza 
proferita dagli altri giudici si poteva appellare 
al popolo j lo che rendeva la sua auioriià lanio 
estesa e considerabile. Tutti gli alleali , quando xrno,.h. 
avevano ad agitar qualche causa, erano obbli- ^,^^7.! 
gali a trasportarsi in Alene, e spesse voile visi p*» *^^* 
trattenevano a lungo senza poter aver udienza, 
a motivo della molli indine degli Jiffari che vi 
erano da giudicare . Era stata loro imposta que- 
sta legge per renderli più dipendenti dal popo- 
lo, e più soggetti alla di lui autorità, mentre 
se si fossero spediti de'coumiissarj sopra il luogo, 
essi sarebbero stali i soli, ai quali gli alleati 
avrebbero renduto omaggio. 

Le parti o trattavano da se sole la causa, 
o v' impiegavano gli avvocati • Prescrivevasi per 
lo più il tempo, che doveva durar T aringa, e 
si regolava con un orologio ad acqua, chiamato 
in greco xXe^:5pa. La sentenza si formava con la 
pluralità de voti^ e quando questi e4ùao eguali, 

(t) 8t Bt «MtaTano 4ieoiprÌB«i|Mli: quattro per fli oaikidi e 
•ei per le mitre mum tanto eriniiuli chi «fili. Qnaii tatti arano <N>ai- 
polli di Soo giodiei} aleaBiaooora d'oB nHif|ior Bwntro. — L, 
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i giudici sentenziavano a favore del reo, e as- 

solvevano raccusato. È da osservarsi oberami- 
co non veniva obbligato a render testimouiauza 
contra T amico. 

Tulli i ciliadiiìi, aiìche i j)in poveri , erano 
ammessi nel numero de'giudici, purché fossero 
giunti air età di trent'anni, e di buoni costumi. 
Mentre giudicavano, tenevano in mano una 
specie di scettro, contrassegno della loro digni- 
tà, e Io deponevano uscendo . 

L'onorario de' giudici ha variato secondo 
i tempi. Prima avevano un obolo al giorno, 
dipoi n'ebbero fino a tre, la qnal somma ri- 
mase sempre (issa ; cosa in se stessa di poco mo- 
mento, ma che divenne un sommo peso al pub- 
blico erario, senza mollo arricchire i j)rivaii . 
Se ne può giudicare da ciò che si ieg^e nelle 
653 Vespe di Aristofane, commedia in cui deride 
la jneuiura degli Aleniesi per giudicare, e la 
loro avidità pel guadagno, che prolungava e 
moltiplicava in infinito le cause. In questa com- 
media un giovane aienicse , che doveva mettere 
in ridicolo i giudici e i giudizj di Atene, col 
calcolo ch'ei fa delle rendite che si riponevano 
nel pubblico erario, trova che ascendevano a 
duemila talenti ( sei milioni ) (i). Esamina po- 
scia quauto si consumasele in seimila giudici 
che inondavano Atene, dando ire oboli per cia- 

(i) 1 1 ,000^000 fìr« X. 
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schedano ( i ) j e raccoglie che la somma annua 
asceadeva a centocinquanta taleuli (ceuiocia- 
quanta mila scudi) (2). Il conto n'è &cile. ìion 
vi erano che dieci mesi di jìaga j)ei giudici, es- 
sendo gli altri occupati dalie feste, nelle cjnali 
era interdetto ogni affare forense. Ora dando 
tre oboli per testa a seimila uomini, si vedranno 
impiegati quindici ulenti per mese, e dieci 
mesi daranno centocinquanta talenti . Secondo 
questo calcolo, il giudice più assiJno guada- 
gnava settantacinque lire Tanno, Do\fe panno 
dunque f^li altri duemila talenti ? grida il gio- 
vane ateniese. À costoro... risponde snoj)adre, 
che era giudice. Ma nOj non palesiamo V igno- 
minia degli ÀteniesL ^ e stiamo sempre da/la 
parte del popolo* Il giovane ateniese fa poi sen- 
tire, che il rimanente andava ai ladri del pub- 
blico erario, cioè agli oratori, che non si stan- 
cavano di adulare il popolo, e a quelli eh* era- 
no impiegati nel governo e nelle armate. Ho 
tratto questa osservazione dai libri del gesuita 
Brumoi, de* quali £irò un grand' uso parlando 
degli spettacoli. 

Pongo qui il famoso consiglio degli Ani- 
fittioni, benché non fosse particolare agli Ate- 
niesi, ma comune a tutti i Greci, perchè se ne 
fa frequentemente menzione nella storia greca. 
L'assemblea degli Anifittioni era come la dieta 

(1) 45fl0otcdni.— I» 
(%) SaSfOoo IcaimU. — JL 
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degli stati della Grecia. Se ne attribuisce lo 
stabìlitìiento ad Ambttione re di Ateae, figlio 
di Oeucalione, che diede loro il suo nome. La 
sua prima mira, stabilendo questa compagnia, 
fu di legare consacri nodi dell' amicizia i diversi 
popoli della Grecia, che vi erano ammessi, e 
di obbligarli coq questa unione ad intrapren- 
dere la difesa gli uni degli altri ^ ed a scambie- 
volmente vegliare alla felicità e tranquillità della 
loro patria. Gli Amfiltioni furono altresì creati 
perchè fossero i protettori dell' oracolo di Del- 
fo, e t custodi delle immense rìcchezzedi quel 
leujpio, e per giudicare i litigj che potevano 
insorgere fra quelli di Delfo, e quelli che veni- 
vano a consultare l'oracolo. Questo consiglio 
si teneva alle Termopile (i), e talvolta in Del- 
fo stesso, e si adunava regolarmente due volte 
Tanno, nella primavera, e nelF autunno, e ta- 
lora più spesso, secondochè gli ailari lo richie- 
devano. Non si sa precisamente il numero 
de' popoli, uè delle città, che avevano diritto 
di sedere in quest'assemblea, e variò senza 
Fiot itt dubbio secondo i tempi . Allorché gli Spartani, 
pigtliMi P^'' rendersi padroni delle deliberazioni, ne vol- 
lero escludere i Tessali, gli Argivi, e i Tebani, 
Temistocle nel discorso, che fece agli Amfit- 
tioni per imj>edire questo tentativo , pare che 
voglia £ir credere che non vi fossero allora se 



( i) Nel borgo di JaiOa X. 
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Don treni* una città , che avessero questo diritto, 

Ciascbeduaa città inviava due deputati, e per 
conseguenza ueile deliberazioni aveva due voti: 
e ciò senza distinzione, e senza che le più po- 
tenti avessero alcuaa prerogativa di onore, né 
alcuna preminenza sopra le inferiori in riguardo 
ai voti, perchè la libertà , che vantavano quei 
popoli y esigeva che ogui cosa fosse tra essi 
eguale. 

Gli Amfitlioni avevano pieno potere di 
discutere e giudicare senz'appello i litigj che 
insorgevano fra le loro città, di condannare 
a gravi ammende quelle ch'essi trovavano ree, 
e d' impiegare non solamente tutto il rigor delle 
leggi per l'esecuzione delle loro sentenze, ma 
di far leva anche di truppe, se v'era d*uopo, 
per coslrignere le ribelli all'ubbidienza. Una 
pruova chiara ne sono le tre guerre sacre intra- 
prese per loro comando, delle (juali si parlerà 
a suo luogo • Prima di prender posto nella com- jEtchiu. 
pagnia , facevano un giuramento degno di os- ^f^^aji. 
servazioae. Eschine ce ne conservò la formola Tp«ff/3«<'a{ 
del tenore seguente, » Giuro di non distrug- ^ stcph.^ 
» gere alcuna delle città insignite del di ri ilo 
» dell*Amfìttiouia, di nonisviare le sue acque 
9 correnti uè in tempo di pace, nè in tem|)0 
» di guerra. Che se qualche poj)olo ardisse di 
» tentare una somigliante impresa, m'impe- 
» gno di portare la guerra nel di lui paese , di 
M spianarne le città , i borghi , le ville, e di 
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» trattarlo in tutto e per tatto come il più ero- 

» dele nimico. Inoltre se si trovasse un uomo 

>» cosi empio, clie osasse d' involare alcuna delle 

» ricche offerte conservate in Delfo nei tempio 

» di Apollo, o agevolasse ad alcun altro i mez- 

» zi di commettere questo delitto, dandogli 

» ajuto o consiglio, impiegherò mani , piedi , 

» voce, in una parola mite le mie forze, per 

» vendicare tale sacrilegio » . Il giuramento era 
accompagnato da imprecazioni ed esecrazioni 
terribili (i). « Che se alcuno trasgredisse al- 

» cuna di quelle cose che si contengono in que- 

» sto giuramento, o sia egli un semplice pri- 

» vaio, o una città, o un popolo, questo pri- 

» vato, questa città, questo popolo sarà consi- 

» derato come esecrabile, e come tnle provi 

» tuttala vendetta di Apollo, di Diana, di La- 

n tona, e di Minerva TAntiveditrice: che la 

» loro terra non produca alcun frutto: che le 

» loro mogli , in vece di partorire i fanciulli 

» simili ai padri, diano alla luce dei mostri, 

» e soggìaccinno alla .stessa maledizione ancora 

» gli animali : che rpiesti sacrileghi perdano 

M tutte le loro liti: se hanno guerra, sieno vin- 

» ti: le loro case sicno demolite, ed essi ei 

» loro ligli passati a MI di spada » • Kon mi stu- 
pisco se, dopo si formidabili impegni , la guerra 
sacra, intrapresa per ordine degli Amiitiioni , 

^i) Ciò che viene in seguilo è preso dal diftcorto contro Cteiifon- 
te ( p. 6'j. ed Steph. ) — L. 
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si eseguiva con tanta strage e con tanto furore* 
La religione del giuramento aveva una gran for- 
za presso gli antichi: quanto più dovrebbe es- 
ser dessa rispettata nel Cristianesimo, dove si 
professa e si crede che la sua violazione snrà 
punita con etemi supplizj , e dove nondimeno 
il giuramento per lo più si riguarda come un 
giuoco ? 

L'autorità degli Amfittioni era sempre 

stata di un gran peso nella Grecia; ma comin- 
ciò a decadere quando condiscesero ad ammet- 
ter Filippo nel loro corpo, poiché questo prin- 
cipe, essemlocon questo mezzo entrato in pos- 
sesso di lutti i loro diritti e privile"), seppe 
farsi in breve superiore alle leggi, e abuso del 
suo potere a segno di presiedere per procura- 
tore a questa illustre assemblea, e ai giuochi 
pillici, de'qaali gli Amfiitioni erano giudici e 
agouoteli. Demostene gli dà questa taccia nella 
sua terza Filippica: quando non si degna ^ 
die' egli, onorarci della sua presenza^ man- 
da a presiedere i suoi schiavai. Termine odio- 
so, ma energico, e ch'esprime la libertà greca, 
mostrando con esso Foratore ateniese la bassa 
e indegna servitù dei principali signori della 
corte di Filippo. 

/ Se si vuol conoscere j)iù a fondo ciò che 
riguarda gli Amfittioni, si possono consultare 
le dissertazioni di Valois inserite nel terzo to- 
mo delle Memorie dell' Accademia di Belle 
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• Lettere, dove se oe tratta eoa molta ampiezza 

ed erudizioDC. 

Le rendite di Atene, secondo il passo da 
me sopraccitato di Aristofane, e per conse- 
. gueozaal tempo della guerra del Peloponneso, 
ascendevano a duemila talenti, vale a dire a 
sei milioni di lire francesi (i). Queste rendite 
T«Aif. si riducono d'ordinario a quattro specie* i. La 
prima riguarda le rendite che si ricavavano 
dalla coltura delle terre, dalla vendita delle 
legna , dalle miniere d'argento, e da altri fondi 
somiglianti che appartenevano al pubblico. Vi 
si comprendono eziandio le gabelle delle merci 
ch'entravjtnoed uscivano, eie imposizioni che 
traevansi dagli abitanti della citià sì nativi , 
che forestieri. Abbiamo spesso parlalo nella 
storia degli Ateniesi delle miniere d* argento 
di Laurio, ch'era un monte situato tra il Pi- 
reo e il capo Siinio e di quelle di Tracia, 
dalle quali molli privati ricavavano immense 
De ratione ri "cliez/e (3). Seiiofoiite mostra, con Teseni- 
redituum. ^^j^ j^jQ[^j privati clic vi SI crauo arricchiti , 

quanto utile potrebbero recare al pubblico le 

(i) 11,000.000 franchi. — £. 

(a) Vicininimo • qnetto capo. £. 

(3) AmmeUeodo che il aumoro dogli •èhUfi olio lavoranno olio 
miniere del monte Lanrìo foiie di 1 9,000 eiroo, e die qnette miniere 
fossero tenlo rieehe quanto quelle d* Himnelafant nella Soatonia, può 
Talotani , a ragione di 14 marnile d'argento raffinato per daionn epe* 
ra)o, die queste miniere prodiieerano ennoalinente 168,000 marcbe 
d'arf^ento» ohe aono i 3/4 del predotto annuale di tutte le miniere 
d'£uropa. — £, 
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miniere d'argento scavate con attenzione. I])- Pag. 935. 
pouico dfiittavale sue miniere, e i luoisctiiavi 
ch'erano seicento, ad un appaltatore, e questi 
contribuiva al propiieUrio un olx)lo (1) al 
giorno per ogni schiavo, detratte tutte le spe- 
se, lo che ascendeva per ciascun giorno aduna 
mina, cioè a cinquanta franchi. Kicia, che 
morì nella Sicilia, affittava parimeute le sue 
miniere con mille schiavi, e ne ricavava un . 
egual proliito, proporzionato a questo nume- 
ro (2). a. La seconda specie delle rendite era- 
no le contribuzioni, che gli Ateniesi traevano 
dagli alleati per le spese comuni della guerra . 
Dapprincipio sotto Aristide non erano che di 
quattrocentosessanta (3) talenti (4) . Pericle le 
aumetitò più del terzo, e le lece ascendere a 
seicento (5), e poco dopo arrivarono sino a 
mille e trecento talenti (6). Le imposizioni 
mediocri, e necessarie nei principj, divennero 
in poco tempo gravose ed esorbitanti, mal- 
grado tutte le proteste che avevano essi fatte 



(1) Sci oboli inroiaifaiio lo draoiiM, conto drammo lo ninn , e 
ooMnU miao il taloalo, il qoolo volofo millo oeodi. 

(9) Ipponioo ritIraTa oamnlaioBto do qnotti 600 lebioTÌ circo 6 
toloDti , e l%fiOù froaobi : Kiùo ritirovo doll'olitlo doi tuoi io tolon* 
U, o SSfOOO linuMiii. Ippoaloo e Nido crono dogli ^ffittaiori di ooIm- 
pif BOtUere molto laeroM o che in Atcno non ovtfo nullo di diaono- 
ronto. • — L. 

(3) Il Uicnto valeva miUo tendi. = 5,5oo fr. — • ^* 

(4) a,53o,ooo fr. L, 

(5) 3,3no,ooo fr. — L» 

(6) 7,1 )o ooo fr, £»• 

T. / IIL 5 



Digitizéd by Google 



GG STOaiA ANTICA 

in coDirarìo ai loro alleati, e impegni più 
soIcqqÌ che avevano j)resi con essi. 3. Una 
terza specie di reodite si ricavava dalle tasse 
straordinarie, imposte nelle mai>giori urgenze, 
e nelle aecessiù dello slato a luui gli abitami 
dei paese, tanto nativi, f|uanio forestieri. 4* Fi- 
naloiente le ammeude, alle quali erano con- 
dannati i privali dal giudici per diversi delitti, 
erano in favore del pubblico, e poste neirera- 
rio, eccettuata la decima parte riserbata a Mi- 
nerva, eia cinquaiuesima perle alire divinità. 
L* impiego ordinario, e il più legittimo di que- 
ste diverse rendile della repubblica, era per 
pagare le truppe di terra e di mare, per co- 
struire ed equipaggiare le flotte, per mante- 
nere, o riparare le pubbliche fabbriche, i tem- 
pj,ie mura, i porti, e le cittadelle. Ma una 
gran parte di queste rendite, particolarmente 
al teinpo di Pericle, fu impiegata in usi non 
necessarj , spesse volle auclie consumata in 
ispese frivole, per giuochi , per feste e spetta- 
coli, che costavano somme immense, e non 
erano di alcuna utilitade allo stato. 

Pongo l'articolo riguardante l'educazione 
della gioveutù in quello del governo, perchè 
tutti i pili celebri legislatori hanno creduto 
con ragione, che l'educazione della gioventù 
ne fosse una parte essenziale. 

Gli esercizi che servivano a formare cosi 
il corpo, come F animo de' giovani ateniesi (lo 
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Stesso si deve dire quasi di tulli i popoli della 
Grecia) erano la danza, la musica, la caccia , 
Tarte della scherma, il montare a cavallo, lo 
studio delle belle lettere, e quello delle scieu- 
ze. Ben sì vede ch'io non posso trattar tante 
materie se non superficialnierite . 

La danza è un esercizio del corpo, che 
con somma cura si coltivava dai Greci . Essa 
faceva una parie di ciò die gli antichi appella- 
vano ginnastica y divisa, secondo Platone, in 
due specie, in orchestrica (i), che trae il suo 
nome dalla danza, e in pcilestrica (2), così 
detta da una parola greca che significa lotta. 
Gli esercizj di quest'ultima specie contribui- 
vano principalmenle ad avvezzare i corpi alle 
fatiche della guerra, della navigazione, della 
campagna, e agli altri servigj della società. La 
danzasi proponeva uu altro iiue, e prescriveva 
la r^ola sui movimenti |iiù atti a rendere il 
corpo sciolto, snello, e molto proporzionato, 
a dare a tutu la persona uu portamento nobile 
e grazioso, in una parola, una certa gentilezza 
esteriore, se è permesso di parlar cosi, che at- 
trae gii animi altrui a favore di quelli che l'ap* 
presero per tempo. 

La niu>>ica non er.i coltivala con niinore 
applicazione, nècon minor successo. Gli anti- 
chi le attribuivano effetti mirabili • La crede- 



(1) 'Opx«1o9^a<9 MlUra 
(a) rUkn* 
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vano atta a calmare le passioni, ad addolcirei 
costumi, ed anche a civilizzare i popoli nato- 
Poiyi>.i.4»ralineiìte selvaggie barbari. Polibio, storico 
grave e seno, e che menta certamente qualcbe 
fede, osservando la differenza estrema che si 
trovava fi a i due popoli dell'Arcadia, gli uni 
iniinitamente stimati ed amati per dolcezza di 
costumi, per indole benefica, per ospitalità 
verso gli stranieri , e per pietà verso gli Dei ; 
gli altri al contrario generalmente abborritied 
odiati per ferocità e irreligione; attriboisoe 
questa differenza allo studio della musica (in- 
tendo, die' egli, della sana e vera musica), col- 
tivata con istudio dagli uni, e trascurata del 
tntto dagli altri. Quindi non è maraviglia che 
i Greci abbiano considerata la musica come 
una parte essenziale della educazione de' gio- 
vani. Socrate stesso in una età di già avanzata 
non si vergognava d' imparar a sonare la lira ( i ). 
Quantunque Temistocle fosse in gran pregio , 
credevano tuttavia che mancasse qualche cosa 
al suo merito, perchè dopo un pranzo non 
|K)tè, come gli altri, toccar la lira (2). L'igno- 
ranza su questo punto passava per un diletto 
di educazione: all'opposto T abilità faceva ono- 
re «li più grand' uomini (3). Epaminonda fu 



(1) S^enués^jam ienex, miliguilfranontrtiUMetècL Quint. L u 

OBp* Mk 

(9) Themkioeki, qwmmépuikrteiuaMtti ^miM, AoMttit mi 
indoethr. Cm. Tom. QomiI. 1. t. d. 4* 

(3) ^nMMMi Émdàionem Gmudùtam emuébtuuàt, 
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lodato, perchè sapeva danzare, e sonare il 
flauto (i). Si deve qui osservare il gusto e ger 
n io diverso delle nazioni. I Rouiaui pensavano 
del tutto diversamente dai Greci in riguardo 
alla musica ed alla danza, nè facevano di esse 
alcuna stima. Infatti è uìolto probabile che ira 
i Greci, quelli ch'erano più saggi e pià son- 
dati , vi si applicasser o soliamo inedlocremenlc: 
e le parole di Filippo a suo iìglio Alessandro, 
che in un convito aveva mostrato troppa abi- 
, lilà nella musica, m'inducono a (Tedcilo: ]\on 
ti vergogni y gli disse, di cantar cosi bene? 

Del rimanente la stima de' Greci per la 
danza e per la musica aveva il suo fondamento. 
Dell* una e dell' altra si faceva uso nelle feste e 
nelle cerimonie della religione, per dimostrare 
agli Dei la gratitudine pe'loro benelìzj. Amen- 
due formavano i più ordinar) e i più giocondi 
condimenti dei conviti, i quali non si comin- 
ciavano, nè si terminavano senza cantarvi al- 
cune odi, come quelle ch'erano state compo- 
ste in onore de' vincitori ne' giuochi olimpici , 
e sopra altri simili argomenti. Avevano esse 
parimente luogo^nella guerra, e si sa che gli 
Spartani andavano alla battaglia danzando, e a 

voeumque cnntifius.... dUcebantque id wmtn { nec , qainmeilèut, tatù 
excultu» doctritiA putabaUWm Gie. ih. 

(t)In Spamànttéat i wtm i ìhu eommtmarutUM 9$%, miuut tum 
€ommode, idmurque UbSt ennUn t e ,..,, SdBett non €ad§m ommhu 
AofM9M tunt tO^ut turpia, ni mmm majorum «Mltaii fudiemaur, 
Cora* N«p. in pnebl. 
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suono di flauto. Platone il più grave filosofe 
dell Auticliitày considerava l' una e T alira di 
queste arti, dod come un semplice diverti- 
inenio, ma come una parte considerabile delle 
ccriaujiiìe della religioue, e degli esercizj mi- 
DeLeg.1.7. litarì • Quindi lo si scorge molto occupato 
ne' suoi libri delle lepgi a prescrivere saggi re- 
golamenll intorno alla danza e alla musica, 
])er restringerle dentro i limiti dell'utile e del- 
roneslo . 

Questi però non si conservarono a lungo. 
La licenza della scena greca, ove trionfava la ' 

danza, edove era, per cosi dire, prosi it aita 
dai ballerini , e dalle persone più vili che ne 
abusavano per isvei^liare, o fomentare le pas- 
sioui più viziose, questa licenza, dico, non tar- 
dò molto a corrompere un'arte, dalla quale 
si poteva trarre qualche vantaggio, se fosse 
slata regolata come voleva Platone. La musica 
ebbe un eguale destino; e forse la corruzione 
di ([uesta coniribuì molto al disonore e alla 
depravazione delia dauza. La voluttà fu qii.isi 
il solo arbitro consultato intomo ali* uso che si 
doveva fare dclT una e dell'altra , e il teatro 
Sympo- divenne una scuoi i di ogni sorta di vizj. Plu- 
siac. 1. 9, ijf^Q lafinandosi che la danza fesse decaduta 

qiiaPi»l. I . 

pag. 748. dal merito che la l eiideva sì j)regevole presso 
gliuonuai grandi dell' Autichità, non lascia di 
osservare ch'era stata corrotta dal vizioso ca- 
rattere di una poesia e di uua musica molle 
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ed aiFemiuata , con le quali si era mal a propo- 
sito accompagnata, e che facevano le veci di 
quella poesia e di quella musica antica, le quali 
avevano un non so che di nobile, di solido, e 
anche <li religioso e divino. Egli aggiunge che, 
essendosi falU sedia va della volulù, esercitava 
in suo nome una specie d'impero tirannico 
ne' teatri, divenuti «ma pubblica scuola (\'\ pas- 
sioni e di vizj. dove la ragione non era punto 
ascoltata. Il lettore, senza eh* io ne lo avverta, 
farà da se slesso ra()[)li( azinae di questo passo di 
Plutarco a quella .sorta di musica, di cai risuo- 
nano oggigiorno! nostri teatri, e che con le sue 
arie eQcaiiuinate e lasrivc ha teruiinaio di av- 
velenare quell'ombra di virtù, e di spegnere 
quelle piccole scintille di vigore che ci resta- 
vano. Quintiliano descrive la musica del suo 
tempo in questi termini: Quae nunc in scae- Quinta. 
nis effoemìnata ^ et ìnijmdìcis modìs fracta ^ ^ **** 
non ex parte mìnima , si r/nid in nobis viri- 
lis roboris manebat, excidit • 

I giovani ateniesi, e in generale tutti i 
Greci , si applicavano con grand' attenzione agli 
esercizj dei corpo, e ne prendevano ordinaria- 
mente lezione dai maestri di |)alesir;i. Appel- 
lavansi palestre^ oginnasj \ luoghi destinati a 
siffatti esercì zj , che corrispondono quasi alle 
nostre accademie. Platone ne' suoi libri delK*Lib. s de 
leggi , dopo aver mostrato di quale importanza q'^^I^jIiI 
£isse per li guerra il coltivare la forza e Tagi- 
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lità de' piedi e delle mani, soggiuuge che, in 
vece di esiliare da una repubblica ben regolala 
la professione degli atleti , si devono per lo con- 
trario proporre premj per tutti gli esercizj che 
servono a perfezionare l'arte militare, come 
sono quelli che rendono il corpo più agile e 
pronto al corso, più fermo, più robusto, più 
pieghevole, più capace di sostenere gravi fati- 
che, e di fiire grandi sforzi. Bisogna rammen- 
tarsi che non vi era Ateniese, il quale non fosse 
disposto a maneggiare il remo delle più grandi 
galee, poiché i cittadini &cevano una tal fun- 
zione, e non gli schiavì,come ai di nostri. Erano 
essi tutti destinati anche ai mestiere della guer- 
ra, e obbligati talvolta a vestirsi, e a portare 
una intiera armatura di ferro di un gravissimo 
pesoj e |>erciò Platone, e tntti gli antichi con- 
sideravano gli esercizj del corpo come utilissi- 
mi, anzi come assolulamente necessarj al ben 
pubblico. Questo filosofo esclude soltanto quelli 
Fiat in che non erano di alcun uso per la guerra. Vi 
Uchete, Piallo pure alcuni maestri, che inscenavano a 
cavalcare, e ad esercitarsi nella scherma, e al- 
tri che s'impegnavano d'insegnare ai giovani 
quanto fa bisogno sapere per divenir eccellen- 
te ueir arte militare, e riuscire un buon coman- 
dante. Tutta la scienza di questi ultimi si ri- 
si rigne va a quella che gli antichi nominavano 
Tattica^ cioè arte di schierare i soldati in batta- 
glia, e di fare gli esercizj militari. Questa scienza 
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era nule, ma non bastava. Senofonte ne mo- ■[•"•'J- 
sira rinsufficieoza, producendo un giovine p.,5,^cti 
uscito di fresco da tale scuola, dove egli si cre- 
deva di aver tulio imparato, quando altro non 
aveva riportato che una sciocca stima di se me- 
desimo, accompagnata da una perfetta ignoran* 
za; e gli dà per la bocca di Socrate mirabili 
precetti intorno ali* arte della guerra, molto 
proprj a formare un eccellente ufiiziale. 

La caccia era parimente tenuta dagli anti- 
chi come esercizio opportuno per istruire i gio- 
vani negli stratagemmi e nelle fatiche della guer- 
ra; laonde Senofonte, eh' era insieme buon guer- i>e vma- 
riero e buon filosofo , non credette indegno di 
se il comporre un trattato particolare sulla cac- 
cia, nel quale discende alle più minute circo- 
stanze, e mostra i vantaggi considerabili che 
ne derivano, assuefacendosi a tollerare la fame, 
la sete, il caldo, il freddo, e a non lasciarsi vin- 
cere dalla lunghezza del corso , nè dall'asprezza 
de' luoghi difficili e disasliosi, per cui fa di 
mestieri passare, nè dal poco felice successo 
delle lunghe e penose ètiche, che talvolta inu- 
lilmenle si provano. Aggiunge clic questo in- 
nocente piacere ue allontana altri altrettanto 
vergognosi e colpevoli ; e che un uomo saggio 
e moderalo non vi si abbandona in maniera da 
trascurare i suoi affari dimestici. Lo stesso au- 
tore nella Ciropedia loda frequentemente la 
caccia, come uno siudìo serio della guerra, e 
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Cjrrop 1.1 , mostra nel suo giovane eroe il baon uso che se 

V. iib », ne può i.ire. 

p.jy oo. Alene era proprianieDte la scuola e il do- 
micilio delle belle ani e delle scienze . Lo sta- 
ti io della poesia, dell' eloqueu za, della filosofia, 
delle matematiche, era ivi in gran pregio, e as- 
s<ii coltivato dalla gioventii. Si mandavano pri- 
ma i giovaaì presso i maestri di grammatica, i 
quali insegnavano loro con regole e con prin- 
cipi la propria lingua , facendone loro distin- 
guere la bellezza, la forza, l'armonia e la ca- 
denza. Quinci derivò quel gusto delicato, spar- 
^.^ so geiioraliiienle in Alene, dove la Storia c'iii- 
iii Brut, si'gna die una semplice venditrice di erbe si 
Qnioui.' avvide alla sola ricercata pronunzia di una pa- 
' l'iui *' ^^^^^ ^ ^^^^ Teofrasio era ll rtstiere: quindi na- 
in Priici. («que il timore che avevano gii oratori dioffea- 
aere con qualche espressione poco armoniosa 
orecchie si fine e dilicate. Era comune fra i 
giovani l'imparare a memoria le tragedie, che 
si rappresentavano sul teatro. Abbiamo veduto 
che doj)o la disfalla degli Ateniesi sono Sira- 
cusa, molti di essi ch'erano stati fatii prigio- 
nieri, e ridotti in servitù , se ne .iddolcirono il 
giogo, recitando le opere di Euripide ai loro 
padroni, i quali, compiacendosi sommamente 
di udire versi sì belli, li trattarono dipoi con 
bontà e umanità: io che senza dubbio avveni- 
piui. va eziandio degli ali ri poeti: e si sa che Alcibiade 
p»« ,94. ancor giovane, esseudo cuiraio m una scuola , 
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c non aveiulovi trovato Omero, diede uno scili «if- 
fo al maestro, cousideraadolo come uu iguo- 
rame che disonorava la sua professione. Quanto 
air eloquenza non è maraviglia clic S(? ne fa- 
cesse in Alene uno studio particolare, poiché 
apriva la porta ai primi posti, dominava nelle 
assemblee, decideva de^li afìari piìi iinj)oi lanù 
dello staio, e dava un potere quasi supremo a 
quelli che sapevano distìnguersi con le aringhe. 
J£ra dunque la principale occujìa^ioae dei gi(^- 
vani cittadini di Atene, in particolare di quelli 
che aspiravano alle cariche principali . Allo stu- 
dio della rellorica aggiungevano quello della 
filosofia: comprendo sotto que.Nt' ultima tutte 
le Jicienze clic la compongono, e che vi hanno 
relazione. Alcuni, conosciuti nell' Aulichilà 
«otto il nome di sofisti^ si erano acquistato un 
gran credilo in Alene, j)rincipalincnle al tempo 
di Socrate. Questi dottori, egualmente pre- 
suntuosi che avari, si spacciavano |ier maestri 
perfetti in ogni argouiento. La filosofia e Telo- 
q:ìenza erano il lor capitale, ma le corrompe* 
yano ambedue col pessimo gusto, e coi cattivi 
priucipj, che ispiravano ai loro discepoli. Ho 
mostrato nella vita di Socrate, come questo fi- 
losofo intraprese, e venne aca|)odi scrediiarli. 



7G 



STORIA ANTICA 



DeUa guerra* 

JN^ian popolo deU'Aniichità( eccettuati i Ro- 
mani ) può gareggiare co' Greci nella gloria 
delle armi e della virtù militare. Siu dai tem- 
po della guerra di Troja, la Grecia segnalò il suo 
coraggio nelle battaglie, e si acquistò una fama 
immortale col valore de' capitani che vi ha man- 
dato. Questa spedizione non fu però propria- 
mente, se non la culla della sua gloria nascen- 
te, e le grand' imprese, con le quali vi si di- 
stinse, le servirono come di saggio e di scuola 
nell'arte della guerra. 

Nella Grecia trovavansi molte piccole re- 
pubbliche, le une vicine alle altre per la luiV> 
situazione, ma di gran lunga separale pei co- 
stumi, per le leggi, pe' caratteri, e particolar- 
n)ente pe'loro interessi . Questa diversità di co- 
stumi e d' iuieressi fu tra esse una sorgente e 
una occasione continua di discordie . Ogni città, 
]>oco contenta del proprio dominio, pensa ad 
ingrandirsi a danno delle più vicine^ onde que- 
sti piccoli suti, o per ambizione, o per dila- 
tar le conquiste, o per necessità di una giusia 
difesa, erano sempre sull'armi: e col continuo 
esercizio di guerra si formò in tutti que*po- 
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poli uno spirito marziale, ed una intrepidézza 
che ne produsse tanti soldati invincibili: come 
si vide, allorché tutte le forze dell'oriente in- 
sieme unite si rovesciarono sulla Grecia, e le 
fecero conoscere ciò ch'ella era, e ciò che po^ 
leva. 

Due città fra le altre si distinsero, e ten- 
nero senza dubbio il primò posto : Sparta , ed 
Atene. Goteste dne citiè o successivamente, 
od insieme ebbero 1* impero della Grecia, e si 
mantennero per lungo tempo in un potere, che 
si procurarono con la superiorità sola del meri- 
to, universalmente riconosciuto da tutti gli al- 
tri popoli; e questo merito consisteva princi- 
palmente nella scienza delle armi , e nella vit tii 
militare, di cui avevano date prue ve assai chiare 
nella guerra contra i Persiani. Tebe contese 
loro qijest' onore per alcuni anni con azioni 
d' un sorprendente coraggio, che sembravano 
prodigiose; ma fu una luce di breve durata, 
che dopo a ver tramandato un abbagliante splen- 
dore, tosto disparve, e lasciò la città nell* an- 
tica sua oscurità. Sparta ed A ^eneitaranno dun- 
que sole l'oggetto delle nostre riflessioni in ri- 
guardo alla guerra, e le uniremo insieme, per 
poterne più facilmente conoscere il carattere , 
lauto con la loro rassomiglianza, quanto con la 
loro differenza . 

Tutie le leggi di Sparta , e tulli i regola- 
menti di Licurgo sembra che non avessero al- 
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tra oggetto die la guerra, e oon tendessero sé 

iioii a lorinare dei sudditi dell.i rej)uLblica uu 
esercito di soldati. Era loro ()rr)il)ito ogni al- 
tro impiego ed esercizio : le arti , ie belle let- 
tere , le scienze , i meslieri , la collura stes<<a 
della terra non erano 1* oggetto delle occupa* 
zioni loro , ne ad essi parevano degne di esserlo. 
Sino dalla più tenera inlanzia veniva loro ispi- 
rato il gusto per le armi , ed è verissimo che 
r educazione di Sparta in questa parte era ma- 
ravi<^liosa. Canuninaru scalzi , dormire sulla 
dura terra, bere e mangiar poco, soffrire il cal- 
do e il freddo , esercitarsi di continuo nella cac- 
cia, nella lotta, nel corso a piedi e a cavallo, 
assuefarsi ancora ai colpi e alle piaghe sino a 
^o|)prin)ere ogni lamento e ogni gennlo, erano 
le Ic'ziotii della gioventù s[)artana relativamente 
alla guerra , per essere un giorno atti a soste- 
nerne le laiiclie, e afìVofìtarne i pericoli. La 
couduetndine di ubbidire, contralta dalla più 
tenera età , il rispetto ai magistrati ed ai mag- 
giori , e una sommessione perdila alle leggi, 
dalia quale non vi era età o condizione che di- 
spensasse, li disponevano mirabilmente alla di- 
sciplina militare, che è la cosa più essenziale 
della guerra, e che fa riuscire felicemente le più 
grandi imprese . 

Tra queste leggi ve n'era una, la quale 
comandava o di vincere , o di morire, e proi- 
biva in qualunque circostanza di arrendersi al 
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nimico . Di qafota ne diede ua illustre esem- 
pio Leonida co' suoi trecento Spartani; e il 
suo iairepido coraggio tramandalo di età iti 
età con grandi encomj , era proposto per mo- 
dello alla posterità , e additava alla nazione 
il sentiero che dovea battere. La vergogna e 
l'infamia, di cui restava coperto chiunque 
contravveniva a questa legge , o che dupoucva 
le armi , ne mantenevano Y osservanza , e la 
rendevano in certa maniera inviolabile. Le 
njadri raccomandavano ai figli, che andavano 
alla guerra, di ritornare col loro scudo, o so- 
pra di esso. Esse pian<^evano , non quelli che 
erano morti con le armi alla mano, ma quelli 
che si erano salvati con la fuga. Ciò presuppo- 
sto, è forse da stupire che una piccola truppa 
di soldati di tal sorta , e animati da somigliami 
princi])j , resistesse ad im esercito innumerabile 
di barbari? 

Gli A teniesi erano educati con minor ri- 
gore che gli Spartani, ma non avevano minor 
coraggio. Il genio di questi due popoli era lo- 
taluiente diverso in ciò che riguarda l'educa- 
zione , e le occupazioni ^ ma arrivavano allo 
stesso scopo, comunque per vie non eguali. 
Gii Spartani sapevano solamente maneggiar 
le armi, ed erano semplici soldati. Presso ^.i 
Ateniesi ( e bisogna dir lo stesso degli alii i 
popoli della Grecia) le arti,i mestieri, la vnì- 
tura delle terre , il commercio . la nautica ci iti j 
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in pr^io, e non recavano alcun pregiudizio 
alla persona. Tali occupazioni non erano uq 
ostacolo al valore e alla scienza miliiare, oè 
impedivano ad alcuno T inalzarsi alle maggiori 
cariche, e alle prime dignità della repubblica. 
Plutarco ossei va che Soione, vedendo sterile 
il territorio dell'Attica,. si applicò a volgere 
l'industria de' cittadini alle arti , ai mestieri, 
e al traflico, per supplire con questo mezzo 
alla sterilità del paese . Questo genio divenne 
uno dei principj del governo^ e delle leggi fon- 
damentali dello stato, e si perpetuò ne' discen- 
denti, senza diminuire Tardoredel popolo per 
la guerra. L'antica gloria della nazione, che 
si era sempre distinta col valor militare, era 
nn gagliardo motivo per non degenerare dalla 
riputazione degli avi. La famosa battaglia di 
Maratona, dove soU avevano sostenuto l'em- 
pito de' barbari, e riportata sopra di essi una 
segnalata vittoria , ne accrebbe di gran lunga 
il coraggio: e la giornata di Salamina, in cui 
principalmente si distinsero, ricolmandoli di 
gloria, li rese capaci di maggiori imprese. Una 
nobile emulazione, per non cedere nel merito 
a Sparta, rivale di Atene, e una viva gelosia 
di gloria, che durante la guerra de' Persiani 
stette fra' limiti dell'onesto, furono agli Ate- 
niesi di un forte stimolo , che faceva loro fare 
ogni giorno uno vi sforzi per superare se stessi, 
e mantenere il loro credito. I premj , e i fi^gj 
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di onore accordati a quelli che si eiano distiiut 
nelle battaglte, i sepolcri eretti ai cittadiDÌ 
morti in difesa della patria ^ le orazioni fune- 
bri recitate al pubblico fra le più auguste ce- 
rimonie della religione, per rendere immor- 
tale il loro nome, conlribuivano infinitameiile 
a perpetuare il coraggio principalmeute negli 
Ateniesi , e a fiime loro come nna legge , ed una 
necessità indispensabile . 

In Atene vi era una legge, la quale ordi- Piut.inSo. 
Dava che si mantenessero a spese pubbliche put.^^' 
tutti quelli che fossero rimasti storpi alla guer-'" 
ra . JLa medesima grazia era conceduta ai padri dìo^ l arr. 
e alle madri, come pure ai figli di quelli che, '"p^^j^ 
morii in battaglia, lasciavano una famiglia po- 
vera, e incapace di sussistere* La repubblica, 
qual nuoya madre, ne prendeva generosamente 
la cura , e adempieva verso di loro tutti i 
doveri, fornendoli di tutti quegli ajuti, che 
avrebbero potuto aspettare da quelli, de* quali 
piangevano la perdita. Ecco ciò che riempieva 
di coraggio, e che rendeva Invincibili le loro 
truppe , benché fossero per altro poco nume- 
rose. Nella battaglia di Platea, dove lesercito 
de* barbari comandato da Mardouio montava 
almeno a trecentomila combattenti , e quello 
de' Greci iosieme uniti a centotto mila e du- 
genio, non vi erano che diecimila Spartani, la 
metà de'qnali abitanti di Sparta, e ottomila 
Ateniesi. È vero che ogui Spartano aveva seco 

7. yjIL 6 
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sette Iloti, che facevano in lutto trentacinque- 
mila uomini y ma questi non erano quasi eoa* 
siderati come soldati. 

Questo merito illustre di valor militare, 
conosciuto generalmente dagli altri ]ìopoli , noa 
ispegueva nel loro animo ogni sentimento d'in- 
vidia e di gelosia, come un giorno apparve in 
rigu^do agli Spartani. Gli alleali, ch'erano 
assai superiori ad essi di numero, tollerando 
di mala voglia di vedersi soggetti ai loro ordi- 
ni y ne mormoravano segreumente. i^gesilao 
re di Sparta, senza mostrar di saperne 1 la- 
. menti, adunò tutto il suo esercito , e dopo aver 
fatto sedere dall'una parte tutti gli alleati io» 
sieme, e dall'altra i soli Spartani, fece pubbli- . 
care da un araldo, che tutti i fabbri ferrai, tutti 
i muratori, tutti i legnaiuoli, e così tutti gli 
altri artieri si alzassero. Quasi tutti gli alleati 
si rizzarono, e uiuno fra gli S])ariaui, a'quali 
era proibito ogni mestiere. Allora Agesilao 
sorridendo: edete vo/, disse loro, come a 
sola sommi nistra più soldati , che tutte le 
altre città insieme? Volendo £ur intendere 
con ciò, che per esser buon soldato, bastava 
esser solamente soldato : che le professioni 
meccaniche erano distrazioni, ctie impedivano 
all'artista il darsi totalmente alla professione 
delle armi , e alla scienza della guerra ; e che 
non riuscivano così bene , come quelli , de' quali 
era ruuico loro esercizio. Ma Agesilao pai lava 
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e operm'oosi, attésa la sua opiaìone vantag- 
giosa intorno all' educazione spartana. Impe- 
rocché quelli, eh' ei voleva far comparire come 
semplici artisti, mostravano con le luminose 
vittorie riporlale centra i Persiani, e centra 
Sparta medesima^ che non la cedevano nè pel 
valore, ne per la scienza militare agli Spartani • 

Le armale, tanto in Ispana, quanto in 
Atene, erano composte di quattro sorta di 
troppe: di cittadini, di alleati, di mercenar), 
di schiavi. Imprimevasi talvolta ai soldati un 
s^no sulla mano, per distinguerli dagli schia- 
vi, acquali questo carattere era impresso sulla 
fronte (i). GÌ' interpreti credono che si alluda 
a questo doppio costume , allorché si dice 
neir Apocalisse, che tutti erano obbligati a r/- Apoe.iS-16 
cevere il carattere dell' animale nella mano 
destra jO sulla JroiUe^ e allorché s« Paolo dice 6-17. 
di se medesimo: Io porto impressi nel mio 
corpo i segni del Signore Gesit . 

I cittadini di Sparta erano di due sorta : 
quelli che abitavano in Isparta medesima , e 
che per questa ragione si appellavano Spartani^ 
e quelli che dimoravano alla campagna. Al 
tempo di Licurgo, gli Spartani montavano a 
novemila, e gli altri a trenta mila. Semhra 

(1) E' molto incerto che V u%o di que*te sù'nwte esiateMc prcuo 
i Greci: il mIo autore greco che ne faccia menzione, credo etaere il 
iBcdioo Actio , elM yhen tdCto GìmUdìsoo; td io md di parer* cb« 
prÌBua del tempo degli ìmpenlori non é trefia* ditti tmeat rfem'di 
fMik»«io di i^iMra i aoMMi adlt MM. 1. 
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che questo numero fosse alquanto dijnmiuto 
al tempo di Serse, perchè Demara^p parlai^ 

dogli delle truppe spartane , non conta che 
ottomila Spartani. Questi erano il fiore della i 
nazione, e si può calcolare la stima, che ae ne 
faceva , dalla inquieludiue in cui fu la repub- 
blica per tre, o quaitrocenio, che furono asse- | 
diati dagli Ateniesi nella piccola isola di Sfiit- > 
teria, e che vi furono fatti prigionieri. Gli 
Spartani risparmiavano generalmente le truppe 
del paese 9 e ne mandavano poche nelle arma* 
te 5 ma queste poche n'erano il nerbo. Inter- 
rogato un giorno un generale di Sparta, quand 
Spartani avesse nell'esercito: Quanti bastano^ 
rispose , per rispignere il nimico. Servivano 
lo stato a loro spese , e solamente dopo il giro 
di alcuni secoli ricevettero lo stipendio dal 
pubblico. 

Gli alleati formavano il maggior numero 
delle truppe nelle due repubbliche , ed erano 
siipcndiati dalle città clie gli spedivano. Ap- 
pellavansi mercenarie le truppe forestiere, che 
erano mantenute a spese della repuljblica, in 
soccorso della quale erano chiamate. Gli Spar- 
tani non marciavano mai senza gì' Iloti , e ab- 
biamo veduto che nella battaglia di Platea 
ogni ciliadino ne aveva sette. Non credo che 
questo numero fosse fisso, nè comprendo a 
qual uso fossero destinati . Sarebbe stata una 
pessima politica il metter le armi nelle mani 
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di un gran numero di schiavi, per Io più assai 
malconteiiu dei loro padnmi , che li trattavano 
si aspramente, che avrebbesi avuto a temer 
tutto da essi in una battaglia. Erodoto però, 
nd passo da me citato, li rappresenta come 
truppe armate alla leggiera. 

L'infanteria era composta di due sorta 
dì soldati . Gli nni erano gravemente armati , 
e portavano alcuni scudi grandi , lance , semi- 
picche^, scimitarre: essi formavano la forza 
principale dell'esercito. Crii altri erano leg- 
germente armati, cioè di archi e di fionde. 
Questi erano ordinariamente posti alla fronte 
nella battaglia, o sulle ali, come in prima li- 
nea per lanciar dardi, giavellotti e pietre con- 
tra il nimico; e dopo le loro scariche si ritira- 
vano per gl'intervalli dietro i loro battaglioni, 
come in una seconda linea , per continuar a 
lanciare i loro dardi. Tucidide, descrivendo Tho^yd. 
la battaglia di Manliuea (i), divide cosi le 
truppe di Sparta • Vi erano sette r^imenti , 



(i) Questa battaglia si dette tra gli Argivi e gU Spartani, il XIV 
anno della guerra del Peloponneso, 4'^ ^- ^' ^^'^ vinta 

dagli Spartani sotto la condotta d'A;;ide, figlio d'Archidamo. Rollia 
non ne ha di sopra fatto menzione, prrchè la riguardava come un'av- 
irenimento di non molta iniport;inza ( Ved. tom. VI- pag. i4a ). 
Questa battaglia meritava ciò non oatante d'entrare nella serie dei 
latti y |«i«bè, aecoiido Tbeidide, ert vm àfìU pUh raggvtrderoli «Im 
da gran ttnpo «mar dalt i Gr«d ( V. 5 74 )• H Sig. Gali ne balliti» 
il iofiell» di ma Moocia partioalaM ( Mtétnèm kimri^im pag. 
4a6-5S. ) L. 
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Ognuno di sette compagnie (i), senza contare 
gli squirìti, ch'erano seiceoto (questi eramo 
soldati a cavallo, de' quali presto palleremo). 
La compagnia era composta , secondo l'inter- 
prete greco, di cento ventotto uomini, e si 
divideva in quattro squadre, ciascuna di tren- 
tadue uomini. Cosi il reggimento ascendeva 
in tutto a cinquecento e dodici uomini, e i 
sette uniti, a tremila cincjuecenlo oltanta(jual- 
tro • Ogni squadra d' infanteria aveva quat- 
tr' uomini di fronte sopra otto di altezza, per- 
che tale è r altezza ordinaria delle file, ma 
che poteva secondo il bisogno esser cangiala 
dagli offiziali • 

Gii Spartani non cominciarono veramente 
a £ir uso della cavalleria, se non dopo la goein 
contra i Messen) , ndla quale ne conobbero il 

Thucyd. bisogno. £ssi traevano i loro soldati di cavai- 
i.5,p.39o.]^ij2 ppji^^jpjj^^Ql^ ilg min piccola città vi- 
cina a Sparta, chiamata ScirOy dalla quale 
questi soldati furono detti sdì iti o squiriti. 
Essi erano sempre alla punta dell'ala sinistra, 
e questo posto apparteneva loro per dritto. 
La cavalleria era ancora più rara presso gli 
Ateniesi ; e n era il motivo la situazione dell'At- 
tica, intersecata da molte montagne . Questa 
cavalleria dopo la guerra contra i Persiani, 
tempo il più felice della Grecia, non ascendeva 



(1) Gi4ali«aollÌB «kiam Btggimiat, Compagnia, Squadre, 
vicB étUù loeko», Ftmteoi^t • Smemoti$t da TuiMide. — A» 
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se non a trecento cavalli, e si accrebbe dipoi 
sino a mille dugento. Ma cos'era mai dessa 

per una si polente repubblica ? 

Ho già osservato altrove | che presso gli 
antichi, tanto Greci che Romani, non si fa 
menzione di staffe, lo che reca stupore. Essi 
si lanciavano con grande agiliià sid dosso del 
cavallo (i) . Talvolta il destriero, avvezzo per 
tempo a tale azione, piegava le gambe davanti, 
perchè il sno padrone salisse più facilmente 
sopra di lui (2). Quelli che per la loro eia , o xenopb.d« 
per la loro debolezza erano più pesanti, si p^j^JJ^j^j^ 
vivano per montare a cavallo dell' ajuto di uh 
servo, ed imitavano in ciò i Persiani, presso 
i quali era ordinario quest'uso. Gracco fece pj^i 
mettere ai due lati delle strade resie dell'Italia cracch. 
molte belle ])ietre alqnanto distanti l'ima dal- 
r altra, affinchè ajutassero i viaudauii a salire 
a cavallo senza il soccorso di alcuno (3) . * 

Mi stupisco che gli Ateniesi, tanto esperti 
nell'arte militare, non abbiano oompreso che 
la cavalleria era la parte essenziale di un eser- 



^1} • . . . . corpora saitu 

Suhjiciunt in eqnoi. Aeneid. 1 la, v. 987. 
(9) Inde ìnclinatus collum , tubmiuuM €t armos 2 
SS Neir ed. il*Ernf»ti si trova 

Inde incUnatuM colia et §ubmùsu$ in armo* 
lezione pref«*i ibile. — L. 

De more, injlexÌM praebebat scandere terga • 

Cruribu», Siliua 1. 1 o, [v. 465.] deequoCUelHcqnilìinmMm* 
(3} *Avaj3oXf w( /mi) Uo^t-ivon. La parola c^va^Xflii» «ifiiifies 
«B ilom», un «erro , che ajuU il ano padrotto a WonUre ■ oa? ilio. 
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cito, principalmente per le battagHe, e ché 
ninno dei loro generali non yì abbia richia- 
mata la loro attenzione , come fece Temistocle 
rispetto alla navigazione. Senofonte ne sarebbe 
slato capacissimo, mentre comprendeva per- 
feitamente T importanza della cavalleria. Egli 
ha scritto su questo articolo due trattati, l'uno 
dei quali comprende la cura che bisogna avere 
de' cavalli per ben conoscerli ed addestrarli , e 
tratta questa materia assai diiiusamente^ e l'al- 
tro insegna la maniera d* istruire e di eserci- 
tare anche i cavalieri: ambedue degni di essere 
letti da chi si è dato a tal professione. Nell'ul- 
timo egli procura di mettere la cavalleria in 
riputazione, e prescrive alcune regole generali 
sopra l'arte militaresche possono essere di un 
gran lume a lutti quelli che sono destinati alla 
professione delle armi. 

Io restai sorpreso, scorrendo questo trat- 
tato, nel vedere con qual calore Senofonte, 
uomo guerriero e pagano, raccomanda il culto 
della religione, il rispetto agli Dei, e la neces- 
sità d'Implorarne il soccorso in ogni occasio- 
ne. Ripete questa massima sino a tredici volte 
in uno scritto così corto; e vedendo che que- 
sta specie di affettazione religiosa potrebbe 
disgustare alcuni spiriti, ne fa come un'apolo- 
gia, e termina lo scrìtto con la seguele rifles- 
sione. « Se alcuno, die' egli, si maraviglia che 
» io insista con tanto calore sulla necessità che 



Digitized by Google 



DEI PEB6IAMI E DEI GAECl 89 

H> TI è di non £ire alcun' azione senza rendersi 
» propizia e favorevole la Divinità, rifletta 
w che nella guerra vi sono mille accidenti dubbj 
» ed oscuri, ne' quali i comandanti, applicati 
» a tenclersi vicendevoli imboscate , non pos- 
» sono, neir inceriezza delle cose che si fanno 
• dai nimici, prendere da altri consiglio, che 
» dagli Dei. Non vi è cosa per essi nè oscura, 
» nè dubbia . Essi scoprono a chi loro piace 
» l'avvenire, per mezzo dell'esame delle vi- 
li scere degli animali, del canto degli uccelli, 
« delle visioni e dei sogni. Ora si deve presu- 
li mere, che gli Dei sieno più disposti a favo* 
» ri re dei loro lumi quelli che non solamente 
» li consultano in una urgente necessità, ma 
» che in tutti i tempi , e quando sono lontani 
» dal pericolo, loro rendono tutto il culto che 
» per loro si può » » Era cosa degna di tant uo- 
mo il dare la più importante istruzione a suo 
figlio Grillo, cui dirige il trattato, e che, se- 
condo l'opinione comune, aveva la cura di 
istruire i cavalieri di Atene. 

Se gli Ateniesi la cedevano agli Spartani 
nella cavalleria, li superavano di gran lunga 
nella navigazione; e abbiamo veduto che que- 
sta scienza gli aveva resi padroni del mare , e 
aveva loro data una gran superiorità sopra 
tutti gli altri popoli della Grecia . Siccome 
questa materia è importante per Tintelligenza 
di molti passi della Storia , la tratterò al- 
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quanto più diffusamente delle altre, e farò 
grande uso di ciò che il dotto p. Beroardo di 
MoDtfaucoa oe ha scritto ne' suoi libri dell'Aii- 

ticliilà. 

he parti priacipali del vascello erano la 
'prua , la poppa , e il mezzo ^ cbe in latino ap- 
pella vasi carina f la carena. La prua^i^ era 
quella parte che avanzava al di là della carena 
e del ventre del vascello; ed era per lo più or- 
nata di pitture, e di varie immagini di Dei, 
di uomini, o di animali. Lo sperone , che ap- 
pella vasi rostrum^ era più basso, e a fior d'a- 
cqua : era desso una trave, cbe avanzava , mu- 
nita di ana punta di rame, e talvolta di ferro; 
e i Greci l'appellavano f*^/3oXov. L'altra estre- 
mità della nave opposta alla prua si nominava 
poppa (2). Ivi stava assiso il piloto, e teneva 
il timone, ch'era un remo più lungo e più lar- 
go degli altri. La carena era il concavo del 
vascello, o la parte inferiore (3). 

I vascelli erano di due specie . Gli uni an- 
davano a remi, ed erano da guerra ; gli altri a 
vela, ed erano da carico, destinati al negozio e 
ai trasporti • Gli uni e gli altri si servivano nel 
tempo stesso di vele e di remi, ma ciò era piik 

(i) npuTpa, o jULl'TùHrW {la fronte), — 

(3) rip^^vA ovvero (laeoda), ^ t, 

{ì) U Cértm (Tporlt) era piotloito foiwnifw étt mncA», 
dove il dittinfoevaBo i Urdaggi ( uxo^u^oltsi» o iyw^Kta) die m 
foi«MT«ao i Benehi (irXfìipa» o T0ix9* ) i P^***^ ehianwvan miT«^- 
fnpi e h pule mfèim ir^ff^ff* — !• 
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di rado. Le navi da gaenra si chianiaiiò eziaiH 
dio spesse volte dagli autori nai^i lunghe , e 

SOQO perciò distiate dai vascelli da carico (i). 
I rascelli lunghi erano parimente divisi in due 
specie: alcuni si a[^\ie\Uvsmo actuariae naves ^ 
eh' erano vascelli assai leggieri , come i nostri 
brigantini; ed altri erano lunghi semplicemente. 
I primi appellavansi aperti ^ perchè non ave- 
vano ponte (2). Di questi legni leggieri ve 
n' erano di più grandi , alcuni de' quali avevano 
venti, altri trenta, e altri sino a quaranta remi, 
collocati la metà per parte , tutti sulla mede- 
sima fila. 

Le navi lunghe, che servivano per la guer- 
ra, erano di dne sorta. Le une avevano un or- 
dine solo di remi da ogni parte: le altre ne 
avevano due, tre, quattro, cinque, e anche più 
sino a quaranta; ma quest'ultime erano pià 
per pompa, che per uso. Le navi lunghe a un 
ordine di remi si appellavano aphractes^ cioè 
a dire, non erano coperte, nè avevano ponte; 
e quindi si distinguevano da quelle che ne ave- 
vano, chiamate cataphractes . Avevano sola- 
mente verso la prua e verso la poppa alcuni 
piccoli palchi, dove stavano i combaitcnli . Le 
navi ordinariamente adoperate nei combatti- 
ci) Chiamati Q^riSt^ e «Ojorryo!'. — L, 

(-ì) Polite^ nel linguaggio di marina, è la tolda , o quel tavolato 
che sfpara i piani del naviglio. Si dice che nn vascello ha duej, o lr# 
ponti ^ (Quando nel tuo conca? o è dÌTÌM> in due, o tre apparUmeoii . 
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menti degli antichi sono quelle a tre, e a cin- 
que ordini di remi , chiamale ^riremef, e^uù»- 

queremes . 

II sapere come fossero disposti questi or- 
dini di remi, è una gran questione che diede 
materia a molte dotte dissertazioni . Alcuni vo- 
gliono che fossero messi per lungo , e quasi 
come ora sono gli ordini dei remi nelle galere; 
altri sostengono che gli ordini dei biremi, dei 
triremi, dei quinqueremi, e di altri, moltipli- 
cali in alcuni vascelli sino a quaranta, fossero 
gli uni sopra gli altri . Si citano in pruova di 
questa ultima opinione innumerabili passi di 
autori antichi, che sembrano non lasciare alena 
dubbio, e che sono validamente sostenuti dalla 
testimonianza.della colonna Trajana,che rappre- 
senta qnesti ordini gli uni so])ra gli altri. Con- 
tultociòilp. de Moutfaucon confessa che, per 
quanto abbia consultato i più intendenti nella 
navigazione, tutti dichiarano che la cosa coo- 
ceputa in questa maniera pareva loro i minossi- 
bile. Ma il discorso ^ una pruova debole cen- 
tra la sapienza di tanti secoli, e le attestazioni 
di tanti autori . È vero che, supponendo que- 
sti ordini di remi posti perpendicolarmente gli 
uni sopra gli altri, non è fàcile il comprendere 
comesiiK)te$sero maneggiare; ma nei biremi e 
nei triremi della colonna Tra jana gli órdini infe- 
riori sono posti obbliquamente,ecomeagra(li. 

Ne' tempi antichi non si conoscevano le 
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navi a più ordini di remi, perch'erano in uso 
alcuni yaaoelli luoghi, do' quali i rematori, per 

quanto fossero numerosi, stavano tutti sulla 
medesima linea . Tal era la flotta che inviarono Thucy<i i.i 
i Greci coutro di Tioja . Era dessa composta di 
mille dugento vele, fra le quali le galere di Beo- 
zia avevano cento venti uomini d'equipaggio 
per ciascheduna, e quelle di Fiioiiete cinquan- 
ta, lo che apertamente dinoia le più grandi e 
le più piccole. Le loro galere non avevano ponte, 
ma erano fiitte come semplici battelli ^ lo che 
praticasi tuttavia, dice Tucidide, dai corsari 
per non esser subilo scoperti. I tk)rinij furono, ^y^^ 
per quanto si dice, i primi che cangiarono la !p*i*i^ 
forma dei vascelli^ e invece di semplici galerci 
ne fabbricarono a tre ordini, per dare con la 
moltiplicazione de' remi maggiore agilità ed em- 
pito alle loro galere* La loro città, situata tra 
due mari, era molto comoda pel commercio, 
e serviva come di scala alle merci . Ad esempio 
loro gli abitanti di Corfù, e i tiranni di Sicilia, 
allestirono anch'essi molte galere a tre ordini, 
poco prima della guerra contra i Persiani. Quasi 
nel medesimo tempo gli Ateniesi, animati dalle 
energiche esortazioni di Temistocle, il quale 
prevedeva la guerra clie poco dopo seguì , ne 
costruirono delle somiglianti (la corsia, o il tavo- 
. lato della nave , non era per anche in uso pel 
lungo), e si applicarono allora alla navigazione 
con ardore, ed esito incredibile. 
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Lo sperone della prua ( rostrum ) era la 
parte del vascello, di cui si faceva maggior uso 
Diodi. fS, ia un coinbatlimento navale. Ariatone di Co» 
PH5"<"- liuto persuase ai Siracusani, la cui cillà era al- 
lora assediata dagli Ateuiesi , a lare le loro prue . 
più basse e più corte; e questo avvertimento 
j)rocurò loro la vittoria. Imperocché avendo 
gli Ateniesi le prue assai alte e deboli, i loro 
speroni non battevano se non la parte eh' era 
sopr' acqua, e perciò non apportavano gran 
danno ai vascelli niroici; laddove quelli de'Si- 
racusani , che avevano prue forti e basse , e gli 
speroni a fior d'acqua, facevano spessissimo 
calare a fondo con un solo colpo i triremi de- 
gli Ateniesi , 

Due sorta di persone servivano ne' vascelli: 
gli uni erano destinati alla guida , e al regola- 
mento del legno, e questi erano i rematori , 
renuges (i)- ^ ^ marinai, nautae'^ gli altri era- 
no soldati, destinati a combattere, e contrasse- 
gnati in greco per la parola ìki^txì. Nei })rinii 
tempi questa distinzione non vi era^ eque'me-> 
desimi che remigavano, combattevano, e pre- 
stavano ogni altro servizio necessario in un va- 
scello: lo che praticavasi talvolta anche ne'tempi 
Lib. 4, posteriori; imperocché Tucidide, descrivendo 
paf. 375. l'arrivo ilella flotta ateniese alla piccola isola 
Siatteria , dice clie nei vascelli restarono i re- 

(t) K.(#vi|Xarcu. *^ 
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miganti dell' ordì ne inferiore, e che gli altri 
presero terra con le loro armi . 

' I • La 'condizione de' remig«Dti era più ià^' 
ticosa e più dura. Ho già osservato che tanto 
qaesti, quanto i marinai, erano tutti cittadiui- 
6 liberi , e noa ischiayi o forestieri come al di 
d'oggi. I remiganti erano distinti per gradi.* 
quelli dell'ordine iofimoai appellavauo thala^ 
mites'y quelli del medio, zugites^ e quelli del- 
l'alto, thranites. Tucidide osserva che qne- 
at' ultimi averauo maggiore stipendio degli al* 
tri , perchè maneggiavano remi piti lunghi e più 
pesanti . Sembra che la ciurma , per muoversi 
con regola e di concerto, fosse talora diretta 
dal canto di una voce, o dal suouo di qualche 
strumento (i): e quest'armonia serviva non so*» 
lamente per regolare i loro movimenti, ma an- 
cora per alleggerire e render piacevoli le loro 
ittiche . 

Non convengono fra loro i dotti , se nei 

vascelli grandi ogni remo avesse un soId remi- 
gante, ovvero più, come ora ne hanno i remi 
delle nostre galee. Dall' osservadone che £i 
Tucidide intorno alla paga de'traniti, si rileva 
che erano soli (a) j poiché se altri avessero di- 
ci) JfiimHBN iMttni ^ v i i t lm ^mi tohrmim JinOìm» kàorm 
fftfari mamtri mUt àÈMm* Sifuàkm H r tmigm canim kùrtmturf 
iMt 9obm ùt Ub CjpiftAli*, in ij%ubu$ plurium eonatus praeeunte aiifm 
juetutda voce corupirat, sed etiam tingtdioitumfiaiffath fmmfihit 9é 
nii modulatione tolatur. Qaiatil. I. i. c. io. 

(a) Scmbn che PuwffttfaM di Tiioidikle moa OMidnoft a Ul 
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visa la fiiiica insieme con loio, perchè ritFam 

una paga maggiore di quella che ricevevano 
que' eh' erano «oli ^ mentre questi facevano la 
stessa, e forse maggiore fatica? U p. de Moat- 
faucon crede che nei vascelli a cinque ordini 
potessero esser destinati molti remiganti ad ua 
solo remo * Colai che prendeva cara di tatta 
la ciurma, e che comandava nel vascello, ap- 
pella vasi naacleruSj ed era il primo ufiiziale» 
Il secondo era il piloto, gubemator^ e que- 
sto Slava assiso sulla poppa, teneva in mano il 
timone, e regcdava il vascello. La sua scienza 
consisteva nel ben conoscere le spiaggie, i por- 
ti, gli scogli, e i banchi d'arena^ e priacipaU 
mente nel saper distingaere perfettamente 
i venti e gli astri; perchè, prima dell'inven- 
zione della bussola , il piloto in tempo di notte 
non poteva regolarsi se non con le stelle. 

2. I soldati die coiiibatievano ne'vascelli, 
erano armati all' incirca come quelli degli eser- 
piiit. in citi. Il loro numero non era fissato. Gli A te- 

Theinist. . . 11 1 i» i • 1 • 

P*g. 119, mesi nella ballaglia di balaniina avevano cen- 
tottanta vascelli , e sopra ciaschedtmo diciolto 

coBtegiMma, I tranitì potevano b«fiÌMÌmo eicere impiegati più d'uno 
per ogni Mino , e «offrire fatica maggiore degli sagiti e dei talamiti» 

comunque fossero soli ad ogni remo. L'autore poi non riflette, che 
anche gli zugiti ed i talamiti potevano essere distribuiti come i traniti 
in più d' uno per remo, e che allora sarebbe stata evidentemente mag- 
g iure la loro fatica, e giustamente superiore lo stipendio. Cosicché 
r osscrvasione di Tucidide anziché escludere la pluralità de' remiganti 
ad ogni remo, si roncilierebbe perfettamente anche c*« Iaìc opioione^ 
che lembra d'altronde la più probabile. ( If» £•) 
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guerrieri, quattro de' quali tiravano di arco, e 
gli altri erano gravemente armati . L* uflioiaie 
che comandava a questi soldati deiioininavuòi 
Tpwpapxo;, e colui chc a tutta la flotta, vauop^oco 
^p*^ . Non si può determinare il preciso nu- 
mero di quelli che servivano in un vascello, 
tanto soldati che marinai e remiganti; ma per 
lo più ascendeva a du^enio, più o meno, se- 
condo che apparisce dall' eiiuinerazione che fa 
Erodoto della flotta de' Persiani al tempo di 
Serse, e in altri luoghi dove parlasi di quel- 
la de' Greci. Intendo di jìarlar dei vascelli 
grandi, come i triremi, ch'era la specie pià 
in uso. 

Lo stipendio di quelli che servivano nei 
vascelli , fu accresciuto secontlo la diflerenza 
de* tempi. Quando il giovane Ciro arrivò in 

Al- 1 i« I ^ 111*» «race. 

Sia, era di tre oboh, che facevano la metà >-*.p 

d'una dramma (i), cioè cinque soldi di Fran- 
cia; ed il trattato tra i PerMani e gli Sparta- 
ni (2) era stato con( hiuso su questo calcolo: 
lo che fa credere che la paga ordinaria fosse di 
tre oboli . Ciro ad istanza di Lisandro ne ag- 
giunse il quarto, lo che faceva sei soldi ed otto 
denari al giorno (3). Fu spessissimo accresciuto 

(1) Qotrto tevIMo porlwa «bei Feniani ambbero pMgnio al 
mm p«r ogni vmc«1Io trtnta mina, che fi^vano la metà d' un t»- 
lanlot lo dieairc^ava a tra oboK per eiamano di quaUi ebe •ervivaoo 
ael faiaelb» . 

(i) 6t cetitrsiagii, 
2. f in. 
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fino ad una dramma iotera ( i ) , che corrìspoo- 

de a dicci soldi di Francia. Nella flotta die 
Tiuiryd 1.6 partiva per la Sicilia , gli Aieniesi davano una 
iMjj. 43i. ^p^Q^Qj^ p^g^ ^] giomo. La somma di aes- 

id. p. 4i5. ^aiitii laleuli (2) (cenloUanta mila lire) che gli 
abitanti di f^esto offersero agli Ateniesi pel 
maDienimento di sessanta navi al mese, fa ye- 
dere che la paga di ogni nave per un mese 
ascendeva ad un talento, cioè a tremila lire; 
lo che fà supporre che in ogni nave vi fossero 
dugenio uomini, ciascuno de' quali ricevesse 
una dramma o dieci soldi al giorno. Siccome 
s. la paga degli ufUziali era maggiore, forse la 
repubblica sominiaislrava il soprappiù (3), o 
lo si prendeva dalla somma totale sommini- 
strala per una nave, scemando qualche cosa ad 
ognuno . 

Dicasi altrettanto delle truppe terrestri, 
che delle mariti ime, ad eccezione dei soldati 
a cavallo, che avevano il doppio. Pare che la 
paga ordinaria de* fanti fosse parimente di tre 
oboli, e die crescesse secondo i tempi e il bi- 
xenoph. sogno. Timbrone spartano, che marciava eoo- 
lib. 7. tra Tissalerne, prometteva un darico per mese 



(1) 09. «tnl. — L» 

(%) 330,000 fnoohi* — £ * 
. (3) Questa fappcMinone non è neccMiria: elU è com incerta cbo 
l'equipaggio di ciascun vaieello fosse di loo uomini; o |H«i ìmotIo w» 
oora ai é che tutti gli uomini dell' equipaggio riscuoteiaero bm droaio 
ma : cosi poteva il talento bastare per la page di tatti, eonprm ooora 
gli uffinaU. — A. 
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ad ogai soldato, due ai capitaai, e quattro ai 
colonnelli. Ora an darico per mese ad ogni 
soldato importava quallro oboli il giorno (i). 
Il giovane Ciro per animare le sue truppe, alle 
quali il timore di nn troppo Inngo cammino 
toglieva il coraggio, in vece d'un darico che 
dava per mese ad ogni soldato , ne promise 
loro uno e mezzo , che £iceva una dramma al 
giorno, cioè dieci soldi . 

Si può muovere una difficoltà intorno agli 
Spartani. Correndo solamente presso di loro 
la moneta di ferro , e non essendo questa ac- 
cettata in verun altro luogo, come potevano 
mantenere armate di terra e di mare, e donde 
ricavavano il denaro necessario per farle sussi- 
stere ? Essi senza dubbio alcuno ne levavano , 
come gli Ateniesi, dalle cootribnzioni che im- 
ponevano ai loro alleati, e molto più dalie 
città, che proteggevano, che mettevano in li- 
bertà, o che avevano conqiiislate . Un altro 
foudo per pagare le truppe e le loro flotte coti - 
sisteva nei soccorsi che ricavavano dal re di 
Pcfòia, come abbiamo veduto iu più occasioni. 

La parola trierarchi (2)aiiro non sìgnilica 
per se^ stessa, che comandanti di galere, ma 
appellavausi /r/erorc/// anche i citladiiii,ai quali 
si dava 1* incarico di armare le galee per la guer- 
ra, e di fornirle di tutte le cose necessarie , o 

(i) lliIsrieoTalm so dffann»«m oboli.— - X, 

(a) Tp<^,fapxo^ 
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almeno d'una parte. Questi si sceglievano tra 
ì più ricebi. Il numero aoa era delermioato. 
Talora per allestire nn vascello vi erano due 
ri|Hi.i ia trierarclii, talora tre, e talora anche dieci. Fa 
o\iM\ui, lìnalmente fissato il numero dei trìerarchi in 
generale a mille e dugento nomini : ed ecco in 
qual maniera . Atene era composta di dieci tri- 
bù. Da ogbi tribù furono eletti, per provvede- 
re alla spesa deirarmamento, centoventi citta- 
dini de' più ricchi; e in tal gnisa somministrando 
ciascheduna delle dieci tribù centoventi uomini, 
il numero de' trierarchi montò a mille dugento. 
Si dividevano questi mille dugento in due me- 
tà (i), ciascheduna di seicento uomini; e cia- 
scheduna metà si divideva in due parti eguali, 
die contenevano trecento nomini , I trecento 
primi erano scelli tra' più ricchi, e questi £ice- 
vano lo sborso nei bisogni urgenti, e dipoi ri- 
correvano agli altri trecento meno ricchi , che 
pagavano a misura del loro stato. Dopo di ciò 
fu falla una legg<^, che divideva questi mille 
dugento in diverse compagnie , ciascheduna 
delle quali era composta di sedici cittadini , che 
si univano per equipaggiare una galera. Questa 
legge era molto gravosa pe' cittadini meno ric- 
chi , e in sostanza molto ingiusta , mentr'essa 
esigeva che questo numero di sedici fos.se com- 
posto dei più giovani, e non dei più ricchi; 



(i) Pecobè datena d'enl oob MiiUBiBiitma il oMCiogorte ch« 
4i OB Miao p«r ano • — X. 



ùiyiiized by Google 



DEI FEESIAMI £ DEI GRECI lOl 

poiché ordinava che ogni cittadino dai venii- 

ciQque anni sino ai qiiaraula fosse coiiipresu 
in una di queste compagnie, e contribuisse la 
decima sesta parte, di maniera che in vigore 
di questa legge i cittadini nicuo ricchi contri- 
buivano qpianto i più doviziosi, e sovente ezian- 
dio si trovavano nell'impotenza di supplire ad 
una spesa che ne eccedeva le forze. Quindi i 
vascelli non erano armati a tempo, od erano 
mal equipaggiati; e per questa ragione Atene 
perdeva le occasioni più favorevoli per operare. 
Demostene sempre attento al ben pubblico, .j^^^'^j;'^^), 
per rimediare a questi inconvenienti, propose ciMsiiwt 
una legge che aboliva quella di cui ora abbiamo 
parlato. Questa conteneva, chei trierarchi fos« 
sero scelti non |)iù sopra il numero degli anni, 
ina sulla quah'ià dell' entrate; che ogni cittadi- 
no, la cui rendita ascendeva a dieci talenti ( die- 
cimila scudi (i)), fosse tenulo ad iquij)ai;^iaie 
a proprie spese una galera , e che ne allestisse 
due, se la sua entrata montava a venti talenti 
( ventimila scudi (a)), e cosi del riuiaueute (3)j 



(i) 5.^,000 fr. — L. — (i) I 10,000 fr. — L, 
( 3; Que«to non * molto esatto: parrehbe cosi che «n partirolarc 
che avesse posseduto 3o, 40, ^o, o 100 talcuti , fu!>se stalo obbligalo a 
somministrale 3, 4, ^ ^ vascelli. Il testo delb l^gge di D^moslcr.e 
porta al contrario, che un particolare, qualun'jue fnf.5r la di luì con- 
dizione non potesse essere obbligato a somininistrare più di ti e ^alne 
e un vasci-llo da carico; questo ^ il maximum del cuntiiii'fute ; làv cTc 

«w^ T^toùv Tr).oiwv xat ùirijptTtxov; r, kiizrj jc.yìa i^oi. ( Demostb. de 
Coro/ut^ (Mg. 4}^o. ed. Franq/". e -Ati-J ed. Reùk. — 
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che quelli, i quali avevano di entrata meno di 
dieci talenti , si aniasero insienie fino al numero 

necessario per fare questa somma, ed armare 
una galera. 

Niente di più saggio di questa legge di 
Demostene, la quale rimediava a tutti gli abu- 
si della prima. G>n questo mezzo le navi era- 
no perfeiiamen le armale, e provvedute di tutte 
le cose necessarie ^ i poveri erano considerabiU 
mente sollevati , e i riocbi ne portavano tutto 
il pesoj perocché quando uno ira essi non era 
obbligato in vigor della prima legge , se non a 
contribuire la sestadecima parte dell'equipag- 
gio d'una galera, vedevasi talora tenuto dalla 
seconda ad equipaggiarne una egli solo, talora 
due, o anche più , a proporzione delle sue en- 
trale. Quindi i ricchi se la presero conira De- 
mostene per questa riforma; e ceriamenie fu 
necessario allora un gran coraggio per rendersi 
superiore a tali querele, e per cimentarsi ad in- 
contrare tanti nimid, quanti cittadini potenti 
si trovavano nella città. Si ascolti lui medesimo. 
Demosih. J^eggenclo^ dice egli agli Ateniesi, la vostra 
»iphp 489 ^^^^S^^^^^ deteriorata , i riccia in possesso 
éPuna immunità ricomprata a vilissimo prez* 
zOf i cittadini di mediocre ^ o di bassa for- 
tuna oppressi da tasse / ed inoltre la repub- 
blica , per questi disordini^ impotente a ten- 
tare giammai alcuna impresa , se non Jiior 
di tempo ^ ho ardito stabilire una legge y con 
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la quale ho messi a dwere i ricchi^ hosoUe" 
vati dali oppressione i posteri , e sono venuto 
a capOj lo che era di somma importanza ^ di 
procurare alla repubblica i mezzi di prowc' 
dere opportunamente agli apprestamenti mi- 
litari. Egli soggiaoge che i ricchi non trala- 
sciarono cosa alcuna per impegnarlo a sospen- 
dere resecuzione, ma che qoq si lasciò rimuo- 
vere nè dalle loro promesse, nè dalle loro mi- 
naccia, e si tenne costante pel ben pubblico . 
^OQ avendo essi potuto scnotere la di Ini co- 
stanza, si studiarono di renderla inutile; im- 
perciocché un uomo privato, di nome Patroclo^ 
senza dubbio da loro istigato, chiamò Demo- 
stene in giudizio, e lo accusò giuridicamente 
come violatore delle patrie leggi . L'accusatore, 
non avendo avuta la quinta parte dei voti , fu 
condannato secondo il costume ad una pena di 
cinquecento dramme (dngpntocinquanta lire di 
Francia (0)^ ® Demostene assoluto. Abbiamo 
da lui stesso tutte queste circostanze. 

Dubito molto, che in Roma specialmente 
negli ultimi tempi Taffare riuscissse allo stesso 
termine; poiché vediamo che, per quanto i tri- 
buni del popolo si sieno affaticati, non fu mai 
possibile indurre i ricchi, ch'erano assai pià 
]>otenti di quelli di Alene, a rinunziare al jms- 
sesso delle terre da essi usurpate con una ma- 
nifesta contravvenzione alle leggi dello stato. 

(1)458 Ir. — U 
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La legge di Demostene fa approvata, e ratifi- 
cala dal senato e dal popolo. 

Si vede dal Ha qui deito , che i trierar- 
chi provvedevano a loro spese le galere, e tutto 
ciò che occorreva per armarle. Lo stalo pagava 
i marinai e i soldati per lo più con tre oboli 
al giorno per ciascheduno, cioè con cinque sol- 
di, come altrove ho notato. La paga degli uf- 
iiziali era maggiore. Il trierarca comandava il 
vascello, e tutto l'equi pagì^io. Allorché essi 
erauo due, ciascliefluno ue aveva il comando 
per sei mesi. Quand'escivano dall'esercizio, 
erano obbligati a render conto della loro ara- 
mi nist razione . L'ex-irierarca consegnava gli ar- 
redi della galera oal suo successore, o alla re- 
pubblica, ed il successore era obbligato a to- 
stamente occupare il posto vacante^ e s'egli 
non si portava al suo ministero al tempo pre- 
[Tìcmosih. scritto, era soggcUo alla j)eiia. Del rimanente, 
Philipp. 1. essendo ht carica di trierarca d' una considera- 

p. Sa.— in 

phoenipp. bile spcsa, era permesso a quelli che n'erano 

^"ol^! eletti, di additare qnalcluduno , che fosse più 
deFraucf.] j^^qqq gg^j^ q domandare che fosse sosti- 
tuito in loro vece, purché fossero disposti a 
permutare i beni con e^so, e ad esercitare, doj)o 
tal permuta , la funzione di trierarca • Questa 
legge era di Solone, e si appellava la legge delle 
permute . 

Oltre l'allestimento delle galere, che do- 
veva montare ad una giossissima spesa, i rie- 
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chi in tempo di guerra dovevano soggiacere ad 
im aliro peso, voglio dire, alle tasse, ed alle 
imposizioni straordinarie sulle rendite dei pri* 
vali, sulle quali si raccoglieva il centesimo , il 
cinquantesimo, e talora eziandio il duodecimo, 
secondo i diversi bisogni dello stato. Ninno in neaintb. 

lene ])er qualsivoglia ragione poteva esimersi , ^^.^ 
da questi due pesi, se non i Dovefiiviri, cioè i p*8- 
nove arconti , che non erano obbligati ad ar- 
mar galeri?! Si vede chiaramente, che senza 
vascelli e senza denaro , la repubblica non po- 
teva sostener guerre, né difendersi. 

Vi erano altri privilegj, che si accorda- 
vano a quelli che avevano prestali grandi ser- 
vigj alla repubblica , e talvolta anche a tutti i 
loro discendenti, come il mauteueie i luoghi 
di esercizio di tutto ciò eh* era necessario a 
quelli cheli frequentavano, il fare un pubblico 
convito ad una delle dicci tribù, e provvedere 
alle spese de giuochi e degli spettacoli, nel che 
si richiedevano grosse somme . 

Tali privilegj erano, couìc ho già detto, 
contrassegni di onore, e premj dei servigj ren- 
duli allo slato, come pure le siaiue, ch'crige- 
vausi agii uomini grandi , il dritto di cittadi- 
nanza conceduto ai forestieri, ed il privilegio 
di esser nutrito nel Priianeo a spose del pub- 
blico. Atene con queste onorevoli distinzioni, 
che talvolta ])erpetuavansi nelle famiglie, mi- 
rava a far vedere, ch'essa piccavasi di graiitu- 
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dine, e che procurava di accendere nel tempo 

stesse) nel onore de'suoi cittadini un nobile de- 
siderio della gloria, e aa vivo amor della patria. 

Oltre le statue, che fece erìgere ad Ar- 
medio e Arisiogiione suoi liberatori, esentò in 
perpetuo i loro discendenti da ogni pubblico 
incarico, ed essi godevano ancora molti secoli 
dopo (li quest'onorevole distinzione. Morto 
Denoith. esseudo Aristide senza rendile, e non avendo 

in orat. ad l* ì'*i*t** t ^ • 

Lqiiin. '^i'^ciaioa suo liglio Lisimaco altro pat i imonio, 
pa«. 568. che la sua gloria, e la sua povertà, la repub- 
blica diede a questo nell'Eubea cento pertiche 
di terra (i) piantate d'alberi, altrettante di 
terra lavorativa, oltre cento mine di argento 
(cinquemila lire (i)) per una sola volta, e 
quattro dramme (3) , cioè quaranta soldi al 
giorno • 

M ibid. Atene nei servigj , che le erano prestati , 
«•547' riguardava ancora più la buona volontà che i 
servigj stessi. Un uomo privato di Cirene, di 
nome Epicerdo^ che si trovò in Siracusa al 
tempo della rotta degli Ateniesi , mosso a com> 
passione verso quei miserabili prigionieri di- 
spersi nella Sicilia, che vedeva prossimi a mo- 
rir di fame, distribuì loro cento mine (cinque- 
mila lire). Atene lo adotto tra i suoi citiadini 

(0 n frteo dice: cento ptetri\ niiora di loo |mdi (Moi qoa- 
drati , o di 9 ari 48 cf otiari : i cento pUtri ragliono adunque loltatt- 
lo 9 ectari ^8 ari , o incirca 18 arprnti di Peiigi* — 

(t) 9166 franchi 66 cent — L, 

(1) ) Ir. 66 ccotceinii. — t* 
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e gli aoGordò tutte le immiinità sopraccilate • 

Poco dopo , nella guerra che ella fece ai trenta 
tiranni (i), lo stesso Epioerdo diede a questa 
città nn talento (mille scudi (2) ). Un tale soc- 
corso nell'una e nell'altra occasione era poco 
in riguardo alla grandezza e alla potenza di 
Alene y ma tuttavia era sommamente grato al 
buon cuore d'uno straniero, che senz' alcun 
fine d' interesse y in nn tmpo di calamità , in 
certa maniera si estenuava per sollevar persone, 
con le quali non aveva alcun vincolo, e dalle 
quali non poteva aspettar cosa alcuna • 

La stessa città d'Atene accordò il privi- 
legio della cittadinanza, e l' esenzione dalia tas- ^' 
sa di entrata a Leucone, che regnava nel Bo- 
sforo, e ai suoi Ggli , perchè essa traeva dalle 
terre di questo prìncipe ana quantità conside- 
rabile di biade, di cui aveva estremo bisogno, 
pon sussistendo se non quasi di quelle che fa- 
ceva venir di inori. Leucone, non volendo an- 
ch' egli lasciarsi vincere in generosità, esentò i 
mercatanti ateniesi dal trentesimo imposto so- 
pra tutte le biade ch'uscivano dal suo paese, 
' e accordò loro il privilegio di provvedersi 
ne' suoi stati di biada, con prelazione a tutti 

(0 I iBMioierilti 0 U aoticlie «dtiM portano h rù «oX^ & 
Wfù rfiy T/Mdfawvra ^txpòv, cioè « nelU guerra che precedo di pooo 
tempo i (renU tiraDni a t il che deve intenderti della guerra Aaatroia 
che 6ni alla batuglia di Egot-PoUiMi (Ti^lor «rf huneloe. p. 46S, 
éd. Beùk.) — £. 

(a) Sàoo fr. ^ 
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gli altri • Ora qnesi' esenzione monlava ad una 
somma considerabile; imperdoccliè traeva da 
quel paese solo quattrocento mila moggia (i) 
di biada, e il trentesimo montava a tredici 
mila. 

Era stata eziandio accordata a Couone, a 
Cabriate ai loro figli l'immunità dalle carìclie 
j)ubbliche. Il solo nome di questi due illustri 
generali ^insliiica abbastanza la liberalità del 
popolo d'Atene. Nondimeno un privato ( Le* 
ptino^^ mosso da un mal inleso zelo del ben 
])ubblico, propose di abolire tutti i privilegj 
di tal genere, ch'erano stati anticamente ac- 
curdcili, eccettuati quelli che riguardavano la 
posterità di Armodio e di Aristogitone, e di 
decretare che in avvenire non fesse più per* 
messo al popolo di dispensarne. Demostene si 
oppose vivamente a questa legge, scusando però 
quello che Tavea proposta , lodandone la buon^ 
iuteuzione, nè parlando di lui se non con isti- 
ma: maniera di confutare assai più efficace di 
quelle violenti invettive, il cui stile mordace 
^ veemente non serve, cbe ad inasprire gli ani- 
mi, e a render sospetto Foratore, che scredita* 
egli stesso la sua causa, e ne mosira il debole, 
sostituendo ingiurie alle ragioni, che sole pos- 
sono persuadere. Dopo aver dimostrato che 
questa odiosa riforma uou procura quasi alcun 

i) McdiniAi, o i,4oo,oou ntoggi, o 1 16»666 itoja . ■ — £. 
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vantaggio alla repubblica lo scarso namero 

degli esenti, Q'ei>poae eoa tutta chiarezza gl'iu- 
convenienti . 

» È ciò primieramente, die' egli, un far 
» ingiuria alla memoria di quei grand' uomini , 
» de' quali si volle eoo queste esenzioni rico- 
» noscere e premiare il merito; è in qualche 
1» maniera un rivocare in dubbio i servigj die 
» hanno prestato alla patria ; è un gettare sulle 
» loro belle azioni un sospetto capace di oscu- 
li rame la gloria. Ora, s'eglino fossero ancora 
» vi vi, ed assistessero a quest'assemblea, ardi- 
» rebbe forse alcuno di noi di f ir loro coieslo 
n affronto? Il rispetto, che dobbiamo alla loro 
n memoria , non deve dunque in riguardo a 
» noi renderh sempre vi vi, e sempre presenti? 
» Ma se poco ci muove il loro interesse, pos- 
n siamo noi forse essere insensibili al nostro? 
» Oltreché 1 annullare ima legge si antica è un 
» condannare la condotta de' nostri maggiori, 
» di qual vergogna non copriremmo noi stessi ! 
n Qual torto non faremmo alla nostra riputa- 
» 2Ìone! La gloria d'Atene, e di ogni ben re- 

M golato governo si è il vantar gratitudine, os- 
n servar religiosamente le promesse, e Tesser 
» fedele alle convenzioni . Si biasima, e si de- 
li testa un privato, che ardisce mancarvi, e 
» che non teme il rimprovero d'ingrato: e si 
n vuole che la repubblica, annullando una 
» legge suggellata con la pidjblica autorità, e 
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• consacrala io certa maniera colFnso di moIU 

» secoli, si renda colpevole di sì vergognosa 
» prevaricazione? Ifoi proibiamo aotto gravi 
» pene la bugia sino negli stessi contratti , e 

• vogliamo che vi si osservi la fede ^ e poi vi ri- 
» nuozieremo noi stessi, ri vocando una grazia 
» accordala con tulle le formalilà , e che i pri- 
n vati hanno diritto di esigere? L'operare in 
» tal guisa sarebbe io stesso ohe spegnere nel 
» cuore de' nostri ciuadini ogni emulazione 
» per la gloria, ogni desiderio di dislioguersi 
» con azioni illustri , ogni zelo pel bene e per 
» r onore della pai ri a , che sono le grandi 
» molle di quasi tutte le azioni della vita. C 
1» indamo ci vien opposto Fesempio di Sparta 
u e di Tebe, dove non si accordano tali esen- 
» zioni • Ci rincresce forse di non rassomigliare 
» a quelle in parecchie cose? Ed è forse cosa 
» saggia il proporsi per modello non le loro 

• virtù, ma i loro difetti? » Del rimanente 
Demostene, chiedendo che sia conservata nella 
siu integrità la legge che accorda esenzioni, 
acconsente, e domanda insieme, che ne sieuo 
privali lutti quelli che le possoJoiio senza un 
giusto motivo, e che se ne faccia un rigoroso 
esame. 

Si vede chiaramente che non ho poiuio 
far qui , se non un brevissimo estratto d' un 
ragionamento assai limgo, e che fii mio im^ 
dimento mostrarne solo in parte lo spirilo e 
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i pensieri senza appigliarmi alla frase, ed alle 

espressioDÌ . 

Lepiiao mostrava molta debolezza di spi- 
rito nel voler procorare alla repubblica an lieve 
sollievo, togliendo alcune spese mediocri, che 
le facevano onore senza esserle di peso: men- 
tre vi erano da riformare altri abusi di mag- 
giore importanza. Questi contrassegni di ri- 
conoscenza, perpetuati nelle famiglie, perpe- 
tuano eziandio nello stato uno zelo ardente [)er 
la patria, e un vivo desiderio di^ distinguerai 
con azioni gloriose* Mi rincresce dì vedere, 
che tra noi siasi tolta una parte de'priviiegj 
accordati alla famiglia della Pulcella d'Orleans 
Mezerai . Carlo VII. aveva nobilitato lei , 
suo padre, i suoi tre fratelli, e tutti i loro di- 
scendenti anclie per femmine. Nel 161 4 •'^d 
istanza del procuratore generale si è tolto l'ar- 
ticolo che accordava la nobiltà ai discendenti 
dalle femmine. 

In riguardo al carattere particolare degli 
Ateniesi, Plutarco ce ne porgerà tutti i deli- 
neamenti. Ognuno sa quanto ne' suoi ritratti 
egli riuscisse ad imitare la natura , e quanto , 
dopo avere studialo le inclinazioni e i costumi 
di quel popolo, fosse atto a tratteggiarne il ca- 
rattere. I. // popolo di Atene (i), dice, si la- 
scia facilmente trasportare dalla collera , e '^l'^^. 
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con la stessa facilità ritorna ai sentimenti 
di bontà e di compassione . La Sioria ce ne 
porge esempj nella semenza di morte pronun- 
ziata contra gli abitanti di Mitilene, erivocata 
il giorno appresso^ nella condanna di dieci ca- 
pitani , e in quella di Socrate, seguite V una e 
r altra da un pronto pentimento^ e da un vivo 
dolore . 

II. £gli ama piuttosto intendere di slan^ " 

ciò da se solo un affare (i) quasi indossi- 
narloj che aver la pazienza di lasciarsi 
istruire con estensione e fondatamente^ Non 
vi è cosa più sorprendente di questa, e si dura 
fatica a concepirla , e crederla vera • Gli arti- 
sti, i lavoratori, i soldati, i marinai, sono per 
lo piii grossolani, ignorami, e d'ingegno ottu- 
so : ma non era cosi del po[)olo di Atene. Egli 
aveva naturalmente una penetrazione , una vi- 
vacità, anzi una delicatezza di spirito, che 
sorprendevano. Ho già raccontato più di una 
volta il fatto di Teofrasto . Ei comprava non 
so che da una vecchierella di Atene , che ven- 
deva legumi. No^ forestiere^ ella gli disse, non 
lo astrai a miglior prezzo. Ei restò fuoi* di 
modo sorpreso uel vedersi trattato da forestie- 
re , quando aveva menata quasi tutta la sua 
vita in Atene, e si vantava di ])ailar meglio 
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d' ogai altro ( i ) . Eppure ella conobbe al suo 
linguaggio, ch'ei non era del paese. Abbiamo 
veduto cht» i soldati attMilc >i sapevano a luenio- 
riai pavsi più belli delle tragedie di Euri|)ide. 
Oltre di che, cotesti artisti e soldati, che assi- 
stevano a tulle le j)iibhliche deliberazioni, era- 
no destri negli affari, e ioteodevaDO come suol 
dirsi, di volo le cose. Si può così giudicarne 
dalle aringhe di Deuioslene, il cui stile era 
vivo, striugato, e coaciso • 

III. Siccom^ egli è naturalmente incli* 
nato a soccorrere que di bassa condizione (2) , 
cosi atna i discorsi fHaceiH>li , eprcprj anuuy- 
vere il riso. Egli sostiene le persone di bassa xcnoph. 
coudi^ione, perchè in esse non vi è di che le- J^|i!p%"* 
mere per la sua libertà j e perchè vi scorge un 
carattere di uguaglianza e di somiglianza col 
aixo Slato* Ama gli scherzi, e in ciò mostra ch'è 
popolo, ma popolo pieno di bontà e d* indul- 
genza, che si adatta allo scherzo, che non si 
ofieude sì facihiiente, e che non è dilicato sui 
riguardi che gli si devono. Un giorno era adu- piut. ìbM. 
nata tutta T assemblea, e il poj)()lo era assiso, 
quando Cleone dopo essersi fatto lungo tempo 



( I ) Quum Theophrattus percontaretur ex euiicula qundam, quari' 
ti aliquid %'enderet^ et retpondutet ìUa; atque addidisaet^ Hospei, non 
potè mùtorUf tuUt moiette, te non ejfugere hotpilit tp^ekm, quum ae- 
Utiem mgeret Aàtnù^ optime<jue loquveMut, Ciò. il« olar. ortt. n. 172. 

{1) *Sl<nnp róly ànipév rote à^ófocc xod Toontvotc ^on$itv 

àamc^lffrat «ed irpona^. 

T. mi. '■ . 8 
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aspettare, finalmente arrivò coronato di fiori, e 
pregò il popolo a rimettere la deliberazione al 
giorno seguente: Perchè oggi ^ diss'egli, sono 
impedito . Io ho sacrificato ora agli Dei , e 
desfo dare un pranzo ad alcuni Jbrestieri 
miei amici. Gli Ateniesi essendosi messi a ri- 
dere si levarono , e sciolsero V assemblea . la 
Cartagine avrebbe costato la vita lo scherzare 
in lai guisa , e prendersi una tale libertà con 
uo popolo altiero (i), ombroso, di pessimo u* 
more , e che non era nato per le grazie , e molto 
meno per le burle. In un'altra occasione avendo 
r oratore Stratocle annunziato al popolo una 
vittoria , e in conseguenza fatti fare dei sagri- 
lizj , tre giorni dopo arrivò la notizia della rotta 
dell' esercito . Parendo il popolo malconteato 
e disgustato : Di che dunque a^ete ìpoì a do- 
lervi , disse loro, e che male vi ho io cagio- 
nato in farvi passare ire giorni più allerga. 
mente di quello che avreste fatto senza di 
me? 

IV. £gli lui piacere di sentirsi loda- 

re (i), e soffre con indifferenza le burle eh 
critica. Per quanto poca cognizione si abbia 
di Aristofane e di Demostene , si sa con quale 

successo e scaltrezza s' iiiipiegavano la lode e 

( i) nixpò», «ni0p«irà»». «pie fmiia» mi x^iv Mtyntn» m 
{%) Tote fiiv ImiiyeGnv oM» fieOlcctt )(9l^ toc« ««intaww 



DEI FBRSlAiri K DEI OEECI 1 15 

la critica col popolo di Atene. Qoando la re- piai. 

pubblica era tranquilla e iu pace, dice altrove ^f^i 
Plutarco, il popolo ateniese si divertiva con 
gli oratori che lo adulavano ; ma negli aflari 
d' importanza e nei pericoli delio stato , dive- 
niva serio, e preferiva quelli ch'erano solili 
contraddire ai suoi ingiusti desiderj, come Pe- 
ricle, Focione, e Demostene. 

y. Si fende formidabile anche a quelli 
che lo governano (i), e si mostra umano ai 
suoi stessi nimici . W \)oi^o\o di Atene prolit- in nìc. 
fava de' lumi di quelli che più si distinguevano 
per eloquenza e prudenza ; ma era pieno di so- 
6j[ietti, e procurava di non lasciarsi ^durre dal- 
la superiorità del loro ingegno, e dalla loro pe- 
rizia, e si dilettava di tenere oppresso il loro 
coraggio, e di sminuirne la gloria e '1 concetto. 
Se ne può giudicare dall^ ostracismo, che iu so- 
lamente stabilito per tenere in freno quelli che 
avevano un merito ed una riputazione troppo 
grande , e che non la perdonò ai personaggi più 
illustri e più morigerati . L' avversione alla ti- 
rannia e ai tiranni , divenuta come naturale ne- 
gli Ateniesi , li rendeva fiior di modo diffiden- 
ti, e faceva loro temer tutto per la libertà dal 
canto di quelli, da' quali erano governati. Quan- 
to ai loro nimici , non li trattavano con rigore, 
nè abusavano insolentemente della vittoria, mo- 

(l) ^opt^ iqi* i^t TMV àpj(4éX<itìt f stTOc yiXavd^7ro( i^i 
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strandosi crudeli contra i vinti . Il perdono gè* 

^ nera le, ordinato dopo la lirannia dei trenta, 
dimostra che sapevano dimenticare il male che 
si era fatto loro soiTrire. 

A queste diverse quali là , che Plutarco ha 
unite in un medesimo luogo , se ne possono ag- 
giungere alcune altre, tratte per la maggior 
parte dallo stesso autore. 

VI. Quell'indole di bontà e di dolcez- 
za (i), di nii ho già ])arlato, unto naturale n^li 
Ateniesi, li rendeva molto attenti alle regole 
della politica, edilicati nelle convenienze, qua- 
lità da non aspciiar.si dal popolo minuto. In 
piiit tempo che 1 ilippo faceva loro la guerra , essi 
arrestarono un corriere, e lessero tutte le let- 
6«'"- tere ch*ei recava, ad ecce/ione di quella che 
^^'^ gli scriveva Olimpia sua moglie, inviandogliela 
sigillata senz* averla aperta: e ciò riflettendo 
all'amore e al segreto con jngale, i cui diriui 
sono sacri, e devono essere rispettati anche dai 
i„ nimici. I medesimi Ateniesi , avendo ordinato 
DcnMtb. ^[jg 5Ì facesse un' esalta ricerca dei doni che Ar- 
palo avea distribuiti agli oratori, non permi- 
sero che si facesse la visita nella casa di Gaili- 
cle ammogliato di fresco; e ciò per rispetto 
della sna sposa novella, che vi era alloggiata. 
Non si osservano sempre questi riguardi, e in 



(i) nórptov avTois km ou^fuToy nvTÒ ^ JUcvOpAuroy. (In Pei(^' 
pag. aSo. ) 
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somiglidute occasioae qoq si bada seaii>i e a lai 
Gonveoieoza. 

Vlf. 11 gusto degli Ateniesi per tutte le 
arti e per tulle le scieaze è lro()po noto j onde 
non è necessario il trattenersene a lungo: oltre 
di che avrò occasione di parlarne diflFusamente 
in ali ro luogo. Ma non si può vedere seuza ain- 
inirazione che un popolo composto per lo più 
di artisti, di soldati , e di marinai , abbia spinto 
la delicatezza del gusto in ogni genere a si alta 
perfezione ; lo che sembrerebbe dover essere 
il privilegio di una condizione più elevala, e 
di una educazione più nobile. 

Vni. Non è da maravigliar^, se questo 
popolo (i) ebbe idee sì grandi, e prereusioai 
sì alle. Nella guerra che Alcibiade gli fece in- 
traprendere , pieno di vasti disegni e di grati- 
diose speranze, non si contentava della presa 
di Siracusa, nè della conquisia della Sicilia, |Thnej<i. 
ma aveva già in pugno T Italia, il Peloponneso, 
la Libia, gli siali de' Cartaginesi, e l'impero eia, . 
del mare sino alle colonne d' Ercole . Il suo di- 
segno andò a voto; ma egli l'aveva formato, e la 
presa di Siracusa avrebbe potuto farlo riuscire. 

IX. Lo Sitesso popolo cosi grande, e, si 
può dire, cosi ardimentoso ne' suoi progetti, 
non era dello stesso carattere iu lutto il re- 
stante. In ciò che riguarda jia spesa della men- 
sa, dei vestili, delle suppellettili , e delle fab- 

(1) Bfl7ei fpwtl. pcycQiwv èpcytrai. (PiiU ) 
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bricbe particolari , in somma , quanto alla vita 
privata, era egli frugale, semplice, modesto, e 
povero; ma sonluoso e magnifico nelle cose pub- 
bliche , e in quanto poteva far onore allo stato. 
Le vittorie, le conquiste , le ricchezze, le con- 
tinue alleanze coi popoli dell'Asia Minore non 
introdussero presso di lui il lusso, la crapula, 
ne rrp. il fasto, e la prodigalità • Senofonte osserva che 
Mg. 69). P^l vestito non si distingueva un cittadino da 
uno schiavo. I più ricchi abitanti ^ i piiifiiroo- 
si generali non si vergognavano di andare in 
|)ersona al mercato. 

X. Fu somma gloria per Atene Taverna- 
driti e formati nel suo seno tanti uomini eccel- 
lenti nella scienza militare, nella politica , nella 
filosofia, neir eloquenza , nella poesia, nella 
pittura, nella scultura, e nelF architettura; 
Taver prodotti ella sola uomini grandi in ogni 
genere piii di qualunque altra città del mondo, 
eooeltnata forse Roma , la quale avendo attinto 
da essa i suoi lumi , seppe profittare delle le- 
zioni che ne aveva ricevute : V essere stata in 
certa maniera la scuola e la maestra di quasi 
tutto il mondo ^ V aver servito , e servire anco- 
ra di modello a tutte le nazioni che vantano 
buon gusto; in somma Taver dato loro la nor- 
ma, e prescritta la legge in lutto ciò che spelta 
ai ulenti e alle operazioni della mente ( i ) . Ne 

(1) Graecia capta ferum -vietortm ùtfk^ ti mrt$» 

tnttOim^miiltuh. ( Hoftt. JF/Ac 1, Kk t.) 
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sarà una praova quaoto ne dirò irauando delle 
scienze e degli uomini dotti, che hanno illu- 
strala la Grecia, come pure delle arti, e di 
quelli che vi si distinsero • 

XI. Termino questo quadro degli Atenie- 
si con un ultimo tratto, che aoa può esser loro 
conteso, e che apparisce in tutte le loro azioni 
ed intraprese, voMire, l'amore e lo zelo della 
libertà. Questa era la loro qualità |Hedoiuiuau- 
te, e per cosi dire, il gran mobile del governo. 
Si vedono sin dal principio della guerra de 'Per- 
siani sacrificar ogui cosa alla libertà dalla Gre- 
cia. Abbandonano, senza esitare un momento, 
le loro terre, le loro facoltà, la città e le case, 
per ritirarsi sopra le navi, onde combattere il 
nimico comune che volea soggiogarli . Che bel 
giorno per Alene lu quello, in cui, mentre pg. 3^4. 
tutti gli alleati tremavano alla vista delle offerte 
.vantaggiose che le faceva il redi Persia, ella ri- 
spose agli ambasciatori di questo monarca per 
bocca di Aristide , che tutto l' oro e tutto lar- 
genio del mondo non eran capaci di tentarla, 
o d'indurlaa vendere la sua libertà, uè quella 
della Grecia! Con sentimenti si generosi gli Ate- 
niesi non solamente divennero il baluardo della 
Grecia, ma pieservarono il rimanente deirEu- 
• ropa , e tutto Toccidente dalla invasione de'Per- 
siani . Le sue grandi qualità erano pero oscurale 
da gravi difetti , e sovente dei tulio couirarj , 
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quali si possoDO ideare in un |)0)>olo volubile e 
capriccioso , come era il po[)olo di Atene • 

Non posso asteueniii dal copiare ciò die 
dice Bossuei iatoroo al carattere degli Ateniesi 
e degli Spartani . 

Fra tulLele repubbliche, di cui era com- 
posta la Grecia, Atene e S|>arta erano senza 
paragone le principali . Non si può avere spi- 
ri io iìia<;giore de^li Aleuiesi, uè maggior forza 
degli Spartani. Atene voleva il piacere, Sparta 
la vita dura e laboriosa; ed ambedue amavano 
la gloria e la libertà. In Atene la libertà ten- 
deva naturalmente alla licenza ; e in Ispana , 
frenata dalle leggi severe, quanto più era com- 
pressa al di dentro, tanto più cercava di esten- 
dersi dominando al dì fuori. Atene voleva pur 
doiiiinare , ma conahro principio. L'inleresse 
si univa con la gloria . I suoi cittadini erano 
eccellenti nella nautica, ed il mare, dov*ella 
regnava, T aveva arricchita. Per restar sola pa- 
drona di tutto il commercio, non v'era cosa 
disella non desiderasse di soggiogare; e le sue 
ricchezze, che le ispiravano questo desiderio, 
le somministravano il mezzo di soddisfarlo. 
Per lo contrario in Isparta Toro era disprez- 
zato j e siccome tutte le leggi tendevano a for- 
mare una repubblica guerriera , la gloria delie 
armi era il solo diletto, da cui erano presi gli 
animi dei suoi cittadini. Quindi aveva origiue 
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il desidtirìò di dominare, e quanto pia era 
dessa superiore all'inieresse , tanto pià si ab- 
bandonava air ambizione. Sparta con ia sua 
vita regolala era costante nelle massime e ne*pre- 
celli. Atene era più viva, e il popolo vi aveva 
troppo potere. La iilosolia c le leggi facevano, 
pe> vero dire , grandi effetti in caratteri così 
attivi; ma la sola ragione non era capace di ri- 
tenerli . Un saggio Ateniese, e che conosceva p'^»- 
mirabilmente V indole del suo paese , ci avverte ^ 
che il timore era necessario a quegli spirili 
troppo vivi e troppo li beri j e che non vicblie 
alcun mezzo d'imbrigliarli, quando la vittoria 
di Salamina gli assicurò coutra i Persiani. Al- 
lora due cose li rovinarono, la gloria delle 
loro belle azioni, e la sicurezza, in cui crerle- 
vano di essere. I magistrati non erano più 
ascoltali j e siccome la Persia era oppressa da 
un'eccessiva servitù, cosi Atene, dice Pla- 
tone , provava gli efietti di una eccessiva li» 
berta. 

Queste due grandi repubbliche, tanto 
contrarie ue' costumi e nella condotta, erano 
unanimi nel proponimento di assoggettare tutta 
la Grecia; di mudo che erano sen3j)re nimiche, 
più ancora per la contrarietà de' loro interessi, 
che per quella de* loro umori. Le città greche 
non volevano il dominio nè dell* una, uè del- 
laltra, perchè desiderando ciascheduna di con- 
servare la sua libertà , trovavano tropiK> gra* , 
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voso Timpero df queste due repu bbliche. Quello 
di Sparta era duro, e si scorgeva nel suo pu> 

kbi'a a^*4 P^^^ un DOQ so che di feroce. Uo governo 
troppo rigido, e una vita troppo laboriosa ren- 
devano i loro spiriti troppo orgogliosi , troppo 

iiL7,€.i4* austeri, e troppo imperiosi; aggiungasi che bi- 
sognava risolversi a non istar mai in pace sono 
il dominio d'una città, che, essendo formala 
per la guerra , non poteva conservarsi se non 

Xcnopkde con lo Slare sempre con Tarmi alla mano. Laon- 
ue gli Spartani volevano comandare, e tutti 
temevano che fossero per comandare, 
put. de Gli Ateniesi erano naturalnienie più dolci 

Rep. L 8. ^ piacevoli • Non vi era cosa più deliziosa 
da vedersi quanto la loro città , dove i conviti 
e i giuochi erano perpetui , e dove Io spirito , 
la libertà, eie passioni producevano ogni gior- 
no nuovi .«(pettacoli . Ma la loro condotta inco- 
stante dispiaceva agli alleati, edera molto più 
intollerabile ai sudditi. Era d'uopo soffrire le 
stravaganze di un popolo adulato, cioè, secondo 
Platone, ancora più pericolose di quelle di uu 
principe corrotto dall'adulazione. 

Queste due città non permettevano alli 
Grecia di rinianersi in riposo. Abbiamo veduto 
la guerra del Peloponneso, e le altre sempre 
cagionate e mantenme dalle gelosie di Sparla 
e di Atene. Ma le stesse gelosie, che turbavano 
la Grecia , in qualche maniera la sostenevano , 
e procuravano ch'ella non cadesse sotto il do- 
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iuìdìo nè dell'una, dò dell'altra dì queste re- 
pobbliche . 

I Persiani conobbero bentosto lo stato 
della Grecia, e quiadi tatto il segreto della 
loro politica consisteva nel mantenerne le ge- 
losie, e fomentamele divisioni. Sparta, eh era 
la più ambiziosa, fa la prima a £irli entrare 
nelle discordie de* Greci: ed essi vi entrarono 
con Tidea di &rsi padroni di tutta la nazione, 
e procurando con ogni soUecitadine d'indebo- 
lire i Greci gli uni con gli altri, non aspetta- 
vano se non il momento di opprimerli tutti in- 
sieme. Già le citta della Grecia non avevano pfatKKs, 
in mira nelle loro guerre , se non il re di Per- ^^j^ 
sia, da essi appellato// gran monarca , oil re P^^r. 
per eccellenza j come se fi^ssero già fatte sue 
suddite; ma non era possibile che l'antico spi- 
rito della Grecia non si risvoltasse , quando 
era vicino a cadere nella servitù , e tra le mani 
de' barbari. Alcuni piccioli re greci intrapre- 
sero di opporsi a questo gran monarca , e di 
rovesciarne l'impero. Con un picciolo esercito, Poiib. 1. 
ma nutrito nella disciplina che abbiamo ve- 
duta, Agesilao re di Sparta fece tremarci Per- 
siani nell'Asia Minore, e mostrò che aveva 
forza sufTiciente per abbatterli. Lesole divi- 
sioni della Grecia arrestarono le sue conquiste. 
La famosa ritirata dei diecimila Greci, che 
dopo la morte del giovane Ciro, malgrado le 
truppe vittoriose di Artaserse, traversarono iu 
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rat ieri , inclinazioDi, e costumi , si trovano però 
tutte coucordi iu uapaato essenziale , ch e 1 in- 
terno sentimento di un culto dovuto ad un ente 
supremo, unito agli alti esterni, che servono a 
render manifesto questo sentimento. In qiìa- 
lunqtie paese si vada, vi si trovano sacerdoti, 
ahari, sagrifizj, feste , cerimonie reh'giose, tem- 
pli, o luoghi conseciati alla religione. Tutti i 
])0|)oli sono animati da rispetto e timore verso 

la Divinità, le presi ano omaggi ed onori, e 
])nbblicamente confessano la loro totale dipen- 
denza da essa in tutte le loro azioni , ed in miti 
i loro bisogni e pericoli . Incappici di penetrare 
da se medesimi neil' avvenire, e di assicurarsi 
dei successi, si veggono consultare la Divinità 
per via di oracoli, ed altri mezzi somiglianti ^ 
ed invocarne la protezione con preghiere, con 
Toti e con offerte. Con l'autorità suprema essi 
credono di mettere im sigillo inviolabile alla 
solennità de'iraltati: la fanno intervenire ne*giu- 
ramenti ; e con le imprecazioni le affidano e le 
rimettono la punizione dei delitti e delle per- 
fidie, che si sottraggono alla cognizione, o al 
potere degli uomini. Questa è invocata in tutti 
i bisogni particolari, come ne' viaggi, ne'ma- 
trimonj, nelle malattie: quindi cominciano e 
terminano i loro con vili: non si dichiara una 
guerra, non si dà ima battaglia, non si forma 
un' impresa senza averne prima implorato Taju- 
to, e a lei si riferisce sempre la gloria del buon 
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successo con pabblid rendimenti di grazie, e 

con la offerta delle spoglie più preziose, che 
sono messe sempre iu riserbo, come giurìdi- 
camente spettanti alla Divinità . 

Non si vede varietà alcuna suU* essenziale 
di questa credenza. Se alcuni privati, guasti 
da una pessima filosofia, ardiscono di quando 
ia quando erigersi eoo tra questa dottrina, sono 
tosto disapprovati dalla voce pubblica, e re- 
stano soli senza seguaci , e senza formare alcuna 
sella . Tutto il peso della pubblica autorità cade 
sopra di essi sino a porne in rischio la vita, e 
sono tenuti da ognuno come uomini esecrabili, 
e come peste della società civile, con cui non 
si può avere commercio. 

Un consenso si generale, sì uniforme, si 
costante di tutte le nazioni del mondo, che nè 
Finteresse delle passioni , nè i £ilsi ragionamenti 
di alcuni lilosoti, nè T autorità e T esempio di 
alcuni prìncipi hanno mai potuto indebolire o 
variare, non può procedere che da un primo 
principio che fa parte della natura delFuomo, 
da un intemo sentimento scolpito nel di lui 
cuore dall'autore del suo essere, e da una pri- 
mordiale tradizione tanto antica quanto il mon- 
do stesso • 

Ecco l'origine e la sorgente della religio- 
ne degli Antichi, veramente degna dell' uomo , 
s'egli avesse potuto attenersi alla semplicità e 
alla purità di que' primi principj. Ma gli errori 
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(Iella mente y e i vizj del cuore , effetti funesti 
della oorruzioae delia natura umana, hanno a 
dismisura alterati s) fiitti principj . Questi ora 
non sono altro che deboli splendori, e lumi- 
nose scintille, che una genende depravazione 
non potè spegnere, ma incafiaci di dissipare la 
nera e profonda notte, che regna dovunque, e 
che non presenta se non assnrdi, follie, stra- 
vaganze, licenze di costumile disordini, in 
una parola un mostruoso ammasso di errori e 
dissolutezze. 

Vi è forse cosa più ammirabile di quei 
principj stabiliti da Cicerone, cioè (i) che pri- 
ma di tutto è d'uopo persuadersi , esservi un 
ente supremo, che regola tutti gli avvenimenti 
deiruniverso, e che dispone di ogni cosa da 
padrone ed arbitro sovrano: che egli soltanto 
ricolma di beni il genere umano; che penetra 
e conosce gli arcani più reconditi dei nostri 
cuori ; e che tratta i buoni e gli empj secondo 
i loro meriti? Che il vero mezzo di rendersi 
propizia la Divinità, e di piacerle, non oonsi- 
sie neir impiegare le ricchezze, nè la magnifi- 
cenza nei culto che le si rende, ma nel presen- 

( I ) Sit hoc Jam a principio ptnuatum àv&us : dominot «m» 
omnium rerum oc wftodt raiÈort dto» , mujuM qua» gtrantur , eorum 
gerijudieh me numinti mmbmtjue optimtdt gtmn homàmm mm'wri', 
et, quaiii quitque sU, quid agat, quidà^M miméUti, fM «MMc, qum 
pktnt nKgloiim c^Sat , àHmiii pimm q m mimpkinm kaiert rs- 

Cm» de kg; 1, 9» tt. iS CI 19» 
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larle un cuore puro e casto, e in aver verso di 
lei UD sincero e profondo rispetto ? 

Senlimeoti cosi sublimi e religiosi proce- 
devano dalle riflessioni di alcuni privati, atteuti 
a studiare il cuore dell' uomo, e a ricorrere ai 
primi principj della sua istituzione, di cui con- 
servavano ancora alcuui felici vestigj. Ma il 
corpo di tutta la religione, lo spirilo delle sue 
feste e delle sue cerimonie, T anima della teo- 
logia pagana, di cui i poeti erano i maestri e i 
dottori, l'esempio stesso d^li Dei, le violente 
jìassioni, le avventure scandalose, e gli abbo- 
ni inevoli delitti , i quali erano celebrati nei can- 
^' tici , o pi oposti in qualsiasi altra maniera al- 
r imitazione e al culto de' popoli , non potevano 
certamente illuminare la mente degli nomini , 
nè istrurli ne' buoni costumi. È cosa degna di 
osservazione, che nelle nìaggiori solennità della 
religion pagana, nei misteri più sacri e più ve- 
nerandi, in vece di scorgervi (jualche cosa, 'la 
quale portasse alla virtù, alia [>icià, e alla pra- 
tica dei doveri essenziali della vita comune, 
r autorità delle leggi , la forza imperiosa del co- 
stume, la presenza de' magistrati, il concorso 
di tutti gli ordini dello stato, l'esempio de' pa- 
dri e delle madri, tutto strascinava sin dall'in- 
fanzia una intera nazione ad un culto impuro 
e sacrilego sotto il nome, e quasi sotto la scorta 
della religione medesima, come ben presto ve- 
dremo. 
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Do|K) queste riilessioiii generali sopra il 
jiaganesimo , è ormai tempo d' imprendere il 
racconto di quelle cose che spettano in parti- 
colare alla jreligìoDe dei Greci. Ridurrò questa 
materia , per se stessa d' uaa grande estensio- 
ne, a quattro articoli: li le feste; gli ora- 
coli, gli augurj, le diviuazioui^ 3. i giuochi ed 
i combattimenti'^ 4* gU spettacoli e te rappre- 
sentazioni teatrali : e in ciaschedun articolo non 
prenderò se non ciò che^mf .pairà più degno 
delia curiosità del lettore , e che avrà più rela- 
zione alla storia. Non parlo dei bacrilizj, per- 
chè ne ho dato altrove (i) una idea auiUcieiit^. 

• ' ' »• . • * • 

Dell^ Feste, 

Cjelebravasi in diverse civtà; della Grecia, e 
princi|ialmente in Atene gran numero di feste. 
Ne riferirò tre che sono ie più ceh bri : le Pana- 
tenee, le feste di Bacco ^ e le fe$te Eleusine. 

La festa delle Panatenee si celebrava in 
Atene ad onor di [Minerva, dea tutelare eli quel- 
la città, cui ella diede il suo nome «eW co- 
ni' anche alla festa, di cui si parla. L'istituzione 
n'era antica. Essa dapprincipio appellavasi sem- 
plicemente la festa delle Atenee'j ma (dopoché 
Teseo ebbe riuniti in una sola città i diversi 



( I ) 3f antere cPétiÈdier, Una, U 
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borghi dell' Atlica, prese il nome di Panate- 
nee. Ve n erano di due sorta, le grandi, e le 
piccole, che celebravansi quasi con le medesime 
cerimonie: le piccole ogni anno, e le grandi 
dopo il corso di quattro (i). 

Rappresentavansi in queste feste tre sorta 
di combattimenti: quelli del corso, i gimnici, 
ed i musicali ; in questi ultimi si comprendono 
i combattimenti poetici . A questi combatti- 
menti presiedevano dieci commissarj, scelti 
dalie dieci tribù, che ne regolavano la forma, 
e ne distribuivano i prem j • La fesu durava per 

molti giorni. 

La mattina del primo giorno si faceva una 
corsa a piedi, dove ciascuno de' competitori 
portava una fiaccola accesa, che si porgevano 
ficambievolmente di mano in mano , senza in- 
terrompere il loro corso. Partivano dal Cera- 
mico, sobborgo di Alene, e traversavano tutta la 
dttà j e quegli che arrivava alla mela senza aver 
lasciato spegnersi la sua fiaccola , riportava il 
premio. Dopo il mezzogiorno si ficeva la stes- 
sa corsa a cavallo • 

Alla corsa succedeva il combatumento 
gimnico, o degli alieti. 11 luogo di questo e- 
sercizio eia sulle rive deU' lUsso , fiumicello che 
passa per Atene, e sbocca nel mare al Pireo. 

Pericle fu il primo, che istituì il combat- 

(0 CdteviM qiittto nel primo iue»e che tuccede al 
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timento musicale. In esso si can lavano le ludi 
di Armodio e di Aristogitone che liberarooo 
Atene dalla tirannia dei Pisisiraiidi , e dipoi 
vi si aggiunse lelogio di Trasibulo che scacciò 
i treata «tiraani . Le dispute erano Tivissime 
non solamente infra i musici, ma piii ancor tra 
i poeti 'y ed era una graude gloria l'esservi di- 
chiaralo vincitore . Si sa eh' £schilo morì di 
malinconia per aver veduta la palma accordala 
a Sofocle, molto più giovane di lui. 

Ai combattimenti succedeva una proces- PfciiMtr. 
aione generale, in cui portavasi con gran pom- ' so"h'i.f 
pa e cerimonia un velo ricamato d'oro, oel' ****'^*^* 
quale erano disegnate con arte le azioni guer- 
riere di Palladf coiitra i tiiauni e i giganti. 
Questo velo stava aj)peso ad un vascello , che 
portava il nome della dea. Questo vascello, 
corredato di vele e di mille remi, era condotto 
per terra dal Ceramico sino al tempio Eleusi- 
no, non da cavalli, o da animali da soma, ma 
per mezzo di macchine nascoste, per quanto 
sembra, nel fondo del vascello, le quali face- 
vano muovere i remi e sdrucciolare il naviglio, 
in cui vi erano seuza dubbio più persone che 
faceano girare le macchine. 

In capo air angusta e maestosa processione 
vedeyansi i vecchi, che portavano in mano ra- 
mi d'olivo, M-k^f^t, e si sceglievano i più ben 
fatti ei più sani, i quali erano accompagnali 
uello stesso equipaggio dalle matrone più at- 
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teoipate d'Atene. Il secondo ordine era oom* 
posto di uomioi robusti, armati di lancia e di 
scado, seguiti dai forestieri stabiliti in Atene, 
che portavano una zappa, cioè uno sironiealo 
atto a lavorar la terra. Dopo di essi venivano 
le donne ateniesi della sie>>sa età , accompaiinaie 
dalle forestiere, che portavano alcuni vasi pro- 
prj ad attigner l'acqua. La gioventù delFuno 
e dell'altro sesso delle più nobili famiglie della 
città componeva il terz ordine. I giovani erano 
in casacca coronati il capo, e cantavano na 
inno particolare in onore della dea. Le don- 
zelle portavano alcune ceste (i) contenenti le 
cose sacre necessarie a questa cerimonia, e co- 
perte d'un velo per toglierne la vista agli spet- 
tatori. Colui che teneva in deposito questi 
sacri oggetti, doveva, molli giorni prima di 
toccarli, e distribuirli alle vergini ateniesi, 
avere osservata un'esatta continenza o 
piuttosto, come dice Deiiiosiene , tutta la sua 
vita e la sua condotta doveva essere stata uu 
perfetto modello di virtik e di purità. Era di 
grand* onore ad una donzella V essere scelta 
per questo nobile ed augusto ministero^ e uno 
scorno intollerabile Tesserne giudicata inde- 

(i) Kscvn^o^oc 

(a) ^''X} 7r|io£f^75^£vov rtUiCtCìv à^iOpiòv ayveuciv ^ovov, ò/ìii rò* 
piw òXov nyvi'jxivat. OemoBth. in extrema aristocratia. 

r= Rollili ha voluto dire , in axtrtma Aadrotìma : il pano ci- 
Uto ai legge alla fine dd diieono contro AndrodoM (pb 6t8. «nf» 
Reiilu ), e nel diacono eontio Timoomle ( p. 768, 1. ao). — L. 
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gna. Abbiamo già veduto che Ij)parco fece tale 
afirooto alla sorelladi Aimodio^lo che ioaspri 
a dismisara i congiurati contra i Pisistraiidi. 
Le vergini ateuiesi erano seguile dalle vergini 
forestiere, e portavano per esse degli ombrelli 
e delie sedie. Chiudevano la pompa i fanciulli 
dell'uno e dell' altro sesso. Coloro ch'arano 
chiamati feu^M dovevamo cantare nell* angusta 
cerimonia alcuni versi di Omero; [)ruova evi- 
dente della slima che si faceva delle opere di 
questo poeta, anclie rispetto alla religione: e 
lai costume fu introdotto da Ipparco figlio di 
Pisistrato. 

Ho altrove osservalo (i) che nei combat- 
timenti gimnici della stessa festa un araldo 
pronunziò ad alta voce, die il poj)olo di Atene 
aveva conceduta una corona d'oro al celebre 
medico Ippocrate, in segno di gratitudine dei 
segnalati servigj da lui prestali allo stato, du- 
rante la peste. 

In questa festa il popolo di Atene si met- 
teva con tutta la repubblica sotto la protezione 
di Minerva, dea tutelare della città, e le do- 
mandava ogni sorta di j)rospeiilà. Uopo la 
battaglia di Maratona, si faceva in codesti pub- 
blici voti particolar menzione dei Plaieesi, e 
si univano in lutto a quelli di Atene. 

Il culto di Bacco era stato recato (u) dal- 

(i) V«d. T. VI. pa(. ss. di itiMii'vliMM. 

(a) Lè felle pi& aaliobe in onora di Bieco ti odAnvano io un 
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r Egitto l'n Atene. Quivi si erano stabilite molte 
feste iQ di lui onore^ ma due priacipalmeate, 
le quali erano pià conosciate di latte le altre, 
chiamate le Grandi^ e le Piccole feste di Bac- 
co(i). Queste, cii' erano come una prepara- 
adoae alle prime, si celebravano in campagna 
aperta verso rautunno,esi appellavano Lenea 
dalla parola greca tapéi ctie sigailica tarcolare. 
Le Grandi erano chiamate ordinariamente Z)ia- 
nj sia da uno de' nomi del nume (2), e si cele- 
bravano nella città verso la primavera (3). la 
ambedue si davano al popolo spettacoli , giuo- 
chi e rappresentazioni teatrali^ lo che si faceva 
con gran concorso, e con gran magnificenza. 
In tale occasione i poeti si contrastavano Tna 
l'altro il premio della poesia, assoggettando 
al giudizio di arbitri, scelti ap})ositamente, le 
loro composizioni tragiche, o comiche, le quali 
rappresentavano davanti al popolo. 

Queste feste daravano parecchi giorni, e 
gr iniziati imitavano tuttociò che piacque al 
poeti di attribuire al dio Bacco. Si coprivano 

tempio a hii dedicato MirAUiM , da quattordici iManloteMe , Il «Mi- 
nio Moerdote era guardato ooa Uk ribalto , eba negli spetlacoli aao- 
prtva il primo aeggio ( if. E.), 

(1) Qoeato è il notivo pel quale ei dioefaBo àiwùwtm t« 
mripjfpwi, in oppoiiiiona allo grandi che li nomtnmno àunAvt» 

(S)Sooondoil Corrini ai oalebi«?ano il di 19 dal mmt di eia- 
Motiune che corrispandt al di S di aprili ( FniC Juk. t H» 
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di pelli di animali: tenevano in mano dei tir- 
si, cioè mezze pioche coperte di fi)glie di el- 
lera: avevano timballi, corni, sistri, ed altri 
strnmenti alti a fare uno strepito grande : por- 
tayano sol capo corone fitte di rami di ellera, 
di vite, e di altri alberi consacrati a Bacco. 
Alcuni rappresentavano Sileno, altri Pane, al- 
tri i Satiri, e tatti mascherati: molli sedevano 
sopra giumenti^ ed altri strascinavano (i) ca- 
pre per immolarle. Uomini e donne, ornati in 
tal gnisa , comparivano in pubblico di giorno 
e di noite, Cngeadosi ubbriacbi , danzando in 
modo indecentissimo , e correvano in folla sui 
monti e nelle foreste gridando ed urlando ter- 
ribilmente j le donne in particolare parevano 
fiik forsennate d^li uomini , e rapite fuori di 
se; trasportate dal (a) furore, chiamavano ad 
altra voce il dio, di cui celebra vasi la festa (3) • 
La truppa delle Baccanti era seguiu da tutte k 
più riguard evoli donzelle della città , chiamate 
mtmfift, perchè portavano sul capo delle ceste 
coperte di pampani ed ellera. A tutte queste ag- 
giugnevansi altre cerimonie oscenissime, e degne 
del dio che voleva essere in tal guisa onorato. 
Tutti gli spettatori avevano le medesime dispo- 
sizioni, ed erano posseduti dallo stesso spirito • 
Tali cerimonie consistevano in danze, ubbria* 

( i) Iniml«?MHÌ !• capre , perchè mintnola tUÌ, 
(9) Ut qiicali» Aiiore dtllt bMeanti^ W mfnéàHkt l»te appelW 
vaaci Orgia, 
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chezze, dissolutezze, e in tutte quelle abbo- 
miaazìoui più esecrande, che può inventare h 
più sfrenata licenza. Ecco ciò ch'era non sola- 
mente permesso, ma eziandio ammirato e pra- 
ticato da tutto un popolo , tenuto per uno dei 
più saggi della Grecia. Dico lutto un popolo, 
])erchè Platone (i), parlando de' baccanali, 
dice apertamente ch'egli aveva veduta tutta la 
città di Ateue immersa nell* ubbriachezza (2), 
Liv. 1. 39, Tito Livio dice, ch'essendosi segretamente in- 
trodotta la licenza de' baccanali in Roma, vi 
si commettevano i più sj)avcaievoli disordini 
col favor delle tenebre notturne , e del reli- 
gioso inviolabile segreto, che si esigeva con le 
più terribili imprecazioni da tutte le persone 
che si facevano iniziare in tali abbominevoli e 
impari misteri. Il senato, essendone stato av- 
vertito, arrestò il corso di queste sacrileghe 
feste con gravissime pene, e ne esiliò asseta- 
tamente la pratica, prima da Roma, e dipoi 
da tutta r Italia . Questi esempj ci mostrano 
quanto una malintesa religione, che copre 
sotto il nome rispettabile della Divinità i più 
enormi delitti, sia capace di sedurre la mente 
umana (3). 

( I ) niiocv iQgz7Ì^Tnv Tigv nókiv mpi t« Atovutrta ficOùovffay. 
I. de leg. p. 637, 

(3) Gli Ateniesi contavano gli anni, e distinguevano le epociie 
datU celebrazione dei baccanali , [irima dell' in Iroduziooe delle oUn* 
pfadl. ( jr. £. ) 

(3) jrAi/ói j|McàM/UMit «ff quam pram rtKgjh , uU 
rum mimen pratttnfitur 9eeierikit, ÌÀf, 1. 39, a. 16. 



Diyiiizea by Google 



DEI PEIISIANI E DEI GRECI tò'] 

Non vi è cosa in lutta l'Aatichità pagana 
Canio celebre, quanto la festa di Cerere Elea* 
Sina. Le ceripiODie di questa festa erano dette 
per eccellenza i misteri^ come quelle che era- 
no, secondo Pausania, lanlo superiori a tutte 
le altre, quanto sono gli Dei superiori agli uo« 
mini. Se ne attribuisce i orìgine eFistituzione 
a Cerere stessa, la quale essendo venuta sotto 
il regno di Eretteo ad Eleusi , piccola città 
deirÀttica , per cercare sua figlia Proserpina 
rapita da Plutone, e avendo trovalo il paese 
oppresso da una gran carestia, vi recò un pronto 
rimedio coli' invenzione del grano, di cui ella 
graziò gli abitanti (i). Ma non solamente in- 
aegnò loro Tuso del grano, ma diede ancora 
ai medesimi alcnni principj di probità, di bontà, 
di dolcezza, di umanità j lo che fece appellare i 
suoi misteri ^wfuféfut, e imtia\% a queste prime 
e felici lezioni l'Antichità favolosa attribuiva 
il carattere di dolcezza, di politezza, e di ur- 
banità, che singolarmente regnava in Atene. 
' Questi misteri erano divisi in piccoli, e 

(i) Multa ex/mia divùiaque viimiur Àthenae tutte ptfMrim^ 
ùt^ue in vitam hominum attuiisse: tum nt'hil mtUu» iiltt mjrtterii* ^ 
quibus ex agresti immantifue vita exeulti ad humanitatem et mitigati 
9untu9, initiaque ut appeliantur , ita nvora prìnc^fia vitaa €ogniih>i» 

muM, Cic. I. ■), de leg. n. 36. 

Te'fiie, C ere» et Lt'hern, quorum tacra, sicut opinione» hominum 
ac reii^ionet ferimt , longe niaximit atque occuitissimis caeremoniia 
continentur : a quibus initia vitae atque victut , legum, morum, man- 
suetudinitfhumanitatiM exempia hominibu» et civitatibm data oc disptr* 
tita €U€ dictmtar, Cie. in Verr. de «upplic. n* iSS* 
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in grandi , i primi de* quali servivano di pre- 
parazione ai aeoondi. I piccoli ai cdebravano 

nel mese Antesterioney che corrisponde al No- 
vembre: i grandi nel mese Boedromione, che 
Gorrispoode all'Agosto, e vi erano anunessi i 
soli Ateniesi. Ogni sesso, ogni età e condi- 
zione vi avevano diritto. M'erano assoluta- 
mente esclusi tutti i forestieri. Convenne die 
Ercole, Castore e Polluce si facessero adottare 
quali Ateniesi per essere ammessi solamente ai 
piccoli • Mi diffonderò principalmente intomo 
ai grandi , che si celebravano in Eleusi . 

Quelli che domandavano di esservi ini- 
ziati , dovevano prima purificarsi coi piccoli 
misteri lavandosi neirilisso, facendo alcune 
preghiere, offerendo sagrifizj , e principalmente 
vivendo continenti per quel tempo che veniva 
loro assegnatogli quale s'impiegava io istruirli 
nei prindpj e negli elementi della dottrina 
sacra dei grandi misteri. Venuto il tempo 
d'iniziarli s introducevano nel tempio^ e per 
ispirar pià rispetto e spavento , la cerimonia 
si faceva di notte. Ivi avvenivano cose molto 
stupende. Vi erano visioni: si udivano voci 
straordinarie : nn grande splendore dissipava 
ad un tratto le tenebre , e in un subito spa- 
rendo aumentava Torror della notte; final- 
mente spettri, tuoni, e tremuoti finivano 
d atterrire. Quegli che doveva essere iniziato, 
intirizzito dallo spaventai e tutto coperto di 
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sudore ascoltava iremando la lettura di alcuni 
libri misteriosi , se pur era capace di ascoltar 
cosa alcuna . Queste cerimonie nottame da- 
vauo luogo a molti disordini, che, come 
osserva s. Gre(;prio Masianzeno (i) , erano co* 
perti dalla legge austera del silenzio imposto 
agl'iniziati. Che non può la superstizione 
sulla mente umana , quando 1* immaginazione 
è riscaldata? Chi presiedeva alla cerimonia, si 
appellava hierophante^ ed era vestito d' un 
abito singolare , nè gli era permesso 1- ammo- 
gliarsi . 11 primo, che fece questa funzione, 
insegnatagli da Cerere stessa, fa Eumolpo, 1 
eui successori per questa ragione sono detti 
Eumolpides (i). Egli aveva tre colleghi, uno 
che teneva una fiaccola , un araldo destinato 
Ibfse a recitare alcune parole misteriose, e un 
terzo che serviva air altare (3). Oltre questi 
ministri , vi era uno de'primi magistrati della 
città, destinato per vegliare all'esatta osser- 
vanza delle cerimonie di questa festa , che ap- 
pellavasi il re (4) • Questi e» uno dei nove 
arconti , e dovea fare le preghiere e i sagrifizj. 
11 popolo davagli quattro aggiunti (5), il primo 

(«} die ptr ooDWfaeMa MgmfiMl eoa !• ptnole o hà 

(3) Aei^«G;|fO(, Knfiìtli, 

(4) Bft9(>tÓc. 

(5) EircfuXiirfltt 
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de' quali era scelto dalla fiiiniglia degli EumoU 
pidi, il secondo da quella de' Cericj , e gli 
altri due da due alira famiglie • Fioalmeate 
dieci altri ministri lo assistevano in tutte le 
sue funzioni, e principalmente in quelle di 
oi&rire i sagrilizj (i), donde trassero il loro 
nome . 

Gli Ateniesi facevano iniziare assai per 
tempo i loro figli dell* uno e dell' altro sesso in 
questi misteri j e si sarebbero riguardali come 
rei, se gli avessero lasciati morire senza procu- 
rar loro tale vantaggio . L* opinione comune si 
era, che la ceriuiunia fosse una promessa di con- 
durre una vita più pura e più regolata: ch'essa 
conciliasse una protezione particolare delle dee 
( Cerere e Proserpina ) verso quelli che si erano 
consacrati al loro servigio , e dbe procurasse an- 
che per l'altra vita una felicità più compiuta 
e più sicura : laddove quelli che non erano stati 
iniziati , oltre i mali che avevano a temere in 
questa vita, erano condannati dopo la loro di- 
scesa air inferno, a stare eternamente nel lezzo 
i)toii.u«rt.cneir immondezza. Diogene il Cinico, che non 
I.6.P. 389.^1 prestava alcuna fede, esortato dai suolami- 
ci a sfuggire una tale sciagura col farsi Iniziare 
prima della sua morte : Agesilao dunque^ ri- 
spose, ed Epaminonda saranno nel lezzo e 
nel sozzume y mentre i più vili Ateniesi y perm- 
eile saranno stati iniziati , avranno un posto 

(1} VtfwnwL 
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distìnto nelle isole de'JbriunàUÌ Socrate non [Lueiaii.ui 
fu niente più credulo . Ei non si fece iniziare }f ^°JJ^j 
ne' misteri, e forse ciò fu una delie ragioni che 
resero sospetta la di faii religione. Quelli che uv iib.3i, 
nou erano iniziali, non potevano entrare nel 
tempio di Cerere^ e si legge in Tito Livio che 
due Acarnani, essendovi entrati con la molli- 
tudine il giorno della festa, benché inavveduta- 
mente, e senza siqistro fine, fuh>no £itti spie* 
tatamente morire. Era eziandio «n delitto ca- 
pitale il divulgare i segreti e i misteri di que- 
sta festa ; e perciò Diagora il Meliano fu prò* 
scritto ed esilialo sotto pena di morte : il poeta 
£schilo ucciso per averne iroppo apertamente 
parlato in una delle sue tragedie ; e quindi ebbe 
origine la disgrazia di Alcibiade. Si fuggiva da ^ 
chiunque aveva violato il segreto, come da uno p^as et fu 
scomunicato e maledetto (i). Pausania in molti 
luoghi, dove parla del tempio Eleusino, e delle 
cerimonie che vi si facevano, si ferma ad un 
tratto, e dice che non ne può dir di più , |>er- 
che aveva avuta iu sogno una visioue, che glie- 
lo vietò. 

Questa festa, la più celebre di mila 
l'Antichità 2)roiana, durava nove giurai, e co- 

(i) B»t §t /idett tuta $itentio 

Merces . f^etabo , ifui Cereri» tacrmm 
yulgarit arcanae , sub iùdtm 
Sit trabibti» , frugiUmqu» mécum 
SotuKU pkasÉÙim. 

( Uurai. Od. 2, Ub. 3. ) 
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miodava ai quindici del mese Boedroniicme . 
Dopo alcane cerimonie OMenrete nei primi tre 

gioroi, e offerti alcuni sagrìiìzj alle dee^ nel 
quarto verso la sera si feceva la processione 
della cesta, ch'era portata sopra di un carro 
ieaiamente tirato da buoi (i), e seguito da una 
gran troppa di donne ateniesi, che tutte porta* 
vano alcune ceste misteriose, piene di diverse 
cose, coperte d'un velo di porpora • La ceri- 
monia rappresentava ,la cesta, in cui Proser- 
pina aveva collocali i fiori che raccolse allora 
quaudo fu rapita da Plutone . Il quinto gioroo 
era chiamato il giorno, delle /taccole, perchè 
la notte gli uomini e le donne ne portavano, 
per imitar l'azione di Cerere che, accesa al 
fuoco del monte Etna una fiàccola, andava qua 
e là errando per cercar sua figlia. Il sesto giorno 
era il più celebre di tutti, e si appellava /ne- 
chuSj ch'è lo stesso che Bacco, figlio di Giove 
e di Cerere. In questo giorno si portava in pro^ 
cessione con gran cerimonia la statua di questo 
dio coronata di mortella con una fiaccola in 
mano. La processione partiva dal Ceramico, 
passava per le piazze della cittì, e continuava 
il suo cammino sino ad Eleusi. La strada che 
conduceva ad Eleusi, si appellava hi i^ia sacra» 

Herod.i.s, Il fiume Ccfiso si passava sopra di un ponte. 

€Bp,6S^ Alla processione, che era numerosissima, ia- 

(i) Tardaque Eleiuinae matti* voltfentia piuutra. 

( Virg. Georg, Ub. i, v. i63. ) 
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tervenivano per lo più sino a ireatamila per- 
sone. 11 tempio di Eleusi era capace di conte- ntrod 1.9, 
nere tutta questa moltitudine; poidiè. Straber ^^^* 
ne dice che comprendeva la vastità de' teatri , 
dove si sa che entrava un maggior numero di 
persone « Tutte le strade rimbombayano pel 
suono delie trombe, delle chiarine, e degli al- 
tri stromenti •* Si cantavano inni iu onore delle 
dee, e il cantò era accompagnato da danza , e 
da dimostrazioni straordinarie di gioja . li cam* 
mino, che ho indicato, per la- via sacra, e pel 
Cefiso, era il solito; ma dopoché gli Spartani^ 
nella guerra del Peloponneso, ebbero fortiii- 
cata Decelia, gli Ateniesi furono obbligati di 
condurre la processione per mare: Alcibiade 
ristabilì l'antico costume. 

Il settimo giorno era consacrato ai giuo- 
chi, ed ai combattimenti gimnici. Il premio 
del vincitore era una misura d'orzo, forse per- 
chè in Eleusi Cerere aveva insegnato il mezzo 
di far nascere questa biada , e di servirsene . I 
due giorni seguenti erano destinati ad alcune 
cerimonie particolari di poco momento, e poco 
degne di considerazione. 

Mentre durava questa festa, era proibito 
sotto pene rigorosissime l'arrestare chicches- 
sia, carcerarlo, e il presentare ai giudici alcuna 
supplica. £ssa si celebrava ordinariamente di 
cinque in cinqu*anni, cioè terminato il quarto, 
e la Storia non dice che sia mai stata interrotta, 
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quando ciò non fiisse arreaulo. nella preaa di 
Wnti» Tebe, fatta da Alessandro il Grande. Gli Ate- 
niesi disposti allora a celebrare i grandi misteri 
rimasero talmente afflitti per la rovina* di quella 
città, che non potevano risolversi, in si grave 
cordoglio, a solennizzare una festa che era tut- 
ta giubbilo ed allegrezza ^ e continuò sino al 
Zowm. teuipo degl' imperatori cristiani. Valenliniano 
av^va risoluto di abolirla^ ma Preiesuto, pvù- 
console della Grecia, gli rappresentò in una sì 
efficace maniera il dolore che cagionerebbe a 
tutt'i popoli la soppressione di essa, cb'egU la 
lasciò sussistere. Si crede che il Gran Teodo- 
sio totalmente la abolisse con tutte ie altre ce- 
rimònie de- gentili* 

Degli Jugurj, Degli oracoli, ec. 

JNon vi è cosa tanto comune nella Storia an- 
tica, quanto Tudir parlare di oracoli, di au- 
gurj, di divinazione. Non si £icevano guerre, 
non si spedivano colonie, nè s'imprendeva in 
pubblico o in privato alcun ai&re di qualche 
conseguenza , senza prima consultare gli Dei . 
Era un costume generalmente stabilito presso 
tutti i popoli, Egizj, Assirj, Greci e Romaoij 
lo che mostra senza dubbio, come ho già os- 
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servato, ch'esso veniva da un' antica tradizione, 

- e che aveva presa la sua origine dalla stessa re- 
ligione, e dal culto del vero Dio. Infatti non 
si può dubitare che Dio prima del diluvio non 
manifestasse agli uomini la sua volontà in di- 
verse maniere, come fece dipoi al suo popolo, 
ora da se medesimo e a viva voce, ora col mi- 
nistero degli angeli, e dei profeti da lui ispi- 
rati, ed ora con apparizioni, o con sogni. Quan- 
do i figli di Noè si divisero, e andarono in di- 
versi paesi, vi recarono questa tradizione, cbe 
sempre vi si conservò , ma che fa alterata e cor- 
rotta dalle tenebre deirìdolatria. Niuno degli 
antichi insiste sulla necessità di consultare in 
tutto gli Dei con gli angnrj e con gli oracoli , 
quanto Senofonte, e fonda questa necessità, 
come ho più volte notato, sopra un principio 
tratto dai lumi della più purgata ragione. Egli 
fa vedere in molti luoghi, che Tuonio da se 
medesimo ignora spessissimo ciò che gli è utile, 
o pernicioso; che invece di poter penetrare 
r avvenire, non iscorge le tante volte nemmeno 
il presente, tanto la sua vista è corta e limitata; 
che egli è arrestato ne suoi maggiori disegni dai 
più leggieri ostacoli 5 che la sola Divinità , cui 
sono aperti i secoli, può fargli sicuramente co- 
noscere il futuro; eh* ella sola può agevolargli 
l'esito delle implose; e ch*è ragionevole il cre- 
dere ch'ella dia i suoi lumi e la sua proiezione 

a quelli che le rendono un omaggio più puro, 
•r. Fin. 10 
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che la invocano io tutti i tempi con maggiore 

costanza e fedeltà , e che la consultano con mag- 
gior sincerità e fiducia. 

Quanto mai deve arrossire l'umana ragio- 
ne , che un principio sì luminoso l' abbia con- 
dotta a ragionamenti si frivoli in tomo a tutte 
le cose che spettano alla scienza degli auguri e 
degli aruspici, e le abbia fairo abbracciare con 
cieco rispetto le più ridicole inezie! Far dipen- 
dere gli affari piti rilevanti dello stato dal canto 
d' un uccello, dalla parie destra o sinistra dove 
sia stato scoperto, dall'avidità de' polli nel man- 
giare, dair ispezione delle viscere degli animali, 
dal buono stato e dalla integrità del fegato, che 
secondo essi talvolta spariva ad un tratto , e 
non lasciava alcuna traccia, né alcun segno di 
esservi giammai stato! Aggiungete a tulle que- 
ste superstiziose osservazioni gl'incontri for- 
tuiti, le parole dette a caso, e dipoi prese in 
buono o cattivo presagio, i presentimenti, i 
prodigi, i mostri, l'eclissi, le comete, tutti i 
fenomeni straordinar j , gli accidenti improv- 
visi, e altre simili infinite cose • Come potè mai 
accadere, che tanti uomini grandi , tant' illustri 
generali, tanti sperimentati politici, e anche 
tanti dotti iilosoli abbiano data credenza a si 
assurde follie? Mi £i sopra tutti compassione 
piuLSym- il d'altronde tanto commendevole Plutarco per 
^^l^'i la scrupolosissima osservanza degli usi più stolti 
pti.6S5. delle cerimonie pagane, e per la sua ridicola 
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credenza ai sogni , ai segni e ai prodigj . Egli 
confessa di essersi per luogo leoipo astenuto 
dal mangiar uova, per ud certo sogno ^ ch'egli 
credette ben fatto di non palesare. 

I più sensati fra i gentili bea sapevano che 
cosa si dovesse pensare di tuttociò che rigoar* 
da Tarte della divinazione, e ne parlavano tra 
di loro, e sovente anche in ])ubblico in una 
maoiera aOatto sprezzante, e la più atta a farne 
comprendere il ridicolo. Catone, quel grave Ch >.', de 
censore, credeva che un aruspice non potesse u. n. 6«. 
mirarne un altro senza ridere. Annibale am- 
mirò la semplicità di Prusia, cui consigliava a 
darla battaglia, ma che n'era dissuaso dalla 
ispezione delle viscere d'una vittima. Chef gli 
disse, tu credi piuttosto al fegato d'una be- 
stia^ che ad un vecchio capitano come son 
io? Marcello, ch'era stato cinque volte con- w. d. 77. 
sole, e ch'era augure, diceva di aver trovato 
un ottimo mezzo per non essere impedito dai 
volo sinistro degli uccelli, ed era il tenere la 
lettiga ben chiusa . 

Cicerone si spiega senz'ambiguità, e sen- 
za riguardo. Ninno era capace di parlarne più 
a proposito di lui, siccome osserva Morin nella ]^4m. de 
sua dissertazione relativa a tale argomento. Am- 
messo nel collegio degli auguri aveva avuta la tres, 1. 1, 
cognizione dei loro più occulti segreti, e tutte ^^'* 
le facilità possibili per istudiar fondatamente 
quella scitnza, e la sua coguizioue apparisce 
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quale se ne beffavano, 11 priucipio de* primi, 
fondato dall'una parte suir ignoranza e suH'im- 
])oieaza dell* uomo negli ailari della vita , e dal- 
l'altra sulla prescienza della Divinila e la sua 
onnipotente provvidenza, era veroj ma la con- 
seguenza, che ne deducevano per mezzo degli 
auguri, era falsa. Essi avrebbero dovuto mo- 
strare essere cosa certa che la Divinità aveva 
da se stessa stabiliti quaesti segni esieriori per 
manifestare i suoi disegni, e che ella si era im- 
pegnata di esservi fedele in tutte le occasioni. 
Ma non vi era alcuno di questi principj . Gli 
augurj e gli auspicj erano 1* effetto e l'inven- 
zione dell'ignoranza, della temerità, della cu- 
riosità, e di tutte le passioni dell'uomo, che 
pretendeva interrogare Dio, e obbligarlo a ri- 
spondergli intorno a tutti i suoi capricci , ed a 
tutte le sue più ingiuste intraprese. Gli altri , 
che niente affatto credevano di quanto era pre- 
scritto dalla scienza de^li auguri , non tralascia- 
vano di osservare queste puerili cerimonie per 
politica , aiBne di assoggettar viemeglio i po- 
poli , e di condurli con la superstizione ai loro 
fini. Ma col disprezzo che &cevano degli au- 
gurj, e con r intemo conviucimento della loro 
falsità y erano condotti a negare la Provvideoz^t 
divina, e a disprezzare la medesima religione, 
die credevano come inseparabile da tanii as- 
surdi, i quali reodevaola infatti ridicola, e in- 
degna di ogni uomo sensato . Gli uui e gli al- 
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vano pure il loro linguaggio, odi risonanti ba- 
cini di bronzo , o della voce de' sacerdoti e dolle 
sacerdotesse. Gli oracoli di Trofonio nella Beo* PMMni». 
zia, benché uou foòs'e^li che un semplice eroe, p.6oi-6o4. 
erano in sommo grido. Dopo molte cerimonie 
preliminari, come lavarsi nel iiume, offerir !»a- 
grifizj, bere di un'acqua chiamala Letc^ per- 
chè iàceva dimenticare o^ui cosa, si discen- 
deva nel soo antro mediante alcune piccole 
scale per una strettissima apertura . Quando al- 
cuno vi era giuuto, tiovavavi un'altra piccola 
caverna, l'ingresso della quale era parimente 
angustissimo: ivi doveva coricarsi a lerra, pren- 
dere con ambe le mani alcune composizioni di 
mele, che doveva necessariamente portare, e 
mettere i piedi nell'apertura della piccola ca- 
verna , e tantosto si sentiva trasportare al di 
dentro con gran forza e jjrestezza. Ivi si ma- 
nifestavano le cose future, ma uon a lutti oella 
Stessa maniera. Altri vedevano, ed altri udi- 
vano, ma tutti uscivano storditi, e affatto fiiori 
di se, ederauo collocati uella sedia di Mnemo- 
Sina, dea della memoria, del cui soccorso ave- 
vano gran bisogno per ricordarsi io si gran tur- 
bamento di quanto vi avevano veduto o udito, 
supposto che vi avessero veduta od udita qual- 
che cosa. Pausania, ch'era stato in persona a 

minavano n?Xf/a5f{, parola che si^ifica co/om^'e «• al tempo ttrtao 
donne ^^ecchie, nella lingua degli Epi roti, come dicono Eaichioelo aco- 
liMte dt Sofocle {ad Trachin», f. 17 a). — 
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cousultare, quest'oracolo, e che aveva fatte 

tulle queste cerimonie, ce uè ha lasciata un am- 
riut.degcn. pia descrìzioue. Plutarco vi aggiugpe alcaoe 
particolari circostanze, ch'io ometto per iscan- 
&are uoa tediosa lungliezza. 
Hflrod.i.i. L'oracolo de BranchicU io vicioanza di 
si'ab.K'i, Mileto, così ap|)ellato da Branco figliuolo di 
634. Apollo, era molto aulico, e sommamenie ri- 
spettato da tutti gl'Ionj, e dai Dori dell'Asia • 
Serse nel suo ritorno dalla Grecia ne fece bru- 
ciare il tempio, do|X) che i sacerdoti glieu' eb- 
bero consegnati i tesori ; ed in ricompensa ac*- 
cordò loro di j)olersi stabilire nei confini del- 
TAsia, per non esporli alla vendelta de' Greci* 
Terminata la guerra, i Milesj riediCcarono que- 
sto lenipio con una nia[;nificenza che, secondo 
Sirabone, superava quella di tutti gli altri lem- 
[Qoini. pj della Grecia. Quando Alessandro il Grande 
vii,3.j ebbe disfallo Dario, distrusse totalmente la 
città dov'eransi stabiliti i sacerdoti Branchidi, 
e dove attualmente dimoravano ancora i loro 
discendcnii, punendo ue iigli la sacrilega per- 
fìdia de' padri . 
Tacit. An. Tacito racconta una cosa assai singolare , 
BiLUb. a, r\oQo verisimile, dell' oracolo di Claros città 
della Ionia neirAsia Minore presso Colofone. 
Germanico, die egli, andò a consultare Apollo 
di Claros^ dove gli oracoli vengono dati^ non 
da una donna come in Delfo , ma da un uo* 
mo scelto da alcune famiglie^ e eli è (juasi 
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sempre di Mileto. Basta dirgli il numerò e 
il nome di quelli che vengono a consultarlo: 
ei si ritira tostamente in una grotta^ e presa 
dell acqua da una sorgente che ivi si trovOj 
risponde in versi a ciò che hanno in mente 
quelli che attendono ì oracolo^ benché il più 
delle volte egli sia ignorantissimo j e non sap- 
pia che cosa sia il compor versi, Dicevasi che 
aveva predetta a Germanico una morte vi" 
dna, ma in termini oscuri e intricati^ cosa 
ordinaria degli oracoli. 

Tralascio un gran numero di altri oracoli, 
per venire al più famoso di tutti ^ e già ognuno 
8Ì avvede efae vo' parlare di quello di Apollo 
in Delfo. Questo uuiueera quivi onoralo sotto 
il Qonae di Pitio, nome che viene o dal ser- 
pente Pitone da lui vinto ed ucciso, o da una 
j)arola greca, che significa interrogare, TrueiS-ai, 
perclìè là si andava a consultarlo. Quindi la 
sacerdotessa di Delfo era chiamata Piiia^ e i 
giuochi che vi si celebravano Pitj , 

Delfo era un* antica citta della Focide in 
Acaja , ed era situata sulla pendice e verso il 
mezzo del monte Paruasso , fabbricala so])ra 
un piccolo terrapieno circondato da precipiz) 
che la fortificavano senza il soccorso deirarte. 
Diodoro dice, che sul Parnasso vi era uuabuca lìb. r6. 
donde usciva una esalazione che faceva saltar ^'^'^'^'^ 
le capre, ed offendeva la testa. Un pastore cu- 
rioso di conosce, la cagione d' uaeffettosistrcior- 
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dinario, avvicioatosi a quel luogo si seoti ad un 
tratto assalilo da moli violenti, e pronunziò al- 
cune parole, eh 'ei senza dubbio non intendeva, 
ma che predicevano T avvenire. Altri fecero la 
slessa pruova. Si diffuse ben presto una tal no- 
tizia in tutti que'dintorni, e non si avvicinava 
più alcuno a quellapertura, se non con rispetto. 
Fu conchiuso che in quell'esalazione vi fosse 
qualche cosa divina: per lo che fu stabilita una 
sacerdotessa per riceverne gli eO'etii. Fu posto 
sull'apertura un tripode, chiamato dai latini 
cortina^ forse a motivo della pelle (i) che lo 
copriva. Di là ella dava i suoi oracoli . Attorno 
di quell'antro si formò insensibilmente la città 
di Delfo. Vi si fabbricò un tempio, che divenne 
in seguito molto magnifico j e la fama di que- 
st'oracolo cancellò quasi o almeno superò di 
gran lunga quella di tutti gli altri. 

Daj)principio non vi fu che una sola Pi- 
tia, la quale allora bastava per rispondere a 
quelli che venivano a consultar X oracolo , e che 
non erano in gran numero, ma in progresso, 
quando l'oracolo divenne sì celebre, ne fu eletta 
un'altra per salire sul tripode alternativamente 
con la prima, ed una terza per occupare il loro 
posto in caso di morte o di malattia . Vi erano 
parimente alcuni altri ministri, i quali accom- 
pagnavano la Pitia nel santuario, e i piùconsi- 

( I ) Con'um . 
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derahili erano chiamati profeti (i). Essi ave- 
vano la cura de* sagrifizj , e ne dicevano X esamej 
ad essi s' indrìzzavaoo le dimaode a viva voce^ 
o ili iscritio su tavoleU€: e da essi si rice- 
vevano , come vedremo, le risposie. 

Non si dee per altro Confondere la Pitia 
con la Sibilla di Delfo, Gli Antichi ci rappre- 
sentano quest* ultima come una donna vagabon*- 
da , che andava di contrada in contrada spac- 
ciando le sue predizioni. EUeranel tempo stes- 
so la sibilla di Delfo, di Eritro, di Babilonia, 
di Cuma, e di molti altri luoghi, perchè sog- 
giornò in tutti. 

La Pitia non poteva profetizzare, se non 
era ebbra dal vapore che usciva dal santuario 
di Apollo. Cotesto miracoloso va[jore non iueb- 
briava in ogni tempo, e in ogni occasione. Il 
dio non era sempre in unjore d'ispirarla. Dap- 
principio lo faceva una volta Fanno, e dipoi 
si ottenne che ispirasse la Pitia una volta il 
mese. Tulli i giorni non erano convenienti, 
mentre in alcuni non era permesso di consul- 
tare r oracolo. In uno di questi giorni , pretesi ^ 
infausti, fu dato ad Alessandro un oracolo de- ìu ai»x. 
gno di osservazione* Egli era andato a Delfo 

(t) n^o^%vBf. 

(9) Sceoodo 1« |Mrol«d*Bra4olp ( Vm, f S6 • S9 «nhMdM 
non ri foMe che un sol prq^dM IbiM il prino di tatti ì mmtànA 
( Clavier, »ur le$ Oraclet, ymp 119)1 dopo il proiieU vnivanogli hoUg 

( d^ai 01 ) . in Domeco di àn^M, t BOBioali per «MT ttU a vita ( JtfL 
pa^* laS j • — X. 
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per consultare il dio; e la sacerdotessa , preten- 
dendo che non fosse allora j)ermesso d' interro- 
garlo, non voleva entrare nel tempio. Alessan- 
dro, ch'era fervido in ogni suo desiderio, la 
prese per le braccia per condarvela a viva forza, 
ed ella gridò: jàhJ mio Jìglio , non sì può re- 
sisterti^ oppure, jilil mio ^glio^ tu sei invin- 
cìbile (i). A queste parole Alessandro gridò 
egli pure^ che non voleva altr' oracolo, e che 
era contento di ciò che aveva udito* 

La Pitia prima di salire sul tripode vi si 
disponeva con lunghe preparazioni, con sagri- 
iizj, con purificazioni, con un digiuno di tre 
giorni, e con molle altre cerimonie. Il dio an- 
nunziava la sua venuta scuotendo ^li stesso 
un alloro che stava dinanzi alla porta del tem- 
pio, e facendo tremare sino da* fondamenti il 
tempio medesimo. Quando il vappre divi- 
no (2), qual fuoco penetrante, si era sparso nelle 
viscere della sacerdotessa, se le rizzavano i 
capelli, il suo aspetto era feroce, la bocca spu- 
mante, e tutto il suo corpo era assalito da un 
improvviso violento tremore. Ella sentiva tutti 
i sintomi d'una persona (3) agiuta dal furore. 

(i) kitiiofloi w rat. 

(a) Cui tolta fanti 

Ante Jore$ , subito non vultus . non color unu» , 
Non eomptae matutre comae : $ed pectiis nnltelum , 
Ei rabie f«rm corda tomenti major^ue videri, 
ifm «MTftiii tmmn» , affiaut. cvt mmim fumd» 
Jam propiort dti, Virg. Aeméid, I. 6, v. 46-$ i. 

(S) Fn nolli Mgai che Iddio dà adle «uc Serittnre per diiecc^ 
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Profeiiva ad ogni tratto alcune mal articolate 
parole, ch'erano diligentemente raccolte dai 
profeti. Essi le ordinavano, le nnivano, e da- 
vano loro la struttura necessaria. Dopo ch'ella 
era stata per un certo tempa stai tripode, la 
ricondiicevano nella sua cella, dove stava or- 
dinari;! niente per molti giorni onde rimettersi 
dalle fatiche; e spesse volte, dice Lucano, una ub. 
morte improvvisa era il premio, o la pena del 
suo entusiasmo ^i^. 

Ai profeti succedevano i poeti , che met- 
tevano in versi (o.) gli oracoli, e questi erano 
il più delle volte assai cattivi, ciocché dava 
occasione di dire, esser cosa sorprendente, che 
Apollo, il quale presiedeva al coro delle mu- 

n«rtt i raoi orMoli da qudii dd damonìo, mo ti é il furore eli* Viiv 
gilio attriboboe alla Pitia, M raUt fkrm eorda tummt, „ lo lono, dica 
Dio, ebe fo vedere la faintà delle predisioni dagl'iadovlBi, e ehe 
aforzo quelli che s'ingeriscono neU'iadoyinare, a praudere tatti i 
„ noTÌmenti degl'insensati e de' fofioii: Irrita faciem $ìgna di\fi- 
norum, et hariolos in JUrorem vertens. Isai. 44* All'opposto il 
carattere proprio e costante de' profeti del vero Dio, era il render le 
risposte in un tuono eguale o moderato, e con una nobile tranquilliti. 
Un altro segno distintivo si è, che i demonj rendono i loro oracoli in 
luoghi segreti, e nell'oscurità delle spelonche, e Dio rende i suoi in 
chiaro giorno , e in faccia a tutto il mondo : Non in abscondito locutut 
sum, in loco tarme taméroM. laaì. ^5, 19. Non a princìpio in ahscon» 
ébobmtmawm, liai. 46. 16. Quindi Iddio noa ha permeflao al de- 
monio, ebe imilBMe i anoi eteeeli^aeMm imponendogli eondidoBi 
die potcaaero amiie a rleonoaeere le diflRBrenia dei ter! e dd fald, 
(1) JfimWi «te poemi eri eiore immanum r§otfii, 
Jut for^kmm 

(e) Gli onooli di Dellb erano arapre fai verd onnatri j qomdl 
eknuii fra gli antiebi hanno rigettato come supposto l'oracolo emano 
riguardo a Socrate per la ragione ebe egli eie in ferii jeaaUei*(SQÌiol» 
Arùtopìumé,^. 14S). — i. 
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se, ispirasse si male la sna sacerdotessa; ma 

Plutarco ci avverte che non era questo dio 
quello che componeva i versi degli oracoli. 
Egli riscaldava l'immaginazione della Pitia, e 
accendeva nella sua anima quel vivo lume che 
le manifestava tutto l'avvenire. Le pande da 
lei proferite nel calor dell' entusiasmo non 
avevano nè unione, uè senso, e non uscivano, 
per cosi dire, se non per isbalzo dal suo sto- 
maco, o piuttosto dal suo ventre (i), e i pro- 
feti le raccoglievano con diligenza, e le davano 
poscia ai poeti, perchè le mettessero in versi, 
ed Apollo gli abbandonava al loro genio, e 
ai loro naturali talenti : dicasi lo stesso della 
Pitia allorché ella componeva i versi, Io che 
talora accadeva, benché di rado. La sostanza 
dell'oracolo era ispirata da Apollo, e la ma- 
niera di esprimerlo era della sacerdotessa; da- 
vanti nondimeno sovente gli oracoli in prosa 

Il carattere ordinario degli oracoli era 
Fambiguità, roscurità,e s*è permesso di par- 
lar cosi, rintrecciamento, di maniera die una 
stessa risposta potesse convenire a molti snc- 
cessi del tutto diversi , e spesse volte anclie 
opposti (3). Mediante questo artiiizio, i de- 

(1) EffMtpt^xÀif, 

(•) Dal tenpo di notaroo eaii erano in prosa, OMM lo pra» 
fl tratUto di quett' aaton intitolato : Perché la Pitia non rùpomdB 
fiàimmm* M» egli é incerto «h« in toapi pi& aatichi,priina dtU'cn 
folgare, sia uscito da Delfo nn onoolo in prosa . — £. 
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moD), che da se stessi non possono conoscere 
l'avvenire, coprivano la loro ignoranza, e si 
prendevano giuoco della credulità de' pagani. 
Allorché Creso , disposto ad attaccare i Medi, 
consultò r oracolo di Delfo intorno air esito 
della guerra, gli fu risposto j eh' egli passando 
il fiume Ali ìwinerfòbe un grand! impero , 
Quale impero? il suo, o quello de'nimici? 
Toccava a lui l'indovinarlo, ma qualunque 
fosse per essere il successo, l'oracolo avrebbe 
sempre detto il vero. Bisogna dire altrettanto 
della risposta del medesimo dio a Pirro: 

Ajo le, Aeacida, Romanos vincere posse. 

Io la riferisco in latino, perchè l'equivoco, il 
quale mostra egualmente che Pirro può vin- 
cere i Romani, e i Romani Pirro, nella tradu- 
zione non sussiste. G>1 mezzo di somiglianti 
ambiguità, il dio si traeva sempre d* impac- 
cio, nè aveva mai torlo. 

Bisogna nondimeno confessare che tal- 
volta la risposta dell'oracolo era chiara, ed 
esposta in tutte le sue circostanze. Ho rac- 
contata nella storia di Creso l'astuzia ch'egli 
usò per assicurarsi della verità degli oracoli, 
e fu il iax loro dimandare da'suoi ambascia- 

gciendum^ quod temptr mendacium junxerint ver itati, et tic $ententia$ 
temperarint , ut, tea boni $eu mali quid acciduset, utrumque potsii 
ìnteiligi» Ut«roojm. in c. 43. Isaiae. Egli ciU i due eaempj di Creio 
e di Pirro • 
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tori ciò eh' egli facesse ia ua certo tempo . 
L'oracolo di Delfo rispose in versi, eh' ei 
faceva cuocere una testuggine con un agnello 
in un vaso di rame, come infatto era vero. 
Macrob.i.i, L'imperator Trajano fece una pmova simile 
«'"'la* diodi E liopoli, inviandogli una lettera sug- 
gellata (i), della quale ei dimandava risposta. 
L'oracolo comandò che in risposta gli fosse 
spedita una carta tutta bianca , ben piegata e 
sigillata. Trajano al riceverla ne rimase atto- 
nito, vedendo una risposta tanto simile alla 
lettera da lui inviata, ia cui egli solo sapeva 
di non avere scritta cosa alcuna. La maravi- 
gliosa facilità die hanno i demonj di tra- 
sportarsi quasi in un momento in diversi luoghi, 
fa che abbiano potuto render da se medesimi 
le due ultime meniovale risposte, e predire in 
un paese ciò che avevano veduto in un altro. 
Tale è il sentimento di Tertulliano. Che se 
vengono raccontali alcuni oracoli, che hanno 
predetto un avvenimento preciso, si può pen- 
sare che Dio, per punire la cieca e sacrilega 
credulità de' gentili, abbia talvolta permesso 

^i) I biglietti saf^grllati che si mettevano suH' altare dal nume 
lenta aprirli ^ cfado un* delle maniere con cai ti coniulUvauo gii 
oracoli . 

(a) Omnis spiritus a!e$. Hoc et angeli ^ et daemones. Igitur mo- 
mento uhique sunt : totus orbi» iUU loca* unus est : (fuid ubi geratur 
tam facile tciunt quam muntùmt, Fielocitas divinità» creditur , quia 
tubitantia ignmralMr •••• Ctuiemm ttstudinem decoqui cum carnibu» 
ptemUf PyrAàu m modo rtmmHunt, quo tupra 
9ptid Lyditunfmrut, TcrCulL i» Jpoiog. 
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che i demonj avessero cognizione dell* avve- 
nire, e cliiaramenie lo predicessero. Questa 
condotta di Dio, benché molto superiore alla 
umana ragione, è sovente espressa nelle divine 
Scritture (i). 

Si domanda se gli oracoli, di cui si parla 
si sovente nella Storia profana, debbano es- 
sere attribuiti all' operazione del demonio, o 
semplicemente alla malizia e furberìa degli 
uomini . Un medico olandese, di nome Van-aa- 
dale, sostenne quest'ultima opinione^ e Fon- 
tenelle, allora ancor giovane, abbracciò il di 
lui sentimento, persuaso (egli stesso cosi parla) 
che fosse cosa indifierente alla verità del Cri- 
stianesimo, che gli oracoli fossero opera dei 
demonj, o una catena d'imposture. 11 p. Balto 
gesuita , proiessore di Sacra Scrittura nella 
università di Strasburgo, gli confutò ambidue 
con sodissime ragioni, dimostrando invinci- 
bilmente (ja) coli' unanime consenso de' Padri 

(i) Sarebbe facile a dimostrarti che le predizioni degli oracoli 
antichi non rendevano neccMaria la «uppotizione drll' intervento di 
una potensa aopraonatarale : eiae erano ambigue, il popolo era ere* 
dnb I non v'abbiiognaTe dunque che un poco d'abiliti, per trarre 
profitto da questa diipoaizkme degli aptrili : vedete il eredito di cut 
godono anebe fra noi quelli ebe ai B|Mooiano di predire il futuro ! per 
una velia che diano nel aegno, van dicendo eento filtità : ma una aola 
wilA di cui aon debitori il caio beala per mantenere la eredolità 
negli apiriti deboli • È egli il demonio éhe ■ qneati pare detta i decreti 
del dettino? L, 

(i) Una tola cosa è stata dimostrata dal P. Balto , e questa ai è 
che i Padri della Chiesa hanno creduto che gli oracoli fossero emrui 
dal diavolo : ora questa sola credenza è ella l|^*e itcaaa una prova de- 
cisiva della realtà Ó9Ì fatto W 

T. mi. 11 
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della Chiesa, che i demcmj operavano di £itto 
negli oracoli; e ad un tempo amlendo con 

forza e successo la temeraria arditezza del 
medico anabatisla, che col rivocare in dubbio 
la capacità e il discernimento di que' San li 
Doitoriy procurava con grand'arte di cancellare 
dalla mente de' fedeli l'alta idea che devono 
avere dei maestri della Chiesa, e di abbattere 
un'autorità si rispettabile, che imbarazza tutti 
quelli che si allontanano dai principj dell' au- 
tica tradizione. Ora se ve n' è una certa e 
costante, dessa è quella di cui parliamo, men^ 
tre è sostenuta e attestata da tutti i Padri della 
Chiesa, e dagli autori ecclesiastici di tutti i 
secoli, che hanno riconosciuto il demonio per 
autore deir idolatria generatele degli oracoli 
iu particolare. 

Questo sentimento non impedisce il ere* 

dere, che sovente vi fosse frode e impostura 
dal canto de' sacerdoti, o delle sacerdotesse 
nelle ris|)oste degli oracoli. Il demonio non è 
fur^e il padre e il maestro della bugia? Abbia- 
mo veduto nella storia greca, che più fiate la 
sacerdotessa di Delfo si era lasciata corrom- 
pere da' doni. Ella fu che persuase gli Spar* 
tani adajutare gli Ateniesi à scacciare i tiranni: 
che fece spogliare del principato Demarato, 
per sostituirgli Cleomene : che preparò ua 
oracolo per so^ner la furberia di Lisandro, 
allorché iiitiap^e di cangiare iu Is][)arta la 



Digitized by Goo<?Ie 



7^ 

BEI VEASIÀSI E DEI GAECl l63 

Euccessione al principato; ed io sarei molto 
iaclinato a credere che Temisiocle, il quale 
dposceva di qaanta imporianza fosse il com- 
battere in mare centra i Persiani, ispirasse al 
difiv^^ risposta ch*ei diede di difendersi in 
murm di legno. Demostene, persuaso che gli 
oracoli fosvsero per lo più suggeriti dalla pas- p. «54. 
sionéib dair interesse, e sospettando con ra- 
gione 4he Filippo gli avesse fatti parlare in 
suo fallire, diceva fiancamenie che la Pitia 
filippiÌMS^af e rammentava agli Ateniesi e ai 
Tebani ^^he Pericle ed Epaminonda , in vece 
di dar orecchio , e di badare alle frivole ri- 
sposte degli oracoli y vano spauracchio dei 
vili e dei timidi, non consultavano nò ascolla- 
vano se nofi la ragione per prendere il loro 
partilo e péì^%.seguirlo. 

Il medesimo p. Ballo esamina con egual 
successo un sei^ndoj)uoto della questione, che 
concerne la cessazione degli oracoli. Van-an- 
dale, per com^tiere con qualche vantaggio 
una verità sì glllipsa a Gesù Cristo, distrug- 
gitore deiridolUla, aveva falsificato il senti- 
mento de' Padri, facendo loro dire che gli 
oracoli cessaronU^ecisamenie nel momento 
della nascita di Gesù Cristo, Il dolio apolo- 
gista dei Padri mostra ch'essi hanno sempre 
insegnato che gli oracoli cessarono dopo la na- 
scita di Gesù Cristo, e dopo. la predicazione 
del suo Vangelo, noi|^tii a^teu tratto, ma a 




lC4 STORIA ANTICA 

misura ch'egli fu conosciuto dagli uomini, e 
secondo che la salutare sua dottrina si è sparsa 
nel mondo. L'unanime sentimento de* Padri 
è confermato dalla testimonianza irrevocabile 
di un gran numero di gentili, che s accordano 
co' Padri intorno al tempo, in cui sono cessati 
gli oracoli. 

Quale onore non faceva alla nostra santa 
religione quel silenzio imposto dagli oracoli 
dalla vittoria di Gesù Cristo. Qualunque tra 
TertoiL i Cristiani aveva questo potere. Tertulliano 

in Apolog. . , , , * , . 

m una delle sue apologie provoca i pagani a 
farne la pruova,e accorda che si faccia morire 
quel Cristiano , che non potrà obbligare quei 
millantatori di oracoli a confessare ci l'essi non 
Lib.de vera gono sc uon demouj . Lattanzio c'insegna che 
c a;, ogni Cristiano, col solo segno della croce, li 
rende mutoli . Ognuno sa che essendosi Giu- 
liano l'Apostata portato a Dafne, sobborgo di 
Antiochia, per consultare A[)ollo, il dio, mal- 
grado tutti i sacrifizj che gli oiferse l'impera- 
tore, stette muto, nè ricuperò la parola se non 
per rispondere a quelli che gli dimandavano 
la cagione del suo silenzio: che bisognava in- 
colparne alcuni morti sotterrali in quella vi- 
cinanza. Erano dessi alcuni Mariiri Cristiani, 
e fra gli altri s. Babila . 

Questo trionfo della religione cristiana ci 
deve far compreiidere quale ol)bligazione noi 
abbiamo a Gesù Cristo, e nel tempo stesso ia 
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fall tenebre era immerso, innanzi la di lui 
eniila, tutto il genere umano. Si vedevano 
pre.^so dei Cartaginesi (i) i padri e le madri , più, 
crudeli delle fiere medesime, sagrifioare spie- 
talanieiile i loro figli, e spopolarsi ogni anno 
le città della j)iìi fiorita gioventù , per ubbidire 
al barbaro comando dei loro oracoli e dei loro 
Dei. Si sceglievano a talento vitlime di ogni 
sialo, di ogni sesso, di ogni elà,ediogni con- 
dizione. Queste sanguinose esecuzioni erano 
onorale col nome di sacrifizj ^ e servivano a 
render proi)izj i loro Dei . Qual maggior ma- 
le, esclama Lattanzio, polevan essi cagionare 
nella loro più violenta collera, che di spogliare 
in tal guitó i loro adoratori d'ogni sentimento 
di umanità, farsi immolare i loro proprj figli, 
e imbrattare le loro mani sacrileghe con si 
esecrabili jìarricidj ? 

Le furberie eie falsità innumerabill, evi- 
dentemente scoperte in Delfo, ed altrove, non 
avevano aperti gli occhi degli uomini, nè sce- 
mato in vernn conto il credito degli oracoli. 
Esso sussistette por più di duemila anni, e 

(i) Tom barbaros, tam ìmmanes fuhse homi'nes, ut pnrnci'dium 
suum^ id est tetrum atque execr abile humano generi Jacinut, tacrifi- 
cium vacarent; qtium tenera* atque innocentet antmat , qui maxime 
ett aetas parentiluM duicinr. Mine t4Ìio respectu pietatis extin^iierent ^ 
immanitatemque omnium bettiarum quae tamen foetus tuo$ amant , 
feritale superarent . O dementkun insanabileru ! Quid illii itti dii am- 
plius facere potsent si estent iratissimi , quant /iiciunt propitii? quuni 
tiiot cuUaret parricidiis inquinant, orbilutibus thactanl^ humanù $ea» 
*iLu* ipoUant» LacUuU 1. i, c. ti. 
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fu portato ad un punto che non si comprende, 
e ciò nella niente de' più grand' uomini, dei 
filosofi più illuminati, de'principi più potenti, 
e generalmente presso tutti i popoli meglio 
governati, e che più si vantavano di prudenza 
e politica. Si può formare un giudizio di que- 
sta fama dalla magnificenza del tempio di 
Delfo, e dalle immense ricchezze che la cre- 
dulità de* popoli e dei re vi avevano accu- 
mulate. 

Hepod.i.i, Essendo stato incenerito il tempio di 
lib-'sic^'e!! Delfo verso la LVIII. olimpiade, gli Amfit- 
tioni , quei celebri giudici della Grecia, pre- 
sero la cura di rifabbricarne un altro, e con- 
vennero coir architetto del prezzo di trecento 
talenti, cioè di novecento mila lire (i), somma 
che dovevano somministrare le città della Gre- 
cia. Gli abitanti di Delfo furono tassati nella 
quarta parte, e andarono per tal uopo que- 
stuando per tutte le parti, sino ne'paesi esteri. 
Amasi, allora re di Egitto, e i Greci che abi- 
tavano nel di lui dominio, somministrarono 
loro somme considerabili. Gli Alcmeonidi , 
famiglia |)Otenle di Atene, presero la cura della 
fìbbrica, e la fecero più magnilica di quello 
ch'era stato proposto nel disegno, avendovi 
messo molto del proprio. 

Gige re di Lidia, e Creso uno de' di lui 
successori , arricchirono il tempio di Delfo di 

(0 1,4550,000 fr. — L, 
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un numero incredibile di doni. Ad esempio 
loro , mol li altri principi , molte città , ed ezian» 

dio molli ricclii privati vi avevano adunati , 
quasi a gara Fon Taltro, tripodi, vasi, tavole, 
scudi, corone, cocchi, e statue d*oio e d'ar- 
gento d'ogni grandezza, e di un numero e 
prezzo considerabilissimo. I soli doni, che vi 
aveva fatti Creso in oro, ascendevano, secondo 
Erodoto, a più di dugentocinquanlaquatuo H«rod.i.i, 
talenti , cioè a settecento e sessantadue mila lire ^ 
francesi (i), e quelli di argento non valevano 
forse meno. Questi doni esistevano ancora, 
la maggior parte, al tempo di £rodoto. Dio- Diod. 1.16, 
doro di Sicilia, aggiungnendovi quelli degli 
altri prlo|[|^, gli £1 ascendere a diecimila ta* 
lenti (2), cioè a tresttf 'milioni. 

Tra le statue d'oro che Creso consacrò piuu de 
nel tempio cU Dellb^ wppoèe quella delhi sua 
fomaja, ed eecone' la pagtone. Aliatte, padre 
di Creso, essendo |)assato a seconde nozze, e 
avendo avuti dai ligii dalla seconda moglie, la 
mairigna divisò di disfarsi del suo flgliasiro, 
per far cadere la corona in uno de suoi ligli. 
Ella sollecitò la iroa ja ad avvelenare un pane, 
che doveva servire j)el giovane principe. Co- 
stei, inorriditasi d'on tal delitto (non avrebbe 
dovuto prestarvi iti modo alcuno il suo mini- 
stero), ne fece avvisar Creso. 11 pane avvele- 

(1) Vedi la noi», tomo III, pag« 1 1 1, — X 
Ja) 55,ooo«ooo fr. — X. ' ' ^ 
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nato fa portato ai ligli stessi della régina, e la 
loro morte assicurb la corona al legittimo sno- 

cessore . Quand^ egli salì sul trono , volendo 
mostrarsi grato alla sua benefaitiice, le alzò 
una statua d'oro nel tempio di Delfo. Ma una 
persona di sì bassa condizione meritava forse 
si grand' onore? Si, risponde Plutarco, e eoa 
più giusto titolo di tutti quei conquistatori, e 
di que'sì decantati eroi, che non sono. dira*» 
nuti fitmosi se non a forza di uccisioni e di 
stragi . . 

J^ou è maraviglia, se ricchezze cosi im- 
mense hanno tentata 1* avarizia degli uomini, 
ed esposto Delfo a molli saccheggiamenti . 
Senza parlare dei più antichi, Serse, eh* entrò 
nella Grecia con un milione d'uomini, tentò 
d'impadronirsi delle spoglie di quel tempio. 
Cento e più anni dopo,i Focesi vicini a Delfo 
lo depredarono in diverse riprese. Il desiderio 
di profittare di quelle ricche spoglie fu l'unico 
oggetto della irruzione che fecero i Galli nella 
Grecia sotto la condotta di Hrenuo. U dio 
])rotettore di Delfo, se si crede agli storici, 
difese talora il suo tempio con mirabili pro- 
digj,e talor anche, o fosse impotenza o distra- 
zione, lo lasciò saccheggiare. Essendo Iferone 
andato a visitare quel tempio si famoso in tutto 
r universo, e avendovi trovate a suo genio 
cinquecento belle statue,, di bronzo d uomini 
illustri e di Dei, ch'erano state consacrate ad 
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Apollo, (quelle d'oro e d'argento erano forse 
sparite) le rapi, e caricatine i saoi vascelli le 
trasporlo seco a Roma. 

Se si avesse la curiosità d' informarsi più 
foodaUmente di ciò che riguarda gli oracoli e 
le ricchezze del tempio di Delfo, si possono 
consultare alcune dissertazioni , che versano su 
questo argomento, nelle Memorie dell'Accade- 
mia delle Belle Lettere , delle quali mi sono Tom. lu. 
servito secondo il mio costume . 

MGiuochi, e dc'CombatiimentL 

Siccome i giuochi e i combattimenti facevano 

una pal le della religione, ed entravano presso- 
ché in tutte le feste degli Antichi y cosi cade 
ora in acconcio il parlarne. O se ne consideri 
rorigine, o se ne esamini Toggetlo, non deve 
sembrare strano che abbiano avuto si gran corso 
presso i popoli più colti. Ercole, Teseo, Ca- 
stole e Polluce, i più grand' eroi deirAnti- 
chità , non solamente ne furono gì' istitutori , 
o i ristauratori , ma si fecero anche una gloria 
di praticarne gli esercizj,e un merito nel riu- 
scirvi. Vincitori de* mostri, e dei pubblici ni- 
n)ici del genere umano, non credettero di av- 
vilirsi aspirando alle vittorie che si riportavano, 
in tali combattimenti , nè che k novelle coro- 
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De, di cui clngevaosi il capo la que* giuochi 
flolenoi , facessero perdere alle anuche il loro 
splendore. Veggiamo eziandio che que' com- 
battimenti e que'giuochi formavano il soggeiio 
de' versi dei più fiimosi poeti, che immorta- 
landosi con la bellezza della loro poesia , pre- 
tendevano di procurare una gloria immortale 
anche a quelli , de' qiiali celebravano le vitto* 
rie. Quindi nacque quell'ardore, che accese 
iu tutta la Grecia un si vivo desiderio di se- 
guire le orme degli antichi eroi , e di segna- 
larsi ad esempio loro in que' pubblici com- 
battimenti. 

Una ragione più solida, e traila dalla na-. 
tura stessa di que' combatti menti, e de' popoli 
che vi si applicavano, accrebbe il loro credito. 
I Greci, naturalmente guerrieri, ed interni a 
formare egualmente il corpo e V animo della 
loro gioventù, avevano introdotti quegli eser- 
cizj, e gli avevano posti in riputazione, per ad- 
destrare i giovani alla professione dell'armi, 
per rinforzarne la complessione, ridurli più ro- 
busti e più sani, avvezzarli alla fatica, renderli 
più costanti nelle battaglie, nelle quali si com- 
batteva da vicino, non essendovi allora le armi 
da fuoco , e la forza del corpo per lo più deci- 
deva della vittoria. Questi atletici esercizj era- 
no presso di loro ciò che riguardo alla nostra 
nobiltà sono la danza, l'arte della scherma , e 
del cavalcare : essi però non si contentavano 



DEI PERSIANI E DEI GRECI I7I 

dell' atleggiameato nobile e grazioso , ma vi vo* 
levano eziandio congiantala forza. È vero che 

questi esercizi, tanto illustri peloro autori, e tan- 
to utili pel line cui tendevano sul bel principio, 
diedero luogo ai maestri pubblici, che gl'lnse- 
goavano alla gioventù , e che li praticavano con 
maggior riuscita, di £ime pompa e ostentazio- 
ne, di applicarvisi intieramente, di praticarli 
con eccesso, di aggiungervi le finezze dell'arte, 
di darsi con una vana emulazione degli assalti 
gli uni centra gli altri , e di farli degenerare in 
tuia professione di gente, che senza aver altro 
impiego, né altro merito, si presentavano in 
{spettacolo al pubblico, cercando di divertir- 
lo ; come appunto sembra che fiicciano oggy 
giorno i nostri maestri di ballo, l'oggetto pri- 
miero e natiurale dei qtiali era l'insegnare ai 
giovani a camminare, e a presentarsi con gra- 
zia , ed or li vediamo salire sulla" scena, bal- 
lare in abili da commedianti, far salii, carole, 
e movimenti affettati ed eccedenti . Vedremo 
in progresso ciò che pensavano le persone 
gaggie di tal sorta di atleti, e di tali maestri di 
lotta. 

Vi erano quattro gitiochi solenni nella Gre- 
cia. Gli olimpici^ cosi chiamati da Olimpia al- 
trimenti detta Pisa, città dell'Elide nel Pelo- 
ponneso, dove celebravansi, compiuto il corso 
di quattr'anni, in onore di Giove Olimpico: i 
pittici f consacrati ad Apollo soprannominato 
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Pitio (i), a motivo del serpente Pitone da lui 
ucciso, e celebrati parimente in Delfo di q[uat- 
tre in quatlr'iinni : i nemci ^ che traevano il loro 
nome da JMeniea , città e selva nel Peloponneso, 
e che furoQo stabiliti o rionovati da Ercole, 
dopo ch'ebbe ucciso il Icone della selva Ne- 
uiea , e questi si celebravano ogni due auDÌ ; fi- 
nalmente gVistmici, che si celebravano nelFi- 
stmo di Coriuio oj^ni quattro anni in onore di 
Nettuno: questi furono ristabiliti da Teseo, e 
continuarono anche dopo la rovina di Corinto. 
Ailiuchè si potesse assistere a questi spettacoli 
con più di tranquillità e sicurezza, vi era, per 
tutto il tempo che duravano, una sospensione 
di armi nella Grecia, e vi cessavano tutte le 
ostilità. 

In questi giuochi, che si celebravano con 
un incredibile magnificenza, e che traevano da 
tutte le parti una prodigiosa moltitudine di spet- 
tatori e di combattenti, non si dava ahro pre- 
mio se non una semplice corona d' olivo selvag- 
gio ne' giuochi olimpici, d'alloro nei pittici, 
di a])pio(2) verde nei uemei, e di appio secco 
negristmici. GÌ' istitutori di questi giuochi ave- 
vano voluto far con ciò intendere, che il fiae 
delle loro azioni doveva essere il solo onore, e 
non un basso e vile interesse. E di che non 
et ano capaci uomini avvezsd ad operare con c^ue- 

(1) Si adHucouo varie ragioai di questo nome • 
(3} Jpium, 



/ 
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Sto principio? Quiodi abbiamo veduto che , du- 
rante la guerra di Persia, Tignane, uoode*ca-Her«Mi.i.8, 
piiaiii superiori dell'esercito di Serse, avendo 
udito parlare del premio dei giuochi della Gre- 
cia, si rivolse verso Mardonio, che comandava 
r esercito, ed esclamò peristupore: Cieli! con 
. quali uomini ci costrignetecul azzuffarci/ In* 
sensibili ali interesse ^ non combattono se non 
per la gloria (i).. Questa esclamazione, che 
Serse riguardò come un effetto di timor vile, 
era sensata e giudiziosa. 

Pér lo stesso principio, in fioma, mentre 
si accordavano in altre occasioni corone d* oro 
e di sommo prezzo, si perseverò semj)re co- 
stantemente a non dare a chi aveva salvata la 
vita ad un cittadino, se non una corona dì £>• 
glie di quercia. « O costumi degni di eterna 
» memoria! i» esclama Plinio (2) parlando di 
si lodevole costume. « O grandezza veramente 
» romana , che nun aveva voluto metter prezzo 
• ad un'azione, che infatti non ne ha: che 
V non le aveva destinato altro premio se non 
» r onore, e che aveva creduto doverne seve- 
» ramente allontanare ogni motivo di lucro e 
» d'interesse! » 

(l) nòemtt» Map<?oyu, nùiwi in' Sv^pat'tiyaiytt yM^pun^hwi 
Òfiioiif 01 ow ntpi ;fpi)fAÓT6»v tÒv òcr/rZva 7rot£UvTae, àX^à ttig» -/r nò?. 

("i) O more» aeterno tf qui tanta opera honore solo Jonni-erìni, et 
ijitum reUquas coronai auro commendnrent ^ ^altitetn civis in j>retio e»~ 
se noluerint, cùira pro/estione Mcrvari quìdca* hominem ne/as esse iu' 
cri causa, Flin. 1. 1 6. o. 4* 
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Tra lutti i giiioclii della Grecia, gliolim* 
pici tenevano senza dubbio il primo posto, e db 
per tre ragioni : perchè erano consacrali a Gio- 
ve, il più grande fra gli Dei j perchè erano siali 
istituiti da Ercole, il più grande fra gli eroi; 
e perchè si celebravano con maggior pompa e 
magniiiceoza di tulli gli altri, e attraevanoim . 
gran numero di spetutori , ehe vi si vedevano 
concorrere da tulle le parti • 
Pant 1. 5, Se si crede a Pausania , non vi erano aro-. 
le 6,] donne, essendovi pena di morie con- 

tra quelle che avessero ardilo di preseniar- 
visi: e in tutto il tempo, che doravano i giuo- 
chi , era loro anche vietato r approssimarsi .il 
luogo dove si celebravano, ed il passare al di 
là del fiame Alfeo. Una sola ebbe l'ardire di 
violar questa legge, ed essendosi travestita, si 
pose Ira quelli che esercitavano gli atleti. Ella 
fu chiamata al tribunale, ed avrebbe sobita la 
pena prescritta dalla legge; ma .i giudici, in 
grafia di suo padre, e de' fratelli , e del figlio, 
che tutti avevano riportata la vittoria ne' giuo- 
chi olimpici, le perdonarono untai errore, eie 
salvarono la vita. Siffatu legge era assai confor- 
me ai costumi de'Greci presso i quali le ma- 
trone erano ritiraiissime, comparivano di rado 
in pubblico , avevano un appartamento separato 
che appella vasi il gineceo, ne mangiavano alla 
mensa con gli uomini, quando vi erano fore- 
stieri . Certamente Y onestà esigeva ch'esse iioii 
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fossero ammesse a ceni gioocbi , come alla lotta 
e al Pancrazio , dove gli atleti combattevano 

ignudi. Lo messo Pausania dice in un altro Lib 
luogo che una donna, sacerdotessa di Cerere, 
aveva un posto distinto in quei giuochi , e che 
lo sjietlaccolo non era proibito alle ver<;ini. 
Don posso indovinare la ragione di una lai biz- 
zarria, che, per vero dire, non mi sembra cre- 
dibile (i). 

I Greci non sapevano immaginarsi alcuna 
cosa da potersi paragonare alla vittoria, che si 
riportava nei giuochi: essi la consideravano 
come il colmo della gloria , né credevano per- 
messo ad un mortale il desiderare di più. Ci- 
cerone (2) ci assicura , ch'ella tanto valeva pres- 
so 1 Greci, qiianlo presso i Romani l'antico 
consolato in tutto lo splendore primitivo • £ 
in un altro luogo (3), dice che il vincere in 
Olimpia era quasi, sotto il punto di vista dei 
Greci, un non so che di più grande e di pia 
glorioso di quello fosse ricevere in Roma gli 
onori del trionfo. Ma Orazio ])aila di queste 
vittorie con termini ancora più forti: egli non 
teme di dire che inalzavano i vincitori sopra 

(i) Sembn clic 1« 1«gK« drgli Elei che ▼ietava «Ile dono« !'«■• 
trare ndrAUis, «ri edebcsTaati i giuoebi fbita atata abrogata mollo 

presto. — i,, 

(>) Oijrmphrmm pielonà, Gmteù e o muUih t t Sk anti^uM uUà» 

botar. Tusc. Quanta 1. 9. n 4 ** 

(3) Ol/mpionìcam eue apu,l Gracco» ffrep9 majmfmt «t giari»» 
tkUg pmm Boma9 triumphatM* Pro Fiacco, a. Si. 
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la condizione umana : che non erano più uo- 
uiini, ma Dei (i). Vedremo in progresso gli 
onori straordinarj che si rendevano al vinci- 
tore, uno de' quali, e de' più ragguardevoli à 
era il segnar Tanno col suo nome. Non vi era 
infatti motivo più capace ad indurre a tanti 
sforzi ed a tante spese, quanto Tessere sicuro 
d* immortalare il suo nome , che nel corso de'se- 
coli troverebbesi in lutti i fasti, e in fronte a 
tutti gli atti pubblici dell'anno della vittoria. 
Se a ciò si aggiunge il conlento di aapere che 
le loro lodi celebrale dai poeti |)iù famosi for- 
merebbero il trattenimento delle più illustri 
adunanze , perchè quelle odi erano cantate in 
tutte le case, e facevano una parte dell'alle- 
grezza de' conviti, quale stimolo potentissimo 
per quegli uomini, che non avevano altix> sco- 
po se non la gloria umana ! 

Mi limiterò ai giuochi olimpici, che do- 
ravano cinque giorni, ed esporrò nella maniera 
più breve che sarà possibile, quanto riguarda 
i diversi combattimenti che vi entravano. Ba- 
relle ha trattalo in parie questa materia in |)a- 
recchie dissertazioni, che si trovano nelle Me- 
morie delT Accademia delle Belle Lettere, dove 
la purità, la chiarezza e T eleganza dello stile 

(i) Palmm^nt nahiU» 

TVminiM àominM tfAit ad deoi. Od. I« i. 
Snm ^um Kieu domum reducA 
Paimo coeÌ99t99. Od- 9, 1. 4. 
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sono accoppiate ad una profonda erudizione . 
Mi approprio senza scrupolo tutte le ricchezze 
de' miei confratelli, ed in ciò che ho detto in- 
tomo ai giuochi olimpici aii sono prevalulo 
delie osservazioni dellab. iVIassieu aopra le 
odi di Pindaro. 

I combattimenti che formavano la miglior 
parte della solennità de* giuochi pubblici, sono 
il pugilato, la lotta, il |)ancrazio, il disco, e 
la corsa* Vi si aggiungevano anche l'esercizio 
del salto, quello del tiro, e qacUo del troco ( i ); 
ma perchè sono di poca importanza, e poco 
celebri, mi contento solamente di accennarli. 
Per ben distinguere le circostanze di questi 
esercizj e di questi giuochi è uecessaj io premet- 
tere ciò che concerne gli atleti • 

II nome di atleta è derivato dalla parola 
greca dOKo^ , che significa fatica , combatti- 
mento • Si dava tal nome a quelli che si eser- 

(1) n froM «NMMttva in un cerdiio per lo più di broniodel dia- 
metro di mezzo uomo , e che UlvolU gli giogneva da lem fino al 
petto. Negli antichi batsirilievi te ne reggono alcuni ornali di otto 
•nelli , e di qualche tonaglìo. Sembra che non aerTÌsacro soltanto al- 
l' esercizio dd corpo, maetiaadio a4|u«ldi« aorta di irallcMiinieuto 
muficale . 

Il troco nella ginnastica si ouva facendolo rotolare tulio stadio 
col mezzu di un picciolo ordigtiu di metallo in forma di uncino, che il 
giaocatore teneva io mano, e cui quale imprimeva il muto ul cerchio. 
Nella musica poi ai faceva girare in varie direzioni sollevato scmpte 
da terra , e aovmit aopn il capo , col mesto di una piccìola ver^a di 
nMUlWyolM ri teiMva lo maao,e li traevano da* inoni dagli anelli, 
ohe giravwK» col cereiiW^e dal aonagli che ne veairaiio ìoohì . Fra le 
eooghleltiare rc'ative a tale argoneDlo lenliraao queatt k pià veml- 
aili.(jr. «.) 

r. FUI. Il 
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citavano a bello studio per |xiter contende- 
re i premj ne'ginochi pubblici. L'arte, che 
gi istruiva in quesii combatti menti, si appel- 
lava ginnastica, a motivo della nudità degli 
atleti. Coloro che si destinavano alla j)rofes- 
sione di atleta , frequentavano sin dalla più te- 
nera gioventù i ginnasj, o palestre, che erano 
una specie di accademie, mantenute a tal ef- 
iettoa spese del pubblico. Ivi que' giovani sta- 
vano HOtto la direzione di diversi maestri, che 
impiegavano i mezzi più eiEcaci per avvezzare 
i loro corpi alle fatiche de* giuochi pubblici, e 
per formarli ai combattimenti . La regola del 
loro vivere era durissima e austerissima, per- 
chè il loro nutrimento ne' primi tempi era di 
lichi secchi, di noci, di cacio molle, e di un 
pane grossolano e pesante, fA«f|0i* Era loro asso* 
lutamente vietato il vino, e imposta la conti* 
neuza, lo che da Orazio è espresso nella se- 
4!^^ guente maniera: 

Qui studet optatam cursu contingere metam , 
Multa tulit fecitque puer, sudavit et 'dìsil, 
Abstinuit venere et vino. 

S. Paolo si serve del paragone degli atleti per 
esortare ad una vita sobria e penitente i Co- 
rintj, presso la città de* quali si celebravano i 
1. CorioUft. giuochi isìmìci . Gli atleti ^ dice loro, osser- 
^ vano in tutte le cose un esatta temperanza , 
e ciò per guadagnare una corona corrutti- 
. bile^ mentre noi ne aspettiamo una incorrut* 
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Ubile. Tertulliaoo (i) si serve dello stesso 

pensiero per animare i Martiri, col paragone 
di ciò che la speranza della vittoria £ioeva tol- 
lerare agli atleti, e con la vista de' duri e pe- 
nosi esercizj, ai quali erano soggetti , della noja 
e della violenza continua, in cui passavano i 
più begli anni della loro vita, e della prìvazio* 
ne volontaria che tolleravano di tuitociò che 
fomenta pin vivamente le passioni • É ben vero 
che in seguito gli atleti non osservarono sem- 
pre una regola sì rigorosa , mentre le sostitui- 
rono una voracità, ed un'effemmìuatezza di 
vita, che n'erano molto lontane. 

Gli atleti, prima degli esercizj, si face- 
vano ungere e stropicciare le membra {p) con 
unzioni , e fregagioni atte a rendere i loro cor- 
pi pieghevoli . Si coprivano dapprincipio con 
una specie di cintura o di fascia per comparire 
con più decenza ne' combattimenti; ma dopo 
r avventura di un atleta, a cui la caduta di 
quella fascia fece perdere la vittoria , diede oc* 
casione di sacrilicare la verecondia al comodo, 
togliendo anche quel piccolo avanzo di veste . 
La nudità non era in uso presso gli atleti , se 
non in alcuni esercizj, quali sono la lotta , il 
pugilato, il Pancrazio, e il corso a piedi. Essi 

(i) Nemp* enim et adUMM tegregantur ad ttricUorem ditcip&m 
nnm, wt robori méìficando vacent\ continentur a lux uria , a eibù iau- 
tiorihtu, a pomjnemiiorm eo§iuuur, erueiantur,/tM'$anti»r* Tertall. 

ad Martyr. 

(a) Le pei «ine inpiefateiii qucaioaiioUtexoticJu«iii«Taj)o«/^Mr. 
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facevano ne ginoas) una specie di noviziato per 

lo spazio di dieci mesi, afilne di perfezionarsi 
con an' assidua fatica in tutti gii esercizj , alla 
presenza di quelli eh* erano tratti dalla cnrìo- 
iiilà o dall' ozio a tal sorla di spellacelo. Ma 
quando si avvicinava la celebrazione de' giuo- 
chi olimpici, si raddoppiavano le ètiche degli 
atleti che vi dovevano coiu{)arire* 

Prima di essere ammessi a combattere , 
era d*iiopo che soggiacessero ancora ad iilie- 
rioripruove: in riguardo alla nascita, non si 
ricevevano che i soli Greci: rispetto ai costumi, 
dovevano essere senza taccia : quanto alla con- 
dizione, era necessaria che fossero liberi . Non 
si ammetteva alcun forestiere tra quelli che do- 
vevano combattere ne'giuochi olimpici, e quaa- 
iifroci.i 5, do Alessandro, figlio di Aminta redi Macedo- 
***** nia, si presentò per concorrere al premio, i com- 
peiilori, senza alcun rispelio alla dignità reale, 
si opposero tosto perchè non fosse ammesso , 
considerandolo come Macedone, e in conse- 
guenza come barbaro, e come straniero^ onde 
non fu accettato da quelli che presiedevano ai 
giuochi, se non do|x> aver provalo che la sua 
casa discendeva da Argo. 

Qtielli che soprastavano a giuochi , erano 
appellati agonotcti\ atloteti^ cllanodichi. Essi 
scrivevano sopra un registro il nome ed il paese 
degli atleti, che, per cosi dire, si arruolavano: 
e ueli'aperiure de giuochi un araldo pubblicava 
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questi aoiiii« Si iaceva loro giurare di osservare 
religionameute tutte le leggi prescritte in ogni 
sorta di combattimento, e di non far cosa nò 
direttameli te, nè indirettamente centra T or- 
dine e le regole stabilite nei giuochi. L'ingan- 
no, l'artifizio, e l'aperta violenza erano asso- 
lutamente proibiti ai combattenti, ed era sban- 
dita da que'oombattimenti la massima, altrove 
»vl generalmente ricevuta , che poco imporla vin- 
cere il nimico con l' inganno, o col valore (i). 
Non bisogna confondere la destrezza di una atle- 
ta esperio in tu ite le sottigliezze della sua arte, 
che sa opportunamente schivare, scaltramente 
abbattere il suo avversario, e trar profitto an- 
che dai piccoli vantaggi, con la vile soperchie- 
ria di un altro, che senza riguardo alle l^gi 
prescritte adopera i mezzi più ingiusti per vin- • 
cere il suo rivale . La sorte disponeva del po- 
sto di quelli che in ogni specie rli combatti* 
mento dovevano concorrere al premio. E or- 
mai tempo (li far venire alle mani i nostri atleti, 
e di soorre**e le diverse specie di combattimenti, 
nei quali si esercitavano. 

La lotta è uno degli esercizj più. antichi, 
de' quali abbiamo cognizione, fiercbè era pra- 
ticata anche al tempo de'pau iarchi : ce ne fa 
testimonianza la lotu dell'angelo contra Già- ccn. 
cobbe , il quale sostenne sì vigorosahieiite l'as- 
salto dell'angelo, che vedendo questi di non 

(i) Mbfj Oli virm, quia fm AmIc npdratf Vhr%, 
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poter abbattere un si fcirte atleta, si ridusse a 

reuderU) zoppo, toccandogli il nervo della co- 
scia, che iromantineote si diseccò. 

La lotta presso i Greci, e anche presso 
gli altri popoli si faceva dapprima con più sem- 
}ilicità, ooD meno arte, e in una maniera più 
naturale, dove il peso del corpo, e la forza dei 
I, muscoli operavano più che l' astuzia. Teseo vi 
uuj una destrezza piii studinta , più regolare, 
])iù ariifiziosa, e più melodica , e fu il |)rimo 
che stabilì scuole pubbliche chiamate/M^/ei/r^, 
dove i maestri la insegnavano alla gioventù. I 
lottatori prima di coiubattere si facevano forte- 
mente stropicciare il corpo, e unger con Tolio, 

10 che contribuiva a dar forza e agilità alle roem-' 
bra. Ma perchè queste unzioni, le quali ren- 
devano la pelle de* lottatori troppo sdrucciola, 
toglievano loro la facilità di abbracciarsi , e di 
venire alle prese con successo, rimediavano a 
tale inconveniente ora col rotolarsi sulla pol- 
vere della palestra, ora col coprirsi scambie- 
volmeule d'una sabbia finissima, che si cooser- 
yava a questo fine nei sisii , cioè nei portici 
de'ginnasj. I lottai ori, cob) pr(j)araii, veniva- 
no alle mani. Comparivano a due a due, e si 
facevano talora nel tempo stesso molte lotte. 

11 fine che si proponevano in tal sorta di lotta, 
in cui si combatteva a piè fermo, era di ro- 
vesciare' 1* avversario, e abbatterlo, ifni)iegan- 
do perciò la forza e l'astuzia^ che consiste vano 
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Dell'afferrarsi recifiroca mente le braccia, nel 
tirarsi iiiuanzi, nello spiguersi, e rovesciarsi 
su|iiui, nel contorcersi e intrecciarsi le mem- 
bra, nel prendersi pel collo, e nel serrarsi la 
gola, sino a levarsi il respiro, e ueirabbrac* 
ciarsi sireitameute, nello scuotersi, nel pie- 
garsi obliquamente e sui lati, nel prendersi il 
corpo y e sollevarlo iu aria, neir urtarsi con la 
fronte a guisa di arieti, e nel toixersi il collo» 
Fra tulli gli sforzi, e le astuzie ordinarie de' lot- 
tatori, era un vaalaggio considerabile il farsi 
padroni dalle gambe dell'antagonista, ciò che 
noi diciamo dare il gambetto. Il perchè dice 
Plauto nel suo Pseudolo^ parlando del vino: 
Egli è un loitaiorej che tosto si attacca ai 
piedi (^i). Il teriuiue greco {rttmùjf^^^ c irr«pi'f«iv, 
e il termine latino 5i^/i/aiitare, sembrano mo- 
strare che una di queste astuzie fosse il pren- 
dere , abbassandosi , V avversario sotto la pianta 
de* piedi, e solla vandolo rovesciarlo. 

Tal era la lotta, in cui gli atleti combat- 
tevano iu piedi , e che si terminava con la ca- 
duta, o col rovesciamento di uno de* due com- 
Kittenli. Ma quando avveniva che T atleta ro- 
vesciato strascinasse dietro a se il suo competi- 
tore o per astuzia, o altrimenti, si cominciava 
di nuovo il comballimenlo, e lottavano cori- 
cati suir arena , rotolandosi V uno sopra Taltro, 
e dimenandoci in mille gnise, finché uno dei 

( 1} Cmftai ftde» ptimmg Utetmior ttoiouu ett. 
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due restando superiore, obbligava retnnlo a 

clìieder grazia , o a coufesòar.si vinlo. Vi era 
una terza specie di lotta, nominata èfM^n^o^ 
perchè gli atleti non v'impiegavano che Testre- 
inità delle iiiaui, seuz' afferrarsi il corj)o, come 
nelle due altre specie; e cotesto esercizio ser- 
viva come di preludio alla vera lolla . Esso con- 
sìsteva iiell' incrocicchiarsi ledila, slrignendu- 
sele Tuno 1* altro fortemente, nello spignersi 
unendo le palme delle mani, e nel torcersi le 
dita, il polso e le altre giunture delle braociai 
senza secondare questi diversi sforzi col soc- 
corso di alcun altro membro , e la vittoria era 
di quello che obbligava il suo rivale a chieder 
grazia. Si dovea con^Jsattere tre volte di segui- 
to, e abbattere almeno due volte Tavversario, 
per essere giudicato degno del premio. Tro- 
iriad 1. 0 3 Omero la descrizione della lotta di Ajace 

V 7o«,etce(i Ulisse: in Ovidio di Ercole e Acheloo: iti 

Ovili* Bfot* 

1. 9. V. 3i. Lucauo di Ercole e Anteo, e nella Tebaidedi 

^'t: 6 /J' Stazio, di Tideo e Agilleo. 

^Thebaid. atleti , clic acquislaiono presso i Greci 

maggior grido nella lotta, sono Milone di Gro- 
lona , del quale ho difi'usamenle j)arlato altrove, 
e Polidamante. Quest' ultimo, solo ed inerme, 
1 .6*^^353. uccise sul moutc Olimpo un leone dei più fii' 
riosi , proponendosi in ciò Ercole per modello. 
Un' altra volta avendo afferrato un toro per noo 
de' piedi di dietro, T animale non potè scap- 
pare , se nou lasciandogli T ugua del piede iu 
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mano. Quando egli aveva dggra])pato ao eoo* 
chio alla pane posteriore, il cocchiere baileva 
inutilmente i cavalli per £irli. avanzare . Dario 
Noto re di Persia , intesa la forza prodigiosa di 
Polidamanie, voile vederlo, e lo fece andare a 
Susa. Gli furono posti a fronte tre soldati della 
guardia del principe, di quelli che i Persiani 
appellavano immortaliy e che passavano )>ei più 
agguerriti: il nostro atleta si batiè con esai^ e 
gli uccise. 

Il pugilato è un combattimento a colpi di 
pugno, donde prende la sua denominazione. 
I comhaiteaii coprivano i loro pugui coQ.aruii 
oflensive, dette cesti (i), e il loro capo con 
una s|)ecie di celala per difendere principal- 
mente le tempia e le orecchie come parti più 
es|)oste ai colpi , e attutarne la violenza . I 
cesti erano una specie di guanti, composti di 
molte coreggie, odi fasce di cuojo, che si for- 
tificavano con lame di ferro, di piombo, o di 
ranie. Servivano essi a difendere le mani del- 
r atleta, e a rendere i colpi più violenti . Tal- 
volta gli atleti venivano tosto alle mani , e si 
caricavano aspramente sin dal priaci|)io del pu- 
gilato. Talvolta passavano le ore Intere in pro- 
stendersi e in istancarsi scambievolmente con 
lo stiramento continuo delle loro braccia, fe- 
rendo ciascheduno Tarla co* pugni, e proca- 

(i) In fraeo ^fuf( flhmtt, JM. f,664), • i'ftdt fiàtio$ 
(Tbcoer. JUt/ILXXIl,S).— I. 
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raodo d'impedire con questa specie di scherma 

gli assalti del suo avversario. Quando si balle- 
vano eoo ferocia , jìrcndevauo di mira princi- 
])alfnente il capo e il volto, e perciò le due 
parli erano da essi più gelosamente custodite, 

0 sottraendosi ai colpi, o riparaodoli. Quaodo 
un atleta si lanciava impetuosamente con luua 
la j)crsona contra il suo avversario per abbai- 
terio, vi si richiedeva una maravigUosa destrez- 
za per iscansarne l'empito con un pronto e ve- 
loce giro, che cader fiioeva a terra Tiocauio 
atleta, ed egli riportava la vittoria. Per quanto 

1 combattenti fossero accaniti tra loro, lo spos- 
sa njen lo cui gli riduce va una lunga resistenza, 
li costrigneva a prendere qualche riposo. So- 
spendevano dunque il pugilato per alcuni nio- 
nienii, eh' erano da essi impiegati in rin)ettersi 
dalla fatica, e in tergere il sudore, ond' erano 
tulli grondanti j dopo di che venivano nuova- 
mente alla pugna y e continuavano a battersi, 
finché uno di essi, lasciando cader le bracca 
per debolezza, facesse conoscete che succum- 
beva al dolore, o all'estrema lassezza, e che 
domandava grazia, lo che era un confessarsi 
vinto . 

Fra i combattimenti ginnici, il pugilato 

era uno dei più fieri e dei più pericolosi; per- 
chè oltre il pericolo di rimanersene storpi, gli 
atleti correvano anche rischio della vita. Tal- 
volta si vedevano cader morii, o moribondi 
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suirarena^ ciò però accadeva di rado, ed al- 
lorché il violo si ostinava di tropjx) a qou con- 
fisssar la sua rotta ; ma per lo più uscivano 
dalla pugna col volto talmente sfigurato , che 
appena si ravvisavano, portando seco i segni 
fanesii della vigotosa loro resistenza, cioè con- 
tusioni sul volto, un occhio fuori del capo, i 
denti e le mascelle rotte, o qualche altra frat- 
tura anche più considerevole. Si trovano neiD«<»*Mfit 
poeti greci e latini molte descrizioni del pu- 
gilato. In Omero quella di Epeoe diEurialo, ^,7^";;*- 
in Teocrito ciiiella di Polluce e di Amico, in 1.5, 
Apollonio di Rodi lo stesso pugilato di PoUu- 1. * 
ce e di Amico, in Virgilio quello di Darete e ^JS^"';*- 
di Entello, in Stazio e in Valerio Fiacco di 
molti altri combattenti. 

Il Pancrazio era cosi detto da due parole 
greche (i), dinotanti che per riuscirvi era ne- 
cessaria tutta la forza del corpo . Esso era com- 
posto della lotta e del pugilato , prendendo il 
])ancrazio da quella le scosse e iu cotitorsion!, 
e da questo I* arte di vibrare e di scansare i 
colpi. Nella lotra non era permesso usar pu- 
gna, nè nel pugilato T abbracciarsi^ nel pan- 
crazicr pero non solamente era permesso di 
servirsi di tintele astuzie praticale nella lotta,. 
ma delle pugna e dei piedi , e anche dei denti 
e deir ugne , per vincere il suo avversario. Que- rboiMi.1.8, 
sto combattimci.io era dei più aspri e dei più w*»* 

(1) US» «/»9iroc. 



Digitized b/Google 



idd STORIA A.1IT1CA . 

pericolosi. Un panmzista ne* giuochi olim- 
pici per nome Arrichione, o Arrachione, ia 
procinto di esser soffocalo dal suo avversario, 
che lo aveva preso per la gola, e di cui aveva 
afFerrato un piede, gli nippe un dito, e per 
r estremo dolore che gli fece, l'obbligò a chie- 
der grazia nelF istante che Arrichiooe stesso 
spirava. Gii agonoteti coronarono Arrichione, 
e benché morto lo fecero proclamar vincitore. 

looo. t Filostrato ci lasciò una bellissima descrizione 
dì un quadro, che rappresentava <juesio com- 
battimento. 

Il disco era una sorte di piastrella di fi- 
gura rotouda, talora fatta di legno, ma per lo 
pili di pietra, di piombo, o di altro metallo, 
come di ferro, o di rame. Quelli che si eser- 
citavano in questo combattimento, si appella- 
vano discoboli^ cioè lanciatori del disco. L'e- 
piteto xar^/AótTM^ , vale a dire, che si porta sulla 
1 a3 ^po^^^9 che Omero dà a questo strumento fa 

^ V. 431. conoscere ch'era di un peso tale, che le sole 
mani uon potevano bastare per trasportarlo da 
un luogo all'altro, e che, per sostenérlo per 
qualche lenipo, vi si richiedevano le spalle. Il 
fine di questo esercizio, come di quasi tutti 
gli altri, era di fortihcare il cor|>o, e di ren- 
dere gli uomini più robusti, e più disposti a 
portare il peso delle armi, e a fame uso. la 
guerra era di mestieri sovente portar pesi, che 
ora ci seu)brauo ecccòsivi, come viveri, fasci- 
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ne, e palizzate, o per iscalare le mani, allor- 
ché molti assedienti, per uguagliarne T altezza 
«alIvaDO sulle spalle gli noi degli altri. 

Gli atleti, quando volevano lanciare il di- 
sco, prendevano la positura più adatta a secon- 
dar quest'imimlsOy cioè, avanzavano un piede, 
sul quale incurvavano tulio il corpo: meltevau 
dipoi in bilico il braccio, che sosteneva il di* 
SCO: gli faceran iare molti giri quasi orizzon- 
liilmente, per lanciarlo con maggior forza ^ e 
lìnalmente lo spignevano con la mano, col brac* 
ciò, e per così dire con tutto il corpo, che in 
qualche maniera seguiva la stessa impressio- 
ne ( i ). La vittoria era di colai die aveva spinto 
il soo disco più lungi che tutti gli altri . I pit- 
tori e gli scultori più famosi dell'Antichità stu- 
diandosi di rappresentar al naturale V atteggia- 
mento deMiscoboli, hanno lasciate alla poste- 
rità varie eccellenti opere dtìUa loro arte. Quin- 
tiliano esalta al maggior segno una statua di 
questo geneie, lavorata con una diligenza in- 
dicibile dal celebre Mirane (ji). Che è di più 
elaborato y die* egli, e che meglio esprima le 

(I) QoMte potitnra dd diisoboloè np|it«MBlaU •■mviglia in 
ttu belU tlilm éù mnum V«tierao« • «Im h« fatto per divini anni qao 
dagli ovMneBti dal wumtm di Pirigi: non p«6 dubitarti dia «Ila non 
•ia ana copia dalla aaltbra ■tatua in broaio di Mirooa , di eoi parlano 
QoiatiliaMO • Plisio. Vedi ciò che ne ha detto il Vitoonti ( Gmkrm 
dtttntiqìUM dio mu»é9 NmfoUm, %• Vl« pi. 19) . ^ l, 

(a) Quid tam diumrtum «f Moraum, «ftmmtstsUu dSwcoMw 
Mjrromùf Quiot. 1. s. e. iS. 
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coìUorsioni di un atleta ^ che si esercita a 
lanciare il disco y quanto il discobolo di Mi- 

rone ? 

I Greci davano il nome di pentatlo alla 
unione di cinque esercizj agonistici. L'opimo* 

ne più comuue iiuoruo agli esercizj^clie com- 
ponevano il pentatlo y vi pone la lotta, la cor- 
sa, il salto, e r esercizio del disco, e quello del 
giavellotto. Si crede die questa sorla di cora^ 
battimento si decidesse in un solo giorno, e 
talvolta anche in una sola manina, e che per 
meritarne il premio, eli' era unico, fosse d' uopo 
esser vincitore in tutti questi diversi esercizj . 

I due esercizj del salto e del giaK>cllotlo^ 
il primo de* quali consisteva in saltare legger- 
mente sopra un certo si)azio più o meno Ian< 
go,e il secondo iu lanciare il giavellotioia una 
data distanza e in un sito determinato, contri- 
buivano a perfezionare il soldato, e a renderlo 
agile ne' conili ni, e destro per lanciare il gia- 
vellotto e le fi*eccie. 

Tra i diversi esercizj coliivati con tanta 
cura dagli atleti per darsi in ispettacolo nei 
pubblici giuochi, la corsa occupava il primo 
luogo, e da essa cominciavano i giuochi olim- 
pici; e questo solo esercizio ne formava anche 
dapprincipio tutta la solennità. 

Presso i Greci si appellava generalmente 
stadio quel luogo dove gli atleti si esercitavano 
fra loro nel corso , e qtiello dove veramente 
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combattevano per ottenere il premio. Dap* 
principio la carriera destinata ai giuochi atletici 
era lunga solamente ( i) uno stadio, onde prese 
il nome dalla sua misura, e appellavasi stadio^ 
o sia che avesse precisamente questa estensio* 
ne , o fosse molto più lunga ; e fu compreso 
sotto questa deuomicazlone non solamente lo 
spazio che correvano gli aileti , ma anche quello 
che occupavano gli spettatori de' combattimenti 
ginnici. Il luogo dove combattevano gli atleti, 
appellavasi scamma , perchè era pià basso e più 
incavato di tutto il rimanente. Dai due Iati 
dello stadio, e sulla còtreniiià vi era una specie 
di loggia piena di sedie e di banchi , dove sta- 
vano assisi gli spettatori. Le tre parti noialiili 
dello stadio erano l'ingresso, il mezzo, e Te- 
stremità • 

L'ingresso della carriera (2), donde par- ' 
tivauo gli atleti , era dapprincipio segnalo con 
una semplice linea, che attraversava la larghez- 
za dello stadio. Vi fu in seguito sostituita una 

(1) Lo stadio é una misura de' Greci, cite secondo Erodoto Iii>. 3 
Cip. f49 era di seicento piediy e secondo Plinio 1. 3, c. o3. di seicmlo 
ventieioqiie • PoMono oonoiliani qattii due autori con la inegua<;ltan- 
M d«l pi«d« romno: oltrt di die hi luoghem dello tUdio è diveiM- 
ueole eompoUU , aeeoado la diverati de* tempi e de' luoghi. 

== Qaeile difenili bob finerifee pule la eoadlieiloiM dri tciii 
d' Erodoto e di PUab. Lo audio ffeeo olimpie» era di 600 piedi grciti s 
e di 6a$ piedi Hmanis peiebè i due piedi Ira lora sUTeao come il aS 
al s4* Qviodi ne veniva ebe il miglio ramano di Sooo piedi romani 
eonUneva 4800 piedi grcel o 8 staci j olimpiei* Abbiam altra volte avu* 
to oMasìone di pariara degli iladi di differenti luogbciae • — > £. 
, [%) Caretr, sa In graoo A^ffic o tiptrUipm. — £. 
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specie di steccato ^ ch^era ana semplice cor- 
da (1) tesa davanti ai cocchi e ai cavalli, o agli 
uomini che dovevano coiTere. Talora era di 
legno . L' apertura di questo sleccato era il se- 
gno che avveniva i corridori a partire . Si col- 
locavano Del mezzo dello stadio per lo più i 
premj destinati ai vincitori. Quindi s. Gio- 
vanni Crisostomo forma un bellissimo parago- 
Honii. 55, ne .* Siccome i re , die' egli , nelle corse déca-^ 
cap. 16. ^«*' » ^ negli aitn combattimenti , espongo- 
no in mezzo allo stadio e alla vista de com- 
battenti le corone che loro son destinate / cori 
il Signore colf organo dei profeti ha collo- 
cato in mezzo della carriera il premio , che 
propone a quelli c/te avranno il coraggio 
d' impadronirsene . Neircslremiù dello stadio 
vi era un segno (2) , dove terminava la cor.m 
de' corridori a piedi • Nella corsa de' cocchi , e 
in qnella de' cavalli bisognava girar più volle 
d'intorno a quel segno senza fermarsi, per rag- 
gi ugner di nuovo l'altra estremità della car- 
riera, dond' erano paniti» 

Le corse erano di tre specie: de* cocchi, 
a cavallo, e a piedi. Comincerò dalI'nliinKi , 
che è la più semplice, la \nù naturalo, eia più 
antica. Mella corsa a piedi i corridori si schie- 
ravano tulli sulla medesima linea , per quanio 
fossero numerosi, dopo aver trailo a sorte il 

(1) In greco ypapiui) o CTn^À/j» ?. — t,, 

(9) Meta o tìàoc, tip^ axonoi, stxpa '^p9^\*r, — » iL 
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loro posto, aspeitaudo il stigno per partire (i ): 

cosi Io prevenivano, per cosi dire, con diversi 
movimeati che De lisvegiiavaDO l'agilità e la 
leggerezza, e sì mantenevaDO in vigore con pic- 
cioli spilli, ch'erano come tanti saggi dell'agi- 
lità e velocità delle loro gambe. Dato il segno, 
si vedevano volare verso la meta con una rapi- 
dità, ch'ap|)eaa si poteva seguire con l'occhio 
e che sola doveva decidere della vittoria: ini* 
perocché le leggi agonistiche vietavano il pro- 
curarsela con mezzi fraudolenti. JNel semplice 
corso dello stadio bastava correre una sola volta 
la carriera, aUa cui estremilà il premio aspet- 
tava il viucitore, cioè il primo che vi giunge- 
va. Nel corso detto SrVvVoc, gli atleti correvano 
due volte lo stadio, valeatlire, dopo aver toc- 
cata la meta, ritornavano allo steccato. Vi era 
finalmente una terza specie di corsa appellata 
BoMxoiy ch'era la più Itmga di tutte, come io mo- 
stra il suo nome, e eh* era com}x>sta di n:olti 
diauli, Correvansi talvolta ventiquattro stadj 
in diverse riprese, toruaudo dodici volte al se- 
guo che serviva di meta . 

Vi sono stati neirAiiiichità si presso i 



(i) Tane file ckaiù§ 

Ex^orani aeuuntgue gradui, tmriasque per arie» 
InMtimuhnt dodo ianguetuia membra ttiwuitu, 
PopSle numsjtexo tidunt, mine tubrha forti 
Pectora eoUidunt pkuuu, mute ignea toUunt 
Crurm fèreiftm^tie/'u^nm ntc "i^n' fina repaatuU» 

(SUt., Tkabaìd. lik VI, S89, iq.) 

T. fin. ,3 
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Greci che presso i Romani molti corridori, che 
divennero celebri per la loro velocità. Si ain- 

piin.iib.7, niirava, dice Piioio, come cosa maravi^liosa , 
che Fidippide avesse corso in due giorni i mille 
cento e quaranta stad j (ci nquanlaset te leghe ( i )), 
che vi sono da Alene a Sparla^ e si videro 
Anìsti di quest'ultima città, e Filonide cor- 
riere di Alessandro il Grande fare in un giorno 
mille dugento stad j ( sessanta leghe (a)), an- 
dando da Sicione ad Elide. Questi corridori 
appellavansi if/*^po/uiou<, come si vede nel luogo, 
HerDd.i.6,<l^ve Erodoto parla di Fidippide. Sotto il con- 
«■p. loS. solato di Fontejo e di Vipsanoal tempo di Ne- 
rone, un fanciullo di nove anni fece seltauta- 
cinque mila passi ( trenta leghe (.3)), correndo 
da mezzodì lino a sera. Plinio aggiunge ohe 
vedevansi al tempo suo alcuni corridori cen ere 
nel circo lo spazio di centosessanta mila passi 
( più di ciuquaulatrè leghe (4)) • Crescerà T am- 
mirazione di una velocità si prodigiosa ( conti- 
nua egli) se si fa riflessione, che allor quando 
Val. Max. Tiberio si portò in Germania in casa di suo 
L 5, c 5. f|.3||.|iQ Druso gravemente infermo , non vi poiè 
arriv ai e che in capo a ventiquattro ore , l^en- 
cbè il cammiuo fo<se di dugento mila passi 
( sessantaseite leglie (5)) , e corresse con tre se- 
die da posta con somma diligcn/a (6). 

(i) Soltanto 38 leghe di ao il grado. ^ L, 

(a) 4o leghe. — L, (3) ao leghe.— L. 

(',) 4a leghe. — l. (5) 53 leghe. — l. 

(6) li OD vi enuio moo lui che uoa guidji e un uHìtiale . — X. 
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La corsa semplice a cavallo moninio da 

un cavaliere, era meno celebre presso gli Ami- 
chi) ma noa lasciava di esser ricercata dalle 
persone più ragguardevoli, e dai re medesimi, 
e di procurar loro una gloria grande qualar e- 
rano vincitori. La prima ode di Pindaro cele- 
bra una siniigliante vittoria ii]>ortala da (iC- 
rone re di Siracusa , a cui il poeta dà per tito- 
lo K/xiK, cioè vincitore nella corsa equestre. 
Tale è il iioiiie che si dà ai cavalli moiiiati so- 
lamenle da un cavaliere, kiWic. Talvolta il ca- 
valiere correndo conduceva nn altro cavallo |»er 
la brìglia. Questi cavalli si chiauiavaiio dcsul- 
toriiy e ì cavalieri desultores^ jiercbè dopo im 
certo numero di corse mutavano cavallo, esal- 
tavano valorosameute dall' uno suiraluoj cioc- 
ché richiedeva una destrezza mirabile , princi- 
pnlmente in un temjio, in cui non vi era anmr 
r uso delle staOt*, e i cavalli erano son/a solla , 
Io che rendeva il salto anror più difHcìie. Nel- 
le truppe africane |xirimeule si trovavano di 
que' cavalieri appellali desultores^ che saltava- 
no, se era d'uopo, da un ravallo suU'aUit), ed 
erano per lo jiiù Numidi (i). 

La corsa decoccìii era fra tutti gli eser- 
ci/.j, e fra tutti i cojul>aUÌn)enli de' giuochi au- 

fi) jV«0O«rfie« Numida in deJt tra tnenti eornu , sed quititt» de" 
tUtorum m modum hmoa trohentibui equi*» imer «eerrimnm Mfjté 
piignnm, in rectntmm equum ex feM$o nrmau's tmuBuUtirt moa ertit: 
iman iwMfiB* MMftte doeUt equorum g^nw ti Ut, 1. 'a 3. 
n. t^t 
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tichi il pici rinomato, e quello che apportava 

nì.iggior onore . Ciò non sembrerà strano, quan- 
do se ne consideri l'origine* Si vede cliiara- 
mente che questa corsa procedeva dal costume 
del principe, degli eroi, e de' più grandi uoini- 
oì , che ia guerra combaitevaao sopra i cocchi^ 
il solo Omero ne somministra moltissimi esem- 
pj. Supposto tale costume, si comprende che 
conveniva a quegli eroi l'aver cocchieri eccel- 
lenti e sperimentati per condurrei loro cocchi, 
])erchè da qtiesta sperici 1 za principalmente di- 
pendeva la vittoria, e perciò anticamente una 
tal cura non era datn se non a persone di soni- 
ina considerazione. Quindi nasceva una lode- 
vole emulazione di superare gli altri, e una spe- 
cie di necessità di esci citarvisi molto per riu- 
scirvi. La nobilita delle persone, che si servi- 
vano de* cocchi, nobilitò, come spesso avviene, 
r esercizio ch'era loro particolare. Gli altri e- 
sercizj , come la lotta e la corsa a piedi , erano 
pe* soldati semplici, o pe'semph'ci cavalieri, 
come la corsa a cavallo^ laddove T uso de' coc- 
chi nelle battaglie era sempre stato riserbato 
ai principi, e ai generali delle arnìaie. 

Tutti quelli che si presentavano ne' giuo- 
chi olimpici pel corso de* cocchi, erano perso- 
naggi considerabili o per ricchezze, o per na- 
scita, o per impieghi, o per grandi azioni. Ire 
medesimi as]>iravano ansiosamente a questa 
gloria, persuasi che il titolo di vincitore in que* 
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Sii combauimeoii noo la cedesse a quello di 
conquistatore, e chela palma olimpica aggiun- 
gesse uuovo splendore al diadema e allo scet- 
tro. Le odi di Pindaro ci mostrano che lale 
era il sentimento di Gelone e di Gerone re di 
Siracusa. Dionisio, che vi regnò molto tempo 
dopo, ne fu ancora più ambizioso di loro. Fi- 
lip[)o re di Macedonia faceva incidere sulle sue 
Qiouete tali vittorie , e pareva che se ne com« 
piacesse come di quelle che riportava sui' ni- 
mici dello staio. Ognuno sala risposta di Ales- pi„i. 
Sandro il Grande in tale proposilo. Interro- ^^fj^^ 
gato s'ei si presenterebbe nei giuochi olimpici 
per contendere il prernio del corso: Si, rispose, 
se ci tros^o dei re per antagonisti \ lo che di- 
mostra che non avrebbe sdegnati tali combat- 
tiineuli, se avesse trovali rivali degni di se. 

I cocchi erano tratti per lo più da due, 
o da quattro cavalli di fronte: bignè ^ quadri^ 
gac , Talvolta si usavano muli in vece dei ca- 
valli , e il cocchio allora nomavasi etz^, Pin- 
daro, nell'ode quinta del primo libro, celel)ia 
un ceno Psaumide che aveva riportale tre vit- 
torie, cioè nel corso d'un cocchio a quattro ca- 
vai li, nrpi'jTTCfj nel corso di un coccliio tratto da 
muli «eirfiyif; e uel corso semplice del cavallo, 
KtKììTt : tale è il titolo dell' ode Questi cocchi , 
dopo un cerio segno, partivano tulli insieme 
dal luogo detto carceres. La aorte aveva asse- 
gnalo a ciascliedimo il posto, cosa non indiffe- 
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reme per la vittoria, perchè doveudo girare 
attorno ad an termine, quegli che aveva la at- 

ni^ita, era più vicino di quelii ch'eraao alla 
destra, i quali per cons^ucnza dovevano fare 
un giro più t>ianJe. Da molti pa^si di Pindaro, 
e priacipalmeule da quello di Sofocle, die ci- 
terò quanto prima, apparisce che il giro dello 
stadio si ficcva per dodici volle. Quegli che 
aveva |)in prei>lo corapiulo il duodecimo giix), 
era il vincitore. La grand' arie consisteva in 
prendere il plinto più ncconcio per girare in- 
lorao al lermine^ imperocché se il condottiere 
del cocdiio si avvicinava nT)p|X), correva ri- 
schiodi romperlo^ e se nlloiilauavasi molto, il 
fuo rivale più vicino poteva troncargli la stra- 
da, e andai i^li innanzi. 

Si vctle cliiar.imcnle, che queste corse di 
cocchi non si facevano senza qualche ))ericolo^ 
i»n perocché essendo velocissimo il movimento 
delle ruo;e, e dovendosi radere il termine gi- 
rando se non si prendeva con prestezza il 
giio, il coccliio si rompeva, ed il conduttore 
poteva rimaner gravemente ferito, come se ne 
vede un esempio neir Elettra di Sofocle , che 
fa una descrizione auuniiabile d una corfa di 
cocchi, dove dieci persone combattevano in- 
sieme. Il falso Oreste, nel duodecimo ed ul- 
timo gito, che doveva decidere della vittoria ^ 

(1) Mttaqite fervidi* 

Evitata roti$, UoraU od. 1, Ulx I« 
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noa avendo che ua solo rivale da vincere, per- 
chè tulli gii aliri erano rimasti iodietro, ebbe 
la disgrazia di rom|)ere una ruota , ed essendo 
cadalo dal cocchio, inviluppalo nelle redini 
de* cavalli, questi lo strascinarono con violen- 
za , e Io fecero in pezzi . Ma ciò accadeva molto 
di rado. J\estore, ])er evitare uu tal pericolo, Hom.iUad. 
diede i seguenti avvisi a suo figlio Antiloco, ^ 33^^3'^,^ 
che doveva concorrere al premio nel corso 
de'cocclii. « Fa avvicinare, llglio mio, gli 
» disse, il più che ti sia possibile a termi-> 
» ne i tuoi cav.illi . A tal fine, sempre inchi- 
• nato sul tuo cocchio, guadagna la sinistra 
» dei tuoi rivali, e animando il tuo cavallo, 
M cU'è f^or della mano, nillentcìgli le redini, 
» nel tempo stesso che queUo(i) soito la mano 
I» girerà sì da vicino la meta , che sembrerà 
>» rdsa dal cerchio della ruota ^ ma bada bene 
» di non urtare nella pietra per non ferire i 
» cavalli , e non rompere il cocchio ». 

Il p. de JVIoniiaucon propone una diilicol- 
tà , che gli pare degna di considerazione , ri- 
s|)etio alla disposizione di quelli che concor- 
revano al premio nella corsa de' cocchi. Parti- 
vano per verità tutti dalla linea medesima e 
nel medesimo punto, e in ciò il vantaggio era 
uguale. Ma quegli a cui la sorte aveva desti- 
n;iio il primo posto, essendo più vicino alla 
mela, quando giungeva al fine della carriera, 

( I ) li Moehk» d'Amiloeo «n Unito da due Mvalli • 
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non avendo a fate che uq piccolo semicircolo 
per girare il termiDe, doveva fare meoo Cam* 

niiuo tifi secondo, del terzo, del quarto, ed 
ìq particolare allora quando i cocchi erano li- 
raii da quattro cavalli ; lo che lasciava uo lun- 
go sj)azio fra il primo e gli altri, e gli obbli- 
gava a fare d'intorno alla meta un semicircolo 
molto più lungo. Questo vantaggio replicato 
dodici volte, lo che infatti avveniva, se si sup- 
pone doversi scorrere dodici volte tutta T esten* 
sione dello stadio, dava al primo una snperio- 
rità , che pareva dovergli absicurare infalli bìl- 
meute la vittoria sopra tutti i suoi emuli • A 
me sembra che la vclociià de' cavalli unila al- 
Tabilità del coudouiere potesse rijiarare a 
questo scapito , avanzando il primo , e pren- 
deudo il suo posto se non nel jximo giro, al- 
meno negli altri . Imperoccl)è non si deve cre- 
dere che nel progresso del corso i competitori 
osservassero sempre il medesimo ordine, coi 
quale erano paniti • Quest* ordine variava so- 
vente pili volle in un assai breve intervallo di 
tempo, e queste varietà e queste vicende for- 
mavano tutto il piacere degli s|)ettatori . 

Kon era necessario che quelli i quali aspi- 
ravano alla vittoria, entrassero nel cam{)o, e 
conducessero essi il cocchio; bastava che fbs* 
sero presemi allo spettacolo, oppure che man- 
dassero i cavalli destinati a tirare il cocchio: 
ma nelFuuo e^neir altro caso bisognava prima 
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far mettere iu Dota i nomi di quelli, per cui 
i cavalli dovevano oomijattere tanto nei oorso 
de*cooclii, quanto nella semplice corsa a ca- 
vallo • 

Quando Filippo si fu impadronito della pi.l 

citià di Potidea, gii arrivarono nel tempo sies- ^^^^ 
so ire corrieri, il primo de' quali gli recò la 
notizia che grillirj erano stati dis£itii in una 
gran battaglia dal suo luogotenente Parnien io- 
ne: il secoudo, ch'egli aveva rij)oriaio il pre- 
mio della corsa de' cavalli da sella ne' giuochi 
olÌD)pici; e il lerzo, che la regina aveva ])ar to- 
nto un figlio maschio. Sembra che Plutarco 
voglia far credere «che Filippo fosse egualmente 
mos&o da queste tre novelle. 

Cerone inviò ad Olimpia alcuni cavalli piot. in 
per contendervi il premio, evi fece alzare per ^JjJ*"^ 
essi uu sontuoso padìglioue. la quest'occasio- 
ne Temistocle fece un ragiooajpento ai Greci 
])er persuaderli a fir levare il padiglione del 
tiranno, jH'rchè aveva ricusalo di soccorrere i 
Greci contro il comune nimico, e ad impedire 
a' di lui cavalli di correre con gli altri ^ ma 
non fu verisimilmente dato orecchio al ragio- 
namento di Temistocle, poiché vediamo in 
un'ode di Pindaro composta in onore dì Ge- 
rone^ eh egli riportò il premio nella corsa eque- 
stre. 

Non vi fu alcuno tanto ambizioso di coni* piouin Al- 
parìre ne' giuochi pubblici della Grecia, quanto ^^f' 



Digitized by Google 



a09 STORIA ASTICA 

Alcibiade, il quale vi si distinse fuor di modo, 
e {)er la quantiù de' cavalli che nuli iva per le 
corse, e pel gran numero de' suoi coocbi. Im- 
j)ercioccliè non vi fu mai nò privalo, nò re? 
che mandasse, com'egli, sette cocchi ad un 
tempo nei giuochi olimpici . £i vi riportò il 
prìuio, il secondo, ed il terzo premio, onore 
che non fu inai ottenuto per l' addietro da ve- 
runo. Il famoso poeta Euripide celebrò le sue 
viuoiie con un ode, di cui Plutarco ci con* 
servò im frammento. Questo vincitore, doiio 
aver filli sontuosi sìcrifi/j a Giove, iml)andi 
uu magnifico pranzo a quell' innunjerabiie po- 
polo ch'era intervenuto ai giuochi • Non è fa- 
cile a comprendersi , come le ricchezze di un 
privato potessero bastare ad una spesa sì ea^e- 
dente. Ma Antistene, discepolo di Socrate, 
testimonio oculare, asserisce che molte citlà 
degli alleati somministravano ad Alcibiade, 
quasi a "ara, lutto il necessario per mantenere 
sì incredibile magnificenza , vale a dire, equi- 
paggio, cavalli, padiglioni, vittime, vivande 
le i)iù squisite, vini i più dilicati , in somma 
tuuocìò che occorreva alia sua mensa, e alsuo 
treno. Il passo è osservabile, perchè questo aa* 
tore attesta che non si fece ciò solauìeule quan- 
do Alcibiade andò ai giuochi olimpici, ma ia 
tutte le spedizioni di guerra , e in tutti i suoi 
viaggi . (Qualunque volta ^ die' egli , che Alci- 
biade si mette w in viaggio ^ egli si serviva 
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di quattro città degli alleati , come di sue ser* 
ve . £/eso gli somministrava le tende tanto 
ma^uijicke come quelle de Persiani: Scio 
alimentava i cavalli : Cizico contribuiva le 
vittime e le vivande per la di lui mensa / e 
Lejiòo il vino con tutte le altre cose necessa* 
rie per la di lui casa • 

Non devo otnellere, parlando de'ginoclii 
oliinpici, che vi erano ammesse le malrooe per 
aspirare al paro degli uomini alla corona, e 
che lijolie di esse vi riportarono il premio. 
Gioisca, sorella di Agesilao re di Sparla , fu la Pau»an.i.3 
prima die aprì questa onera carriera di gloria 
alle persone del suo sesso, ed ella fu procla- 
mata vittoriosa nel corso de' cocchi a quattro 
cavalli. Questa vittoria, 6n allora senza esem-p.g. i^s. 
p'io^ fu celebrata con tutto il i>ossibile sjJea- 
dorè. Fu eretto io Isparta un superbo monu- p.^. ,«8. 
mento ad onore di Gioisca; e gli Spartani, 
quauluaque |ioco curanti delie bellezze della 
poesia, diedero ad un poeta la cura di tra* 
smettere alla poslerità questo nuovo trionfo, 
e di eternarne la memoria con uu' iscrizione 
in versi . Ella stessa consacrb nel tetripio di m. iìIi. s, 
Delfo un cocchio di bron/.o tiralo da cjuat- P"*' 
tro cavalli, dov* era rappresentato anche il 
cocchiere ; proova certa , eh' ella non aveva 
guidalo da se stessa il coccliio. Vi si aggiunse ^i^. 
in seguito il ritratto di Ginisca di roano del 
famoso Apelle, e tutto fu ornato di molte 
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iscrizioni in onore della nobile e coraggiosa 
Spartana (i). 

Gli onori e i premj de' vincitori erano di 
più sorta. Le acclamazioni, di cui gli spetta- 
tori onoravano la vittoria degli atleti, erano 
come il preludio de' premj ad essi destinati. 
1 premj erano diverse corone, secondo la dif- 
ferenza de' luoghi, in cai si celebravano questi 
combattimenti , d'ulivo selvaggio, di pino, di 
oppio, e di alloro; e la di.stribuzioue variò di 
molto ^ secondo i secoli. Le varie corone erano 
seni])re accompagnale da paln}e,clìei vincitori 
Sytnpot. portavano nella mano destra. Quest'uso, se- 
^ condo Plutarco, veniva forse dalia pror)rietk 
che li.i la j)alina di raddrizzarsi con lama più 
di forza, con quanta maggior violenza è pie- 
gata; Io che è simbolo del vigore e della resi- 
stenza di un atleta, che meritò il premio ; e 
siccome si |ioieva riportare più d'una vittoria 
nei medesimi giuochi, e talvolta in un mede- 
simo giorno, così si potevano guadagnare molli 
premj, e ricevere più d'una palma. Quando 

^1^ Quale sia stato il ciira;jf,'io di Cinisra , non ave ndu e Ila gai* 
data la quadriga, nnn si sa; come si dura fatica a comprrndfT« , per 
qual motivo la vittoria nrlla corsa dei cocchi fosse Con<ti'irrata di mag- 
gior plorìa di (|iialuii({ue altra i ninitre era quella appimld in riti il 
vincitore avrà il merito minore . Nelle altre gare il vincitore avea su- 
perato il «110 einvilo esponendo se »le»«o; iu quella non e8|>onrva che i 
cavalli ed il cuahiere , cosicché la sua gloria (iiprniievd dall'avere 
migliori destrieri f e più esperto cocchiere degli altri concorrenti. 
Forte nella società « tirae in maggior «Mio 1* mfmhtHà che p«o- 
viene «Ut fallo , dal potere , • dall' opnleota , di qutllo dw la wp^À** 
rili cbe proeade dalle doli peraooali. ( JT. £. ) 
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il vincitore aveva ricevuta la corona e la palma, 
uq' araldo preceduto da un trombetta lo eoa- 
duceva per tulio lo si ad io, e j)rofenva ad alta 
voce il nomee il paese di quello cui mostrava 
al popolo, il quale allora raddoppiava le ao- 
clamcizioni e ^li applausi. Qu;iutl'e^li ritor- 
nava alla sua {Kitria, tutti i cittadini gli anda- 
vano inconiro. Adorno de' contrassegni della 
sua vittoria, e montato sojira di un cocchio a 
quattro cavalli, entrava nella città non per la 
porta, ina j)er una breccia, che si faceva a 
bella |)osta. uelia muraglia , e veniva prece- 
duto da molti con fiaccole in mano, e segui- 
to da uu uunicroso corteggio, che onorava la 
pompa. 

La cerimonia del trionfo atletico termi- 
nava quasi seuipre con alcuni conviti, prepa- 
rati a pubbliche spese pe' vincitori e pe' loro 
congiuuii e aiin'ci, o a .sj)csc dei privali, che 
inviiavano uou solamente i congiunti e gli 
amici, ma spesse volte una parte di .s])etta- 
lori. Alcibiade, falli i dovuti sacrifìzj a Giove ri it. 
Olimpico, Io che era la prima cura del vin- 
citore, trattò tutta Tasseniblea. Leofrone, al 
dir di Ateneo, ftce lo stesso, e so^giuu^e che 
Empedocle di Agrigento avendo vinto agli ^-i, , ^ 
Slessi giuochi, nè potendo, come pitagorico, 
regalare il po|)olo nè di carne, nè di pesce, 
fece fare un bue di una pasta composta di 
mirra, d' incenso , e di ogni sorta di aromi, 
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e lo distribuì ia bocconi a tutti quelli che hi 
presentarono. 

Uno de' più decorosi privi legj , die si des- 
sero agli atleti vincitori, era il diritio della 
presidenza ne'gluochi publjl ci. A Sparla il re 
se ne serviva per lo più nelle s|)edizioni mili- 
tari, per combattere vicino alla sua persona, 
e per difenderla; lo che si teneva, e con ra- 
gione, come un grand* onore. Un altro privi- 
legio, in cui l'utile era unito aironorilico , 
consisieva nell'essere aliruentali per luteo il 
rimanente della loro vita a spese delia propria 
Wo^Uer. patria. Affinchè qnesta spesa non aggrav;isse 
JI.37. troppo lo sialo. Solone ridusse la j)ensione 
d*un atleta vincitore ne' giuochi olimpici a 
cinqnecenlo dramme ( dugenlocinquanla li- 
*"e (i) ), cpiella di un vincitore ne'guocbi istmici 
a cento (cinquanta lire (fi)), e cosi degli altri a 
pr()j)oizione. II viuciiore, eia patria, iuvece 
di guardare questa pensione come un soccor- 
so somministrato all'indigenza dell' atlela, lo 
consideravano cojue un segno di onore e distin- 
zione. Essi erano anche esenti da ogni uffizio, 
e da ogni funzione civile . 

Terminala la celebrazione de' giuochi, la 
prima cura de' magistrati, che vi presiedeva- 
no, era di scrivere nel j)nl)hlico registro il uo- 
me e la patria degli atleti che avevano ri(x>r- 

(t) franchi. — t. 

91 franchi 66 c. — L, 
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tato ìlpreaiiu, e di espriuicre )a specie del 
combatii mento, in coi ciascheduno di essi era 
stalo vincitore. Quegli, che vinto aveva nella 
corsa de' cocchi, era prelcriio a tulli gli altri. 
Quindi gli storici , che formavano la data con le 
olimpiadi , come Tucidide, Dionisio di Ali- 
caroasso, D. odoro di Sicilia, e Pausania, se* 
gnavano quasi sempre ogni olimpiade col no- 
me e con la pania dell' atleta vincitore nel 
corso. 

Le lodi degli atleti vittoriosi erano presso 

i Greci uno de'priucipali argomeuii della poe- 
sia lirica. Tali sono tutte le odi di Pindaro 
divise in quattro libri , ciascheduno de' quali 
poita il nome de' giuochi, ne' quali si sono 
segnalati gli atleti, le cui vittorie vengono 
celebrile in qne'])ocmi . E ben vero però che 
il {K)eta, [)er ornare il suo argomento, chiama 
spesse volte in soccorso delf atleta, inca|)ace 
d'inspirargli da se solo tulio il necessario en- 
tusiasmo, gli Dei, gli eroi, e i principi, che 
hanno qualche relazione al suo argomento, e che 
possono sostenerlo nella subliniiià , a cui s'inal- 
za. Il i)oeta Simonide, prima di Pindaro, si 
era esercitato in questo genere di scrivere, e 
anch' egli univa le lodi degli Dei e degli eroi 
a quelle degli atleti , de' quali cantava le vit- 
torie. Si narra a questo proposiio, che aveu.io cic.HrOrau 
un atleta vincitore nel pugilato (di nome Sco- 
jia) pattuito il prezzo con Simonide pur un 



\ 
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Quintii. poema sopra quella vittoria, il poeta, secondo 
^ ^ '* il costarne, dopo aver lodato alla meglio latle* 
ta , si diftiise in una lunga digressione sulle lodi 
di Castore e di Polluce. Scopa, contento in 
apparenza del componimenlodi Simooide non 
gli pagò se non il terzo della somma pattuita, 
riuiettendolo pel rimanente ai Tindaridi, che 
egli aveva encomiati si egregiamente. Infatti, 
se si crede alla Sioria, ei fu ben pagato; im- 
perocché nel convito, che fece l'atleta, venne 
un servo ad avvisar Simonide, che dite uomini 
coperti di polvere, e tutti grondanti di sudore, 
erano alla porta, che lo domandavano con im- 
pazienza . Appena egli aveva posto il piede fuori 
della camera per andar loro incontro, che ca- 
dendo d* improvviso il soffitto, oppresse conia 
sue rovine l'atleia, e tutti i convitali. 

La scultura si univa alla poesia per eter- 
nare il nome degli atleti. Ergcvansi statae in 
ouoi e de' vincitori , |)articolarmeute degli olim- 
piaci , nel luogo stesso dov* erano stati coro- 
naii, e talora eziandio in quello della loro na* 
scita, e per lo più la patria del vincitore sot- 
tostava alle spese. Fra le statue degli atleti, 
elle decoravano Olimpia, non poche ve n'erano 
di giovanetti, che avevano riportato il premio 
n(?i giuochi olimpici in età solamente di dieci 
o dodici anni. Si ergevano tali ìnonuinenii non 
solo agli atleti, ma ancora ai cavalli, allagilità 
de' quali eran dessi debitori della corona ago- 
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ilistica: e Pausaaia attesta essersi ciò iàlto traL.6,p.3a8 
gli altri ad uoa cavalla nominata Auta^ la cui 
storia merita di esser raccontata . Fidola che 
la montava , essendo caduto nel principio delia 
corsa , la cavalla continuò a correre come se 
fosse stata guidala. Passò lutti gli altri, e rad- 
doppiando la forza e '1 coraggio allo strepito 
delle trombe, che si suonavano principalmente 
verso la fine del corso per animare i combat- 
tenti , girò la meta , e come ae avesse saputo 
di aver riportata la vittoria, si presentò in- 
ni^^nzi ai direttori de giuochi . Essi dichiararono 
Fidola vincitore, e gli permisero d'inalzare 
un monumento a se medesimo, e alla cavalla 
che così bene, lo aveva servito (i). 

Prima di terminare ciò che riguarda i 
combaltimenli e i giuochi, che godevano di 
61 grande riputazione nella Grecia, prego il 
. lettore a riflettere , quanto in questa materia 
il carattere de' Greci fosse diverso da (|uello 
de' Romani. Il divertimento più familiare di 
questi (e il sesso naturalmente tenero e com- 
passionevole vi assisteva in lòlla ) era il com- 
battimento de' gladiatori , e quello degli uo- 
mini contra gli orai e i leoni, dove i lamenti 

(i) Sollevata dal peso del cavaliere Ano dal primo giro poteva 
vincere, ancorché foaae meno celere dei tuoi emuli ; e per rinlellt- 
genxa di paaaare dalla neU al paleo degli speltatori de' giuochi , anche 
i Moi rifili pcteviM tiMM Ibrae caftci d'aluettanto, foatero 
nati polli alla prauva, Eeoo ìb qnal anodo ti premiano taltolta ancho 
leiMrtio. (ir, f.) 

r. Vili. 14 
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de' feriti e dei moribondi , e il saogne nniaoo 

che scorreva da tulli i lali, [x>rgevaao un gra- 
devole spettacolo a tutto un popolo, che par* 
sceva i suoi sguardi micidiali co) barbaro pia- 
cere di mirare gli uomini uccidersi l'un lallro 
a sangue freddo, e di veder divorare dalle fie- 
re, in lempo delle persecuzioni, vecchi, fan- 
ciulli , donue, tenere verginelle, Tetà e debo- 
lezza de' quali ecduno per lo più la compas- 
sione de' cuori più duri. Nella Grecia erano 
assolutamente sconosciuti tali combattimenti, 
DÒ s' introdussero in alcune città se non dopo 
che la Grecia cadde sotto il dominio de'Ro- 
mani. Gli Ateniesi, il carattere particolare dei 
quali era la dolcezza e l'umanità, non gli am- 
p. 1014. misero mai nella loro cillà, e quando fu loro 
proposto di stabilirvi un combattimento di 
gladiatori per non cedere tn questo punto ai 
Cerini j : Rovesciate dunque prima , gridò un 
Ateniese (1) in mezzo all'assemblea, ìwesciaté 
r a Ita re, che i nostri padri, mille anni sono, 
eressero alla Misericordia» 

È d*uopo confessare, che su questo punto 
i Greci superano di gran lunga i Romani in 
condotta e in saviezza: già parlo d'una sa- 
viezza pagana. Gli uni e gli altri, persuasi che 
la mollitudine troppo attaccata ai sensi, e per- 
ciò lontana dai piaceri e dai gusti dell' animo , 

(1) Questi era Demonatte, celebra filosofo , dì cui ^-■mtìiiih 
■lato diaoepolo, e Soma «otto l' inperatore lUroQ Aiuctto , 
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non potesse esser mossa che da oggeiii sensi*- 
bili, peusaroao a divertiiia eoa giuochi e «{>el- 
tacoUy e con uu' apparato esteriore atto a sod- 
disfare i sensi. Ogni nazione in (juesio punto 
mosirò e secondò la sua iucliuazion naturale • 
I Romani, allevati nella guerra e nelle batta- 
glie , conservarono 6cni[)re, malgrado la poli- 
tezza che vanta vano, un uon so che dell'aulica 
loro ferocia: quindi il sangue e la strage nei 
j)iibblici loro spettacoli , invece di ispirare 
orrore, rendevano ad essi più gradito il di-. 
Tertimento. La orgogliosa pompa de'trionii 
])ariiva dalla stessa sorgente, e anche la bar- 
barie aveva in essi il suo luogo • Per ottenere 
<jnesl' onore facea di mestieri provare di aver 
uccisi olio, o dieci mila uomini. Le spo^jiie, 
che recavansi con tanta ostentazione, annun- 
ziavano che innumerevoli oneste lamiglie erano 
state ridotte all'estrema miseria, e che rpielle 
tante migliaja di prigionieri erano pochi giorni 
iiuianzi persone libere, e sovente cobne di 
onori, di meriti e di virtù. I simulacri delle 
città espugnate mostravano, cb*erano stale de- 
predate, saccheggiate e incendiate città ricche, 
e che i loro abitanti erano stati sterminali , o 
messi in ferri . Niente di pià crudele quanto 
hirascinare dinauzi al cocchio d' un semplice 
cittadino romano principi e re incatenati, in- 
sidiando cosi pubblicamente alla loro sciagura 
c depi essicne • Gli archi trioDlaii eretti sulto 
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gi' imperatori, dove compariva il oimico con i 
ferri alle mani e ai piedi, non potevano essere 
se non T effetto d'un orgoglio feroce e di m 
fasto inumano, che voleva eternare lo scorno 
e il dolore delle soggiogale nazioni, 
pint. L'allegrezza de'Greci dopo la vittoria era 
assai più modesta. Essi erigevano de*trofei, ma 

nulli* 1 o / 

p. 4^i' di legno, cioè d'una materia poco durevole, 
che in breve era consumata dal tempo, ed era 
proibito il rinnovarli, [.a ragione allegata da 
Plutarco è mirabile. Dopo che il tempo aveva 
distrutti e cancellati i segni della dissensione 
e della inimicizia che avevano divisi i popoli ( i ), 
sarebbe stata, die egli, un'odiosa e barbara 
ostinazione il pensare a ristabilirli di nuovo, 
perpetuando la memoria delle antiche discordie 
che non potevano essere cosi presto, come sareb- 
be stato d*uopo, sepolte nel silenzio e nella di- 
, menticanza; e soggiunge che i trofei di marmo 
e di bronzo, che furono poi sostituiti a qnelli 
di legno, non fecero onore a coloro che ne in- 
piut. trodussero il costume . Godo in vedere dipinto 
"popho^* «ul volto di Agesilao il dolore, dopo una vit- 
p. aii. toria considerabile, per cui un gran numero di 
nimici,cioè di Greci, erano rimasti morti sul 
campo. Godo in adirlo pronunziare con so- 
spiri e singhiozzi queste parole piene di mo- 
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deslia e di umauità : Posterà Grecia , che si 
lacera da se medesima , e c/te fa perire in 
tal guisa tanti prodi cittadini ^ che avrebbero 
potuto vincere tutti i barbari . 

Lo stesso spirito di moderazione e di 
umanità regnava negli spettacoli de* Greci. Le 
loro fesie uoq avevano cos'alcuoa di funejìlo, 
terminando tutte ood gioja, con amicizia, e 
con pace^ ed era questo uno de' grandi van- 
taggi , che la Grecia traeva da que' giuochi 
solenni, e da quelle generali adunanze. Le re- 
pubbliche separate |)er la distanza de' paesi, e 
]>er la diversità degl' interessi , avendo di tem|io 
in tempo occasione di vedersi unite in un me- 
desimo luogo iu mezzo alla gioja e ai conviti, 
si legavano più strettamente insieme: cono- 
scevano le loro forze, si animavano contra i 
barbari , e con tra i comuni niiiiici delia loro 
libertà, è si riconciliavano colla interposizione 
di qualche rej)ubblica amica. Il medesimo lin- 
guaggio, i medesimi costumi, i medesimi sa- 
crifizj, i medesimi esercì zj, ed il medesimo 
culto, erano mite cose che concorrevano ad 
unire que piccoli popoli greci in una sola e 
)iotente nazione, e a conservarvi lo slesso spi- 
rilo, gli stessi principj, lo stesso zelo per la 
liberta, e lo stesiio amore per le arti e per le 
scienze . 
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Di combattimenti d' ingegno ^ degli speUaeéU, 

e delle rappresentazioni del teatro, 

Ho riservato per ultimo una specie di Cora- 
battimenti , che non dipendevano in conto al' 
cuno nè dalla forza, nè dalFagìlìtae destrezza 
del corpo , e che si possono chiamare con ra- 
gione combattimenti d'ingegno^ ne' quali gli 
oratori , gli storici , e i poeti fiuevano proova 
della loro abilità , e sottomettevano le loro 
produzioni alla critica, e al giudizio del pub- 
blico. L'emulazione in tal sorla di gaie era 
tanto più viva e ardente, quanto che trattavasi 
di una vittoria da preferirsi infiniiamemea tutte 
le altre, perchè tocca Tuomo più davvicino: 
perch' è fondata sopra qualità personali ed in- 
terne; e perchè decide del merito, dell* inge- 
gno, e della capacità, vantaggi, cui ruomo 
ambisce con molto ardore, e de quali cede pia 
difficilmente la gloria agli altri . 

J£ra un grand onore, e nel tempo stesso 
un sensibilissimo piacere per gli scrittori, avidi 
])er lo più di lodi e di aj)j)lausi, Taver saputo 
raccorre in loro favore i voti di un'adunanza 
sì numerosa e s) scelta, qual era quella dei 
giuochi olinì])ici, dov'erano insieme uniti i 
più beli' ingegni delia Grecia, capei di giu- 
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dicare dtll'ecceliensui di uu'ui>eia. Era questo 
un teatro ugualmente aperio alla storia, all'elo- 
quenza, e alla poesia. 

Erodoio lesse la sua sioria , durame i L"Han. 
giuochi olimpici, a tutu la Grecia che vi era "p. 6ai. 
aduuata,e fu ascollala con lauto apj)lauso, che 
furono daii ai nove libri, che la comi^ongono, 
i nomi delle nove muse, e si diceva dapper* 
tutto quando passava: Ecco quegli ^ cha ha si 
degfiameìUe scritte le nostre storie , e cele» 
brati i gloriosi i^antaggi che abbiamo ripor» 
tali sopra i barbari. Tutte le bocche di quelli 
che avevano assistito a que' giuochi, furono 
come laute troiube, che fecero dipoi risuonare 
tutta la Grecia del nome e della gioì ia di quel 
celebre storico. Luciano, che ha scritto questo 
fatto, aggiunge che, ad esempio di Erodoio, 
ijiolti soii&ti e retori andarono ad Olimpia a 
far la lettura dei loro contpoDinienii, trovando 
che questo si era il mezzu piti breve e più si- 
curo per acquistare in breve gran fama. Più- n..i. 
tarco osserva che Lisia , celebre oratore di Ate- ""^'^ 
ue, e contemporaneo di Erodoto, recitò nei 
giuochi olimpici un'orazione, in cui congratu- 
lavasi coi Greci, come detrazione più gloriosa 
che avessero fatta, cioè che coli essersi uniti e 
riconciliati insieme, avevano umiliata la po- 
lenza di Dionisio il tiranno. 

Si può giudicare della premura che ave- dìoH i i^, 
vano i poeti di segnalarsi in quo' giuochi so- 
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lenni, da quella del medesimo Dionisio. Co- 
testo principesche aveva la folle vanità di cre- 
dersi il più eccelleule poeta del ano tem- 
po (] ) , aveva ordmafo ad alcaoi lettori, ehe 
io lingua ^reca si appellavano (04^^ (2), di 
andare ad Olimpia ]ìer farvi la lettoni di molte 
j)oesie da lui composte . Quando si cominciò 
la recita dei versi del poeta re, la voce forte 
e sonora del lettore fece fare no profondo si- 
lenzio, e fu ascoltato dapprima con grande at- 
tenzione} ma questa andò sempre più sce- 
mando a misura che si avanzava la lettura, e 
si cangiò ilualuienie in risate e in ischiamazzi. 
dì.mI.i.is, Egli si consolò di questa disgrazia con la vit- 
** toria che riportò poco dopo in Atene nella fe- 
sta di Bacco dove fece rappresentare una sua 
tragedia. 

Non sono da paragonarsi le dispute dei 

poeti ne'giuochi olimpici coli' ardore e con la 
emulazione, che in tal genere regnava in Ate- 
ne. Ciò mi resta ad esporre per terminare la 

(1) Dìcmì eli« Btad itw in prigione un poeta che ■▼erailiiip- 
l>ravaU una tua prodasioM, 0 fiittolo jfdH diiamare ad vdoootìIo tì 1c|> 
getae aloune poesie per MBtirai applandiet ttolie da lai t MaahtfBtili 
InrcM di riapoodcffe alle parole di Dfooiào . che gli ehiedeva eoa in- 
paiiensa il mo parere , aliatoti dalla meaia, cbiamaiae le goardie par 
lini rcatltove alla earoere. {Jf. £,) 

(a) Il nome di Pce^^tH, in orifiM bob era dato ebe a qualfi eba 
radiavano I poemi d' Omero ; in seguito aerrl a deaignare tatti quelli 
rbe recitavano i versi degli altri poeti : si dicevano aneora uirorptra^t 
questo è il nome che Diodoro di Sioilia di ai lettori di Dionisio ( XV, 
$ T)- Vedasi nulla parola Vac^ttiof una nota erudita di llc|jae(f MBTfc 
mi Ukd, XXiV, tom. VJil« ^ 99) — ^ 
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preseote materia, e per porgere nel tempo 
steMO a* lettori un' idea ristretta degli s|)etta- 
coli e delle rappreseotazioai del teatro antico. 
Chi vorrà istruirsi pienamente intorno a qite> 
•to argomenio, ricorra all'opera profonda testé 
pubblicata dal gesuita Brumoi : opera piena di 
una saggia erudizione, e di riflessioni affatto 
nuove, tratte dalla natura stessa dei poemi, 
de' quali vi si tratta. £ie farò grande uso, e 
sovente ancora senza citarlo, come io fo pres- 
soché sempre. 

Nessun popolo dimostrò mai tanto ardo 
re, né tanto trasporto per le rappresenlazioui 
teatrali quanto i Greci , e principalmente gli 
Atem'esi; e la ragione è manifesta, perchè 
niun altro popolo ba mai dimostrata tanta ele- 
vatezza d'iugeguo, né mai ha spinto si lungi 
r amore ali* eloquenza e alla poesia , il gusto 
alle scienze, T aggiustatezza di sentimento, la 
iiae^za di orecchio, e auche la delicaiezza 
bopra tutti i raflGinamenti del linguaggio . Una 
semplice venditrice di erbe in Atene si avvide 
dalla sola ailettazione d'una parola, che Teo* 
frasto era forestiere (i). 11 poiK>lo minuto im- 
parava a memoria le tragedie di Euripide. 11 
genio di ogni nazione si raccoglie dalle sue 
occupazioni, e da' suoi piaceri. L'occupazione 
e il piacere prediletto degli Ateniesi era il di- 

(i) Jttìca anus Tei j-hrastum , hominem alioqui di$ertit$tmum ^ 
annotata unius ajfectauohc itrbi^ hospium dixU* <^uiou i. 8^ c« i« 
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scorrere delle opere d' ingegno , e il giudicare 
delle drammaticbe poesie, che sa rappresenta- 
vano più volte r anno per nuiorità pubblica , 
principalmente nelle feste di Bacco. In quei 
giorni i poeti tragici e comici si contendevano 
il premio. I primi davano le loro poesie a 
quattro a quattro, eccettuato Sofocle, che oou 
credette di oontiuuare un si penoso esercizio, 
essendosi ridolto a darne una sola per velia, 
per entrar nel concorso. Vi erano giudici, o 
commissarj eletti dal pubblico per giudicam 
del lueiilo delle composizioni comiche e tra- 
giche, prima di pubblicarle nelle feste. Queste 
bì rappresentavano dinanzi ad essi , e anche in 
j)reseuza del popolo, ma forse senza nioliu 
apparato. 1 giudici davano i loro voti, e quel- 
l'opera, che ne aveva più, era dichiarata vit- 
toriosa, coronata come tale, e rappresentala 
con tutta la pompa possibile a spese della re- 
puW^lica. Si rappresentavano anche quelle che 
erano del secondo e del terz' ordine. JNon sem- 
pre le migliori poesie avevano la preferenza: 
ma in tjual tempo mai il maneggio, il capric- 
cio , r ignoranza , e il pregiudizio sono stali 
iEiiaii.i.a, inoperosi? Eiiano si mostra sdegnato contrai 
^ giudici, che in una simile gaia non assegnarono 
che il secoudo luogo adEtiripide,e gli accusa 
o di aver giudicato senza lumi , o di essersi 
lasciati corrompere dall'oro. È facile il con- 
cepire, quale ardore di emulazioue eccitasscit) 
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ira i poeti quelle concorrenze, e quello pub- 
bliche ricompense, e quaato coalribuisseroalla 
perfezione, a cai la Grecia ridusse i componi* 
lueoii dranamatici. 

Si chiama poema drammatico quello, col 
iquale si fanno fiarlare e operare sul teatro i per- 
sonaggi medesimi, a diOereaza del poema epi- 
co, in cui il poeta racconta semplicemente le 
avventure di quelli, de' quali parla: naturai- 
mente si ascoltano con piacere i racconti de- 
gli avvenimenti, nei quali hanno parte persone 
illustri, o nazioni intere j e questa è T origine 
del poema epico: ma provasi maggior piacete 
in udire gli stessi personaggi , nell* essere cbia- 
luati alla confidenza dei loio più segreti senti- 
menti , e neir essere testimonio, uditore e spet- 
tatore delle loro risoluzioni , delle loro intra- 
prese, e dei loro felici o infelici successi. Leg- 
gere, e vedere un'azione, sono due cose assai 
diverse. Un attore muove assai più che una 
semplice lettura, poicb'egli jiarla nel tempo 
stesso agli occhi e alla mente. Lo spettatore, 
piacevolmente ingannato da una pittura e da 
una in)i (azione tanto simile alla verità, non 
pensa che sia una rappre<«ntazione, ma crede 
di vedere la cosa stessa. Ecco donde nacque il 
poema drammatico, che comprende la tragedia 
e la commedia . 

Si potrebbe aggiungervi il poema sati- 
rico^ nome preso dai satiri y divinità cam* 
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])estrì , che n'erano sempre V anima , e non dalla 
satira j sorta di poesia ii^aldicenie , che non le 
rasM>i»ìgIia in conto alcuno, e che le è assai |)0- 
sieriore. II poema satirico non è nè tragedia, 
uè commedia, ma tiene il mezzo tra Tona e 
l'altra, e partecipa dei loro caratteri. Ogni poeta 
aggiungeva per lo più un componimento di 
tal £gitia alle tragedie, che dava nel concorso 
de'premj,])er temperare col piacevole e col le- 
pido, che in esse regnava, ii grave e il serio de 
gli altri componimenti. Non abbiamo che uo 
solo modello di questo poema antico, che è il 
Cicloj)e di £uripide. 

Mi restrignerb alla iradegia e alla comme- 
dia, che ambedue ebbero la loro origine presso 
i Greci . Eglino le riguardavano come iruui 
nati nel loro terreno, de' quali non potevana 
saziare. Tale avidità crebbe più in Atene, che 
altrove. Que' due poemi, che furono per lungo 
tempo compresi sotto il nome generale di tra- 
gedia, giuiisero poco a poco ad uua intera per- 
fezione. 

Prima di Tespi vi erano stati pareccki 
{)oeti tragici e comici , ma non aveudo essi latto 
alcun cangiamento al primo abbozzo di questo 

spettacolo, ed essendo egli stato il ))rìmo a mi* 
gliorarlo, è ordinariamente tenuto per l iuveu- 
tore di questo poema. Prima di lui la tragedia 

era una semplice tessitura di racconti ridicoli, 
fatti in i^tile comico, e misti fra i canti del co- 
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ro. che iotuonava le lodi di Bacco; poiché la 
tFfigedia deve la sua origiae alle feste di que- 
sto dio, celebrate in tempo delle veodero- 
mie (i) . Tespi vi fece molli cangiamenti, che 
Orazio, dopo Aristotile, ha espressi nella sua 
arte poetica. 11 primo iu di condurre i suoi atto- 
ri in carro (2), laddove per l' innanzi cantavano 
dovunque n trovavano; l'altro di averli im- 
brattati di feccia, quando prima recitavano 
con la faccia pulita 3 linalmente introdusse uel 
<^ro un personaggio, che per farlo riposare , e 
dargli tem]K> di prender Iena, recitava un av- 
venimenio di qualche uomo illustre; e questo 
racconto diede in seguito occasione agli argo- 
menti delle tragedie (3). Tespi viveva al tempo a».m.344o 
di Solone. È noto che quel saggio legislatore , ^*pj*^^^ 
vedendolo rappresentare le sue tragedie, mo- tnSoioa. 
Siro qualche disgusto, percuotendo col liastone 
la terra, perchè temeva che quelle finzioni e 

(1} La tragedie , informe et grossière en naisMnt , 

N' ^tait qu' un tiinple choeur, où chacuu en danamt^ 

Et difu dea raisins entonnant Ics louangct^ 

S' efTorr.jit d'allircr dea fertiles vpndanget» 

Là, le vin et la joie ereillant le» esprit! , 

Du plus habile chanUe un bone était le prixa 

(Despreaux Art. Poet, chanL 3.) 
(9; Mgnoum tragtcae gmut 9 n miu§ Camaena» 

IHeUur, et plauttm vtxifa pùmmta Tkespù , 

Quot eaimrmt m^trmttiut peruncti/ateSu» om. 
(3) Thitpii fiit le pMmierqai.Moaillè delie, 

PiomeM per lei boorgt eetie henieoie IWe, 

Et , d'eeicvre nel eraée eherfeenl un lombercto, 

Anoie lei petnote d'on epeeteele Mwreea* 

(JhipmmamL) 



Digitized by''Google 



233 STORIA AHTICA 

quelle menzogne poetiche passassero ben pre- 
sto dalle rappresentazioni del teatro nei eoa- 
tratti y e in tutti gli affari pubblici e privati. 

Non è tanto facile T inventare, quanto 
l'aggiungere alle invenzioni degli altri. I caa* 
giamenti fatti da Tespi nella tragedia diedero 
luogo ad Eschilo di farne dei nuovi, e dei .più 
considerabili. Egli era nato in Atene il primo 
AV.II.3464 ^nno della LX. olimpiade , e si diede alla prò- 
AT.«c54o ]^.jj^ÌQjje militare in un tempo, in cui gli Ate- 
niesi contavano tanti eroi, quanti cittadini . Ei 
A]i.«.S5i4 si trovò nelle giornate di Maratona e di Sala* 
mina e di Platea, ove adempì al suo dovere. 
Ma la sua inclinazione lo chiamava altrove, 
e lo fece entrare in una carriera, che non gli do- 
veva procurare minor gloria, e nella quale 
dap])rincipio egli fii senza rivali. Con uno spi- 
rito superiore egli piese a riformare, anzi si 
potrebbe quasi dire, a creare di nuovo la tra- 
gedia, che lo ha sempre riconosciuto per suo 
inventore, e per suo padre . Il p. Brunioi di- 
mostra in un* ingegnosa e sensata dissertazione 
che Eschilo attinse dai poemi epici di Omero 
la vera idea della tragedia . Questo poeta in- 
atti era solito dire, che le sue poesie non era- 
no che resti dei banchetti imbanditi nelFIliade 
e neir Odissea. La tragedia dunque prese sotto 
di lui una nuova forma . Egli diede una ma- 
schera agli attori ^i^, gli adornò di vesti con 

(0 



DBI PEE81ÀHI B DEI OBECI 323 

istrascicOy e calzò loro il cotarnof io vece del 

carro lece fibbricare uq le.aro d'una mediocre 
aliezza (i)» e cangiò affatto lo stile, che diven- 
ne grave e serio, ineiitr'era per Tinnanzi giocoso 
e burle6(*o (2). Ma queslo era Testeriore, e come 
il corpo della tragedia. L'anima poi, e ciò 
eh' Eschilo vi aggiunse di più importante, si è 
la vivacità dell'azione col dialogo degli allori 
eh' egli introdusse sul teatro: ai è il giuoco del- 
le passioni, principalmente della pieià e del 
terrore, che turbando e agitando l'anima con 
uno spettacolo tenero, o terribile, le cagionano 
un dolce piacere per mezzodì quel tiirbamcnlo 
e di queir agitazione: si è la scelta d'im argo- 
mento grave, nobile, interessante, e ristretto 
nei giusti limili, con l'unita dell'azione, del 
luogo, e del tempo; si è finalmente la condot- 
ta e la disposizione di tutta la tragedia , che 
OOD r ordine e eoo la proporzione delle parti, 
6 con una felice concatenazione d'intrighi, 
tiene l'animo dello spettatore sospeso fino allo 

Et éeetiit w mgmmq m hqui, niti^ut wthurm* 

{WottK dru poti.) 
(1) Egli T'introduMe le maeeliiae • k dcoomioni ( Vitrav. pratf» 
lib. VII) . Arittoielt «ttrilMiìioe queiU inveniioiM • Sofoele {ìm /W- 

Or. 5 IO.) — L. 

(») E»chyle dans le cho«ur ji>tU !«• penonnaget , 
D' un masque più* honncte habilla Ica risaget; 
Sur Ics ais d' un tb^àire cn public exhaus*e , 
FU (MiàiUe l'acteur d'un brodcquin chauiie. 
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scioglimeDto, che gli reode la sua tranquillità, 
e lo licenzia contento. 

Prima di Eschilo il coro era già stabiliio^ 
perchè formava 6olo,o quasi solo quella parte 

che si chiamava tragedia. Egli non Io escluse, 
ma credette anzi doverlo incorporare come co- 
ro ( i ) da cantarsi tra gli atti ; il che serviva d'io- 
termezzo, e come personaggio introdoiio nell'a- 
zione, o per dare utili consigli, e snlutevoli 
istruzioni, o per prendere il partito dell' inno- 
cenza e della virtù, o per essere il deposirario 
dei segreti, e il vendicatore della religione di- 
sprezzata, o finalmente per sostenere tatti 
questi caratteri insieme, come dice Orazio. 
Il corifeo, cioè la persona principale che lo 
couduceva, e eh* era alla testa degli altri, pr- 
ia va per essi . In una tragedia di Eschilo inti- 
tolata le Euntenidi^ questo poeta rappreseau 
Oreste nel fondo del teatro, circondato da fii* 
rie addormentate da Apollo. Convien dire che 
la loro figura fosse oltremodo spaventosa ed 
orribile, perchè si racconta che (Quando quelle 



(I ) JaafU ptarU» éhnru» ojfi^umqm Mk 
Jktfiniaif mu ^mi mtiÌM inUrcnmt «wnit. 

Et regat iratos, gt amtt peccare t/mente$ • 
JUt dapes laudet mmtM brevi» , Ule talubrtm 
Jtutitiam, Uguqm, «t apertù otùt por tu . 
JIU tegat commùsa^ deosque precetur et or§t 
Ut ndmu mi»m , kabeat/ortuna superbi» . 

Uoral. 
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furie SÌ svegliarono, e comparvero lumuluia- 
riatnente sul teatro, dove dicevano l' uiiizio del 
coro, alcune femmine incinte restarono tra- 
mortite dal terrore , e alcuni lauduili moriio- 
no di spavento. 11 coro era allora composto di 
cinquanta attori, ma fu ridotto dopo quesio 
accidente a quindici per uoa legge espressa , e 
dipoi a dodici • 

Ho detto che uno dei cangiamenti iatti 
da Ehchilo nella tragedia fu la maschera che 
diede 9* suoi attori . Quelle maschere non ras- 
soniigliavauo alle nostre, che ad altro non ser- 
vono se non a coprire il volto: esse avevano la 
figura di un elmo, che copriva tutto il capo, e 
che, oltre ai lineamenti della faccia, rappre- 
sentava ancora la barba, i capelli, le orecchie, 
e sino gli ornamenti che le donne adoperavano 
nelle loro acconciature. Le maschere variavano 
secondo la diversità delle tragedie, che si rap- 
presentavano sul loro teatro. Su questo aigo- j^f^^oir,^ 
mento si agl'ira una bella dissertazione di Boin- * Ar»d. 
din, inserita nelle Memorie dell' Accademia Leitr.uv. 
delle Belle Lettere. 

Non ho mai potuto com|)reudere, come 
l'uso delle maschere abbia potuto durare si a 
lungo nel teatro degli Antichi. Imperciocclìènon 
potevax^erta mente, se non impedire di molto la 
vivacità dell'azione, che comparisce principal- 
mente sul volto, il quale si può riguardare come 

1j sede e lo specchio di tutu i sentimenti del- 
r. Fili. i5 
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l'anima. Non avviene forse spesse volle che il 
sangue, a misura cli'è jmsio in molo dalle di- 
verse j)assioni, ora copre il volto d' un improv- 
viso modesto ros-Nore, ora lo infiamma , e vi 
accende il fuoco della collera 5 qualche volta 
ritirandosi lo la'^cia pallido e freddo pel limo- 
re, e talvolta vi sparge una dolce amabile sere- 
nità ? Tutti questi elletti si palesano e si di- 
j)in£;ono sulla fronte e sulle guancie. La ma- 
schera, coprendo il volto, gli toglie quel lin- 
guaggio sì energico, e lo priva d'una specie di 
anima e di vita , che lo rende V interprete fe- 
dele di tulli i senti memi del cuore. JNon mi 
stupisco dunque della osservazione che fa Ci- 
cerone , perlando di Roscio, intorno all' azio- 
ne. »> I nostri antichi (1), dic'egli , giudicavano 
M meglio di noi , allorché non lodavano inte- 
») ramenle lo stesso Roscio, [)erch*egli recitava 
H sotto la maschera » . 

Eschilo era in possesso della gloria del 
teatro , e riportava quasi solo tutti i voti , al- 
lorché comparve in iscena un giovane rivale a 
disputargli la palma: questi era Sofocle. Ei 
AH.*. BSog nacque in Colone, lx)rgo deli' Attica, nel se- 
condo anno della LXXl. olimjùade (2). Suo 
padre era fabbro ferra jo, o maestro d'una fu- 
cina. La sua pi uova fu magistrale. Quando 

^1 ) Quo meù'us nostri i Ut senes qui personatum, ne JRoscium yu^ 
dem, magnopere laudaiant. Je Orai. lib. 3, n. sai. ) 

{"x) St-coiido Coriini, il ir, anno della i.xx. olimpiade, o 497 

AT. C. C. . Z. 
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ni]* occasione che Cainoue riuuvò ie ossa di 
Teseo e iecele riportare io Atene, vi l'u ordir 
nata una disputa di poeti tragici , Sofocle entrò aiì-«-3534 
in arringo con JLschUo, e lo superò. L'aulico ^^'^'^^'^ 
atleta , che avea riportato un gran numero di 
corone, credette di averle perdute tulle, njan- 
candogli T ultima } e si ritirò qual dis|ierato in 
Sicilia presso il re Cerone, protettore e amico 
(lei letterali uiaiconieuii di Alene. Vi morì 
poco tempo do|)o di una morte, se si crede a * 
Suida , molto particolare . Dormendo egli al- 
Taria aperta col capo nudo, un'aquila, pren- 
dendo la sua testa calva per un masso, vi lasciò 
iiadere una tcslu^i^ige, che gliela infranse (i). 
Di novanta, o seitanta tragedie almeno eh egli 
ha composte, non ce ne rimangono che selle. 

Won furono in maggior numero qnelledi 
Soibcle, che si sottrassero air ingiuria dei tem- 
pi; eppure ascendevano al numero di cento di- 
ciassette, e secondo altri di cento e trenta. Kgli 
conservò sino ali* estrema vecchiezza tutta/ la 
forza e tutta la vivacità del suo spirito, come fece 
vedere uu fatto che gli avvenne. 1 suoi f i^l i, poco 
degnidi un tal padre, pretendendo cb'ei iòsse 
ciivenulo mentecatto, Io chiamarono in giudizio, 

(t] Si potrà credere a Suida , volendo che una testuggine gli ab- 
hia tchiacciata la testa. Ma che l'aquila gliel' abbia lasciata cadere ad- 
à.iMSo, credendo il suo capo una rupe, nun lenibra cgualuieiite credi- 
bile/ ai peichè non si sa che le aquile abbiano tali riguardi per l'uomo, 
ti perchè, avendoli , poteva conoscerlo alle vestì, se non lo conosceva 
^Icapo. (N, E.) 
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e domaodarono che gli tosse interdetta e tolta 
l' ammiaistrazione de* suoi averi . Per sua difesa 
e^li lesse una tragedia, che attualmente com- 
poneva (^V /'Jd/po a Colone) la quale iacanlò 
lutti i giudici. Guadagnò la sua causa eoo tutti 
i voli, e i suoi figli , detestati da tutto il foro, 
non ne riportarono ette disonore ed infamia, 
premio ben degno di si detestabile ìngratita- 
dine. Alcuni dicono ch'egli nion recitando il 
suo Antigono, non potendo ripigliare il iiato 
dopo uno sforzo violentò per pronunziare uo 
lungo periodo; ed altri, che il contento di ve- 
dersi dichiarato vincitore contra la sua speran- 
za ^ Io fec^ spirare sul fatto • Fu posta sopra il 
suo se|M)lcro la figura d'uno sciame d'aj)i, per 
pei^petuare il nome di ape^ ch'egli si acquistò 
con la dolcezza de* suoi versi ; lo che fece cre- 
dere che alcune api si fossero ierniaie sulle di 
lui labbra, allorché era in culla* Mori in età di 
A«.ii.3^. o novant anni, il quarto anno della XCIII. oliin- 
A%.o.c.4o5 piade, essendo sopravvissuto sei anni ad Euri- 
pide, ch'era più giovane di lui. 

Quest'ultimo era nato nel primo anno 
della LXX.V. olimpiade in Salamina, dove 
si erano ritirati suo padre Mnesarco, e sua ma- 
dre Gli to, quando Serse ])repar.iva hi sua grande 
spedizione cqntra la Grecia • Egli si applicò 
prima alla filosofia , ed ebbe tra gli altri per 
maesuo il celebre Anassagora . Ma il pericolo 
che questi corse di essere la vittima de' suoi 
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sentimenti filosofici, Io fece rivolgere alla poe- 
sia. Egli Uovo io se pel teatro uq talento die 
ignorava, e lo impiegò si felicemente, cb entrò 
in gara con qtie'gran maestri , di cui abbiaiiiò 
parlato. JNelie Mie tragedie appariva lo stu- 
dio profondo, ch'egli aveva fatto nella filoso- 
iia(i). Sono desse piene di massime eccellenti 
sopra i costumi; per lo che Socrate al suo teiu- 
po, e lungo tempo dopo lui, Cicerone ( 2) , fa- 
cevano uua stima grande di Euripide. 

Non si può nè troppo o^^servare, nè troppo 
lodare l'estrema dilicaiezza, che mostravano 
io certe occasioui gli i»|)etiatori ateniesi, e la 
loro attenzione in conservare il rÌ8|)etto dovuto 
ai buoni costumi, alla virtù, alla giustizia. 
Reca stupore il vedere, con qual vivacità esòi 
riprendevano sul fatto ad una voce tutto ciò 
che sospettavano potesse togliere questo risjwit- 
to, e ne facevano render conto al poeta; quan- 
tunque sembrasse aver esso una scusa legitti- 
ma, non attribuendo que' sentinìenii se non a 
persone conosciute per viziose, e animate da 
passioni ingiuste. 

Euripide aveva messo in bocca di Belle Sm.epui. 
rofonte un grand* elogio delle ricchezze , che 
terminava con questo pensiero: Le ricchezze 

mt^r, Quiniil. lih. io. cap. i. 

(^) Chi* ( Euripidi) tu quantum creda» netcio: ego eerte tineu' 
in» ejia imvu» fùi^cMa iMUmetm paio. Oc. £fu»t, S» 1. 14, md fornii» 
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J ormano la somma felicità del p;enere unia^ 
lìo y e con 9 agione eccituìio L ammirazione 
degli Dei e degli uomini. Tolto il tt^atro si 
tiietle a fischiarlo, ed egli sarebbe sialo scac- 
ciato iiiunediaiauieuie dalla città, se dod avesse 
pregato che si asjietlasse il (ine della tragedia , 
i(i cui il panegirisla delle ricchezze miseraujcnte 
jieriva. Gli avvenne un altro contrattempo per 
una ris])osta che fece dare ad Ippolito. Sua 
madre gli ra]>preseiilava che un giurameli lo in- 
violabile l'obbligava al silenzio: La mia Un* 
gaa pronuìiziò il ^iurameìito^ replicò egli, 
ma il mio cuore non vi acconsenti . Questa 
frivola distinzione parve a tutto il ])0|H)1o un 
aperlo disprezzo della relit^ionee della saniiià 
del giuramento, che toglieva dalla soci eia e 
dal commercio della vita la sincerità e la fede. 
Kon è meno j)eriiiciusa l'allra massima di 
Eteocle nella tragedia intitolata /e /^emci'e (i), 
che Cesare aveva se ti i pre in bocca: Se la giusti^ 
zia è mai da violarsi^ lo è quando sì tratta 
dC un trono y si rispetti pure in tutto il resto. 
È per Eleocle, o piuttosto per Euripide un 
delitto, dice Cicerone, il fare un'eccezioue iti 
favor d'una cosa, eh' è precisamente la più 
colpevole. Eteocle è un tiranno, clie parla 

(i) Jpm mUam §oetr {Ctmar) in ùr$ atmper gr^gtoa verm»» Et^ 

Bam^ if vioèandum mt rtgmmdì gntUm 
Fhkmitm tdS» rwku pirtmm eoàu» 
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da tiranno, e che giustificala sua ingiusta con- 
dotta con una falsa massima; onde nou è ma- 
raviglia cbe Cesare, nato eoa uno spirilo liiau- 
nico ed ingiusto, abbia fatta valere la sentenza 
di un principe , a cui rassomigliava . Ma è da 
notarsi clie Cicerone se la prende col poeia 
stesso, e gì' imputa a delitto T aver prodotto 
sul teatro un j)rincij)io sì pernicioso. 

Licurgo l'oratore, che viveva ai tempo di Piut uivit. 
Filippo e di Alessandro il Grande, per riao- pag. 84/. 
cendere l'ardore de']ìoeli tragici, fece erii^eic' 
a nome del popolo tre statue di bronzo , uua 
ad Escbilo, l'altra a Sofocle, eia terza ad Eu- 
ripide; e dopo aver latte trascrivere tulle le 
Joro tragedie, ordinò che fossero diligentemen- 
te conservate nei pubblici archivj, donde di 
quaudo in quando si traevano per iarue la let- 
tura, perchè non era permesso ai comici il rap- 
presentarle sul teatro . 

11 lettore aspetta senza dubbio, che dopo 
aver fiarlato dei tre poeti , che hanno inventa- 
ta, civilizzata, e perfezionata la tragedia, io 
gli ujostri i principali caratteri che gli distiu- 
guoiio, e che formano la differenza del loro 
stile. Lo farà in n)ia vece, e molto più felice- 
mente di quello che potessi far io, il p. Bru- 
moi. Dopo aver egli stabilito come principio 
che non può esser rivocaio iu dubbio, che il 

Capii alis EteocUt^ \>el potiuM Euripides, qui id unum.guod ont' 
«MIMI éCltUratàauttuutJiuti atf exct^rU Cic. OJfic, 1. u. da» 
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poeia epico, vale a dire, Omero, ha spianata 
la strada ai poeti tragici , e dopo aver mostrato, 
studiando la calura delia inetiie uiuaua, come 
e per qaali gradi quesu felice imitazione sia 
stata condotta al siio fine, dipigne i tre men- 
tovali poeii con assai vivi colori. La tragedia, 
con Tajuto di £$ciiiio suo primo inventore, 
prese dapprincipio un tuono molto più pom- 
poso di quello delF Iliade, ch e quel /?iag»tt//» 
loquij di cui parla Orazio. Forse lo stesso 
Escliilo, che aveva concepita lulia la gran- 
dezza del liuguaggio tragico, lo innalzò anche 
troppo. Non è la tromba di Omero, ma qual- 
che cosa di più. Il suo stile troppo altero, 
troppo fastoso, e per dir tutto, talvolta gigan- 
tesco, sembra imitare piuttosto il suoDode*tam- 
buri, e le grida de' guerrieri , che la nobile ar- 
monia delle trombe. La sublimità del suo ge- 
nio non gli permetteva di parlare come gli al- 
tri uomini . 11 suo spirito tragico pareva soste- 
nersi piuttosto sui trampoli , che sul cotnroo 
da lui inventato. Sofocle intese assai meglio Id 
vera nobiltà dello stile del teatro . Egli si av- 
vicinò maggiormente a quello di Omero ver- 
sando sopra il suo stile, oltre alla dolcezza del 
mele, che lo fece chiamare un ape ^ molla gra- 
vità, per dare alla tragedia T aria d* una matro- 
na , obbligata a comparire in pubblico con di- 
gnità, come si spiega Orazio. Euripide prese 
uno stile meno lontano dall'uso ordinario, oo- 
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manque nobile , e stimò meglio s])argervi la 
tenerezza e l'elegauza, che la forza e la gran- 
dezza. Za quella guisa, dice il p. Bramo! iu 
altro luogo , che Comeille dopo essersi aperta 
una carriera del tulio nuova , e sentieri ignoti 
agli Antichi, sembra un'aquila che s'innalza 
sino alle nuvole con la sublimità, con la forza, 
con la continuazione non interroita d' un rapi- 
do volo; io quella guisa cheRacine, seguendo 
l'orme degli Amichi in una nuova maniera, 
imita i cigni, che ora si sosiengono in aria , ora 
s'innalzano, edora si abbassano opportunamente 
con una curazia che loro sollanio conviene: cosi 
si vede ch'EsQhilo, Sofocle, Euripide hanno un 
andamento, ed una condotta loro particolare, 
11 primo, come inventore e padre della trage- 
dia, è un torrente che scorre per mezzo agli 
scogli, alle selve, ed ai precipizj; il secondo è 
un canale (i) che innaffia deliziosi giardini^ ed 
il terzo un iiume che nou iscorre per retto sen- 
tiero, ma ama di serpeggiare in prati smaltati 
di liori. In tal foggia il p. Brumoi caratterizza 
j tre poeti, ai quali il teatro ateniese deve la 
sua perfezione in riguardo alla tragedia. Eschi- 
io la trasse fuori dal suo primo caos , e la fe 
comparire alla luce con qualche splendore; ma 

( I ) Hon M quanto I* idea d' vii ttmab cfte mdae^ gkvéM dtB* 
tioii sia •eooncia a indicar Sofocle, il cui proprio e p«nonale carattff e 
è la Dobilti, la grandeua, la el«v«siooe. Non tai^bbegli mrglioeoiive» 
nota quella d'un finm» in'prtnnao e rapido, le cui arqne foorrcndo 
•OB foraa iaono un grauilc Ucpilo f 
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presso di lui ella ritiene aocora del rozzo e del 
grossolano, né ha molt'arte, nè nidt* ordine , 

coiDe sono lune le cose ue'loro priocipj (i). 
Soibcle ed Euripide le hanno procurato un 
maggior onore. li primo, come abbiamo det- 
to, ha uno stile più nobile e più maestoso; il 
secondo più tenero e più commovente: ma 
unti 0 due sono perfetti, e in questa diversità 
di caratteri non si sa a chi si debba dare la 
palma . I dotti sono siati 8eni|)re divisi so que- 
sto punto, come i Francesi in riguardo ai due 
poeti che hanuo illustrato il nostro teatro tra- 
gico, e che r hanno eguagliato a quello di 
Alene. 

piut.in Pe- Ho detto ohe nelle tragedie di Euripide 
iop.p asa. ji tenero e la commozione. Alessandro 

lereo , il ])iù crudele tra tutti i tiranni , ue 
pix>vò r effetto. Quest'uomo barbaro, facen- 
dosi rappi*esentar le Troadi di Euripide, si 
semi per uiodo in teneri lo e conimosso, che li- 
sci prima che termiuasse la tragedia , confes- 
sando che si vergognava di lasciarsi veder p»an- 
gere le disgrazie di Ercole e di Audroiiiaca^ 
mentre non aveva mai avuto compassione dei 
suoi |)ropi j cittadini, de eguali avea lai lo morire 
uu gran numero. 

Quando parlo della tenerezza e della com- 

i) Tragoedias primut in lucent Àescht lus protuHt ^ suhUmt's. tt 
grni'f's, et grarulilnquits saepe utque ad viiiumi $ed rydÌM in pleritifttet 

€t ÙlCOHipOUlUt . (^Ullllil. 1, lU, O. I • 
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mozione, non si deve intendere una passione, 
che intenerisce ed ammollisce i cuori effeminan- 
doli, e che quasi sola, o almeno più che tutte 
le altre ha luogo sul nostro teatro con vergo- 
gna della nostra nazione, disapprovata in ciò 
da tutta l'Antichità, e condannata dalle nazioni 
vicine, che sono più riputale per ispirilo e 
buon gusto nelle scienze e nelle belle lettere. 
I due pran mobili , atti a muovere gli ?i|)etta- 
tori presso gli Amichi, erano il lerrore e la com- 
passione (i). Infatti, siccome noi riferiamo ogni 
cosa al nostro proprio interesse , qunndo vedia- 
mo ])ersone lispei labili pei loie grado, o per 
la loro virtù oppresse da grandi sciagnre, il ti- 
more di simili disgrazie, dalle quali sappiamo 
che la vita umana è assediata da tulle le parti, 
s'impadronisce della nostr* anima, e con un 
ritorno secreto delTamor piopiio sopia noi 
medesimi ci seuiianio commuovere sn il altrui 
disgrazia: oltre di che l'unione, che la natura 
ha stabilito Ira noi e i nostri simili, ci rende 
sensibili a tutti i tristi loro avvenimenti (a). Se 
si esaminano con attenzione e accuratezza que- 
ste due |)assiuni, si vedrà che souo le più pro- 
fonde, le più attive, le più ampie, e le più ge- 
nerali , abbracciando tutti gli uomini, ^laodi 
e piccoli, ricchi e poveri, di qualsivoglia età 
6 condizione. Con ragione adunque gli Antichi 

(l) ♦o^of xai c)ffoc. 
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avvezzi a ooosoltare ìd tutto la natura, e a pren- 
derla per guida, hanno credulo die il terrore 
e la compassione f ossero l auima della tragedia. 
La passione dell'amore presso di loro era te- 
nuJa per nulla, e di rado entrava aei loro poe- 
mi: mentre all'opposto orasi crede che senza 
dì essa le nostre opere non potrebbero soste- 
nersi . 

Non è cosa indifferente T esaminare in 
poche parole, come questa passione, che fii 
sempre considerata per una debolezza, e per 
una macchia negli uomini grandi , si sia im- 
padronita del nostro leatro. Comeille, che fii 
il primo a formare la tragedia irancese, e che 
fu imitato da tutti ^li altri, trovò la nazione 
incantala dalla leilura de' romanzi, e |)Oco 
dis[>osta ad ammirare ciò che loro non rasso- 
miglia . Desiderando di piacere ai suoi spetta- 
tori, che u'erauo anche i giudici , cercò di muo- 
verli con quegli eccitamenti, ai quali erano so- 
liti mostrarsi sensibili, frammischiando nelle 
sue tragedie T amore, ed avvicinandole in lai 
guisa al carattere de* romanzi . Quindi eziandio 
quella moltitudine di accidenti, diepisodj, di 
avveuiure, onde le uo.>>ire tragedie souo pietie 
a ribocco sino a divenire oscure; tanto contraria 
alla verisinjij^lianza che non j)ermeile di unire 
tanti avvenimenti singolari e stupendi nel breve 
giro di ventiqnattr* ore; tanto op))osta alla sem- 
plicità de^li auliclii Iranici, e alla a coprile 
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con la unione di tanti corpi estranei la sterilità 
del laleato del poeta, più intento alle maravi- 
glie , òhe al vero e al naturale. 

Presso i Greci e presso i Latini la trage- 
dia si appropriò il verso giambo, preferendolo 
aireit>Ì€o, non solamente perchè il verso già mbo 
ila una nobiltà teatrale, che si sente assai più 
di quello che possa esprimersi ; ma perchè av- 
▼icinandosi ])iù alla prosa , conserva abbastanza 
l'aria della poesia per lusingare piacevolmente 
Torecchio, e dà poco da pensare al poeta, il qti ale 
deve esser tenuto per nulla in uno spettacolo, 
dove si pensa che parlino ed operino altri , fuor- 
ché lui. Dacier giudiziosamente riflette che la 
nostra tragedia è infelice, perchè non lia che 
quasi una sola sona di vei si , che servono nel 
tempo stesso airepopeja, all'elegia, all'idilio, 
alla satira, e alla commedia, mentre le lingue 
dotte hanno molte specie di versificazione. Que- 
sto inconveniente si fa oltremodo sentire nella 
nostra tragedia, che con ciò è obbligata ad al- 
lontanarsi dal naturale e dal verisimile, facendo 
parlare in un familiar trattenimento principi y 
eroi , re e regine con versi |k)uijk)sì; linguag- 
gio che li renderebbe ridicoli, se tentassero di 
a loperarlo nell'uso della vita, e costrini^endo 
le passioni più impetuose ad esprimersi con ca- 
denze, con emistichj, e con rime, cheoffeode- 
rebbero senza dubbio l'orecchio, se T alletta- 
mento della poesia, la bellezza dell' espressio* 
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uìj la vivacità de' seuliiueuii, e forse più die 
tutt'altro la forza imperiosa dell'abitudine aoo 
fusicro venuti a capo di domare , per cosi dire, 
la uojìtra meate, e d* illuderla. Moq è dunque 
il caso, che fece scegliere ai Greci il giairdx) 
per la tragedia; lua la uaiura ste&sa sembra aver 
loro dettata questa sorta di versi • Istruiti dallo 
stesso maestro, essi adottarono )ie'cori altri 
verM più. ani a coin muovete, e più acconci al 
canto, perchè allora la poesia deve spiegare le sue 
ricchezze, uè si tratta più d'una semf ilice con* 
ver^azione tra veri attori . Ella serve di oma- 
• mento allo spettacolo, e di sollievo allo spettato- 
re. Quindi fu necessaria una poesia piìi sublime 
per accoppiarla cou la danza e con la musica. 

Meutre la tragedia si perfezionava in tal 
giusa in Alene, la conunedia che loriua la se- 
conda specie del poema drammatico , e che sino 
allora era stata assai negletta , cominciò a col- 
tivarsi cou più di attenzione. Li una e l'altra 
traggono ugualmente la loro origine dal fondo 
Slesso della natura. Siamo fortemente mossi 
dai pericoli, dalie iuquietudini, dalle sciagure, 
iu una parola da tuttociò che interessa le per- 
sone illustri; e quindi ebbe origine la tragedia. 
L uoujo uou è ineuo curioso di sapeie le av- 
venture, la condotta, e i difetti de* suoi uguali, 
(he gli porgono motivo di ridere, e di diver- 
ti idi a spese altrui^ ed ecco la sorgente della 
commedia, eh' è propriamente pn'immagioe 



DigitizedJì^G«o^ 



DEI PERSIANI E DEI GRECI 2óg 

della vita comune, li suo tiue si è di mostrare 

sui teatro i difetti e i vizj, atlaccandovi un ri- 
dicolo che li renda spregevoli, e d'istruire 
scherzando • Il ridicolo dunque , cioè la facezia, 
deve regnare nella commedia. Essa prese in 
Atene, in diversi tempi, tre diverse forme, si 
pel genio de' poeti, che per le leggi de' magi- 
strali, che vi fecero varj cangiameuti. 

La commedia che Orazio appella la veC'- 
chia (i), e ch'ei dice essere stata posteriore ad 
Eschilo, riteneva qualche cosa della sua prima 
orìgine, e della libertà eh' ella si era presa, es- 
sendo ancora informe, di scagliare scurrilità ed 
ingiurie contra i passeggieri dairalto del carro 
di Tespi. Benché divenuta regolare e degna di 
UQ gran teatro, ella non era punto ])iù riser- 
vata. Rappresentava fatti veri coi nomi, conge- 
sti, e co' volti mascherati di chiunque le pia* 
ceva SiicriUcare alle pubbliche derisioni . In uno 
Stato, in cui la politica smascherava lambizio- 
ne, la singolarità, o la furÉinteria, la comme- 
dia era divenuta oratrice, e riformatrice, dando 
avvihi atti a commuovere il ])opoIo sopra i suoi 
affari più interessanti. Tn una città tanto libera, 
diciamo meglio, così libertina, come eia allora 
Atene, non si perdonava ad alcuno. Generali, 
magistrati, governo, gli Dei stessi erano sacri- 
iicati alla bile satirica de' poeti ^ e lutto era ben 

(•) S accessit vttus his comoedia non tàm muUm 
Laude . ( Uurat- in Art, poet. ) 
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ricevuto, purché la comuiedia fosse allegra , e 
coodita di sale attico. - 

In mia di queste coiiiinedie (/^/a^o), qoq 
solameute il sacerdote di Giove pare determi- 
nato ad abbandonare il suo ministero , perchè 
non si offerivano più sacrilizj al suo dio j ma 
Mercurio stesso, morendo di fame, va cercan- 
do impiego tra gli uomini, e loro si esibisce 
per servir di poriinajo, o di oste, o di traffi- 
cante , o di guida , o d' ispettore di giuochi : 
in una parola, è pronto a fare qualunque me- 
stiere, piutiostochè ritomarseoe al cielo. In 
un* altra commedia (gli Uccelli) i medesimi 
Dei, ridotti ad una fame estrema, dopo che 
gli uccelli hanno fabbricato in mezzo all' aria 
• una città, che loro intercetta i viveri, e che 
impedisce al fumo dell'incenso e de'sacrifìzj 
di giungere al oielo, deputano a nome di Giove 
tre ambasciatori agli uccelH, per conchiudere 
con essi un trattato di accomodamento a qua- 
lunque condizione. Lia sala dell* udienza, in 
cui sono ricevuti i ire numi affamati, è ima 
cucina piena di eccellente uccellagione, dove 
Ercole, imbalsamato dall'odore dell'arrosto 
j)iù squisito e più sugoso di quello dclT incen- 
so, domanda d' ivi stabilire il suo soggiorno, 
per girarvi lo spiede , e servire occorrendo ai 
bisogni della cucina. Trovansi nelle alire com- 
medie di Aristofane mille passi ancora più 
mordaci e più satirici di questi contra le pria- 

r • 
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cipnH divinila. Non mi stupisco nel vetleic^^Ii 
Dei viii|ìesi io tal guisa dal poeta, e trattati col 
più iiisuhaiile disprezzo, perchè non vi era di 
che temere dal cauto loro^ ma mi sorprende 
ch'egli abbia posti sul teatro gli uomini più 
illustri e polenti di Atene, e che abbia osalo 
(li attaccare lo steaso governo e senza riguardo, 
e senza misura . 

Gleone ritornalo trionfante contra la pub- 
blica espettazione dall'impresa di Sfatteria, 
era consideralo dal po[K)locome il più valoroso 
capitano del suo secolo. Arisioiane per isma- 
scherare quest'uomo vile, (iglio d'un cuojajo, 
e cuojajo egli stesso, che si era avanzalo con l i 
sua sola temeriià ed impudenza, ebbe Tardi* 
mento di fame un soggetto di commedia intito^ 
lata i Cavalieri j senza temere il di Ini credilo. 
Ma fu costretto a rappresentare egli stesso la^ 
parte di Gleone, e montò |)er la prima volta sul 
teatro, non avendo osato alcun commediante di 
fare quel |)ersonaggio, per timore di esporsi 
alla vendetta di un uomo cosi temuto. Kgli 
s'imbrattò il volto di jQingo in mancanza di 
maschera , non avendo trovato alcun artista co- 
raggioso abbastanza, che volesse fare una ma- 
schera rassomigliante a Gleone, come se ne fa- 
cevano per coloro ch'erano rappresentati sulle 
scene . Gli rinfaccia in cpiesta commedia le pub- 
bliche estorsioni, l'avidità di procacciarsi i 

doni, la scaltrezza in sedurre il po|K)lo, e gli 
T. PIÙ. i(i 
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toglie la gloria dell'azioae di Siatteru, dove 
il di lui collega aveva avato più parte d* esso. 

Neiili Acuì ìiLcu accasa Laiiiaco di essere stato 
fatto generale piiittosio col mezzo dell* oro, 
che con quello del merito: Io insulta sopra la 
sua gioviuezza, e sopra la sua oziosità, mea- 
tre, come parecchi altri ch'egli accenna, si a|>- 
profittava de'premj dovuti al merito e al va- 
lore: rimprovera alla repubblica la prefereuza 
cirella dà ai giovani cittadini sopra i vecchi 
nel j^o verno dello stalo, e nel comando delle 
aiiualci e dice a])ertauieine che, fjtta la p.ice, 
non vi saranno più né Cleonimi, uè IperboU, 
ne alni simili fiiiTaiui, eli nomina tutti, sem- 
j)rc disposti a spogliare i loro concitiadiai ^ e ad 
arricchirsi cou le denunzie . 

La commedia iiiiiiolaia le Vespe ^ e imi- 
tata da Raciue nei Litiganti espone al pubblico 
il furore del |)opoIo contra le liti, e contra le 
formalità del foro, e le detestabili iugiuslizie 
che si commettevano ue'giudizj. 

Il poeta (commedia la Pace) mosso dal 
vedere la re])ubblica osiiiiaiaiueuie intenta al- 
Tinfelice s|)edizione della Sicilia, s'ingegna di 
allontanare gli Ateniesi d.i una guerra sì peri- 
colosa , e d'inspirar loro T amore della |)ace 
cosi desiderabile |ie' vincitori, che pe' vinti, 
dopo molti anni di ima guerra ei»ualaieute fu- 
nesta agli uni che agii altri, e cap.icc di rovi- 
nare tutta la Grecia. 
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Ninna coiaincdia fa meglio vedere con 
quale arditezza Aristofane osava di {larlare 
|mbblicaineiite degli affari ^più dilicati dello 
stato, quanto la commedia iuiiiolata jL/ò/^^/a- 
ta ( si appellava così la moglie di uno dei pri- 
mi giudici di Atene, e si suppone di' ella si 
fosse intestata di costrignere la Grecia a lai la 
pace). Ella stessa racconta come, durante il 
corso della guerra, le donne doniandando ai 
loro mariti qual fosse il risultamento delle de- 
liberazioni, e se si fi3sse per terminare la guerra 
con Ispana, non avevano per risposta se non 
isguardi imperiosi, e comandi di non ingerirsi 
ne' loro affari: che nondimeno esse vedevano 
quanto mai fosse decaduto il governo^ che si 
prendevano la libertà di mostrare ai loro ma- 
riti le funeste conseguenze delle loro temerarie 
deliberazioni ^ ma che le loro umili rimostranze 
non servivano che ad irritarli ed inasjirirli; 
die finalmente a forza d'intendere da tutta 
l'Attica, che non vi erano più uomini uello 
stato, nè teste ])ergovemare,stanchi della loro 
pazienza giunta all' ultimo grado, era stato ac- 
cordato alle donne l'impadronirsi del governo, 
e salvare suo malgrado la Grecia da' suoi pro- 
prj furori . Ella dichiara che si era imj)adronita 
della città e dei tesori, affinchè^ die* ella, Pi-^ 
Sandro e i suoi eguali ^ i (jualtrocento ammi^ 
lustratori , sempre disposti a suscitar nuoi^e 
turbolenze y non abbiano piti occasione d^in-* 
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torbidare , e di rubare. ( Vi fu mai arditezza 

maggior di questa? ) Ella pruova che le sole 
donne sodo capaci di ristabilire gli affari • La 
pruova Ini riesca si è die, essendo le cose tanto 
iiubrogliate come si suppoogooo, il bel sesso, 
avvezzo a distrigare le matasse del filo, sa])rà 
solo venirne a ca|^o con la destrezza e con la 
pazienza. Ecco dunque la politica ateniese messa 
al di sotto di quella delle donne, le quali sono 
])osie in ridicolo solainenLe per iscliernire i 
loro mariti, che tenevano le redini del governo. 

Tutti questi estratti di alcune commedie 
di Aristofane tratti la maggior parte parola per 
parola dal p. Bramoi, mi sono paruti molto 
proprj per far conoscere e il carattere di Ari- 
stofane, e il carattere dell' antica commedia, 
la quale, come si vede, era una satira delle 
più mordaci, che si eia arrogalo il diritto di 
non rispellare veruno, e per cui nulla vi era 
di sacro. Non è maraviglia, che Cicerone bia- 
simi una si liceuziosa e sfrenala libcrià. S'ella, 
die' egli (i), non avesse presi di mira se non i 
cittadini malvai^], e gli oratori sediziosi, che 
meiievano iu iscompiglio le assemblee, quali 

( i) Qutm lUa non otiigit? vel potìui ^uem non uex^tf ad 
pepereUÌ Etto, popuSaw homim», improè&g , in rtmpMkam 
dithio», Cieongm, CUophontem ^ N/peròotum ImmI ) paiAutiir •••• 
Sed Perietem , quum jam num cMtad maxima auetorùata pUwimo» 
aimoB domi et èelii praefuittet , vùdari versAuM, of eoo u^t in $eena , 
non plot deeuit , f uom si Piauim noslar voiaitsai, aut JVImmm P, ai 
Cn» Scipioni, atu Caediùu M, Catoni maiedicara. E« fra|ni, Qc 
de rof». l. 4, 
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furono Cleoiie, Cleofonte, Iperbole, sarebbe 
forse stata tollerabile; ma che un Pericle, il 
^uale da molti anni governava in pace e in 
guerra con tant' autorità e saviezza la repub- 
blica ( egli poteva agginngere un Socrate di- 
chiarato da Apollo pel più sng^iu tra gli uo- 
mini ), sia stato messo inisceoa, è lo stesso, 
come se tra noi, dice Cicerone, Plauto, o Ne- 
vio avessero attaccati gli Scipioni o che Ce- 
cilio avesse ardito di lacerar Catone nelle sue 
poesie. 

Questa libertà sembra ancora più straua 
a noi che siamo nati in un governo monarchi- 
co, il quale non permette alla licenza d'inol- 
trarsi a tal segno . Ma senza voler giustificare 
la condotta di Aristofane , che non ha certa- 
mente scusa, credo che per ben giudicarne sia 
necessario T abbandonare i pregiudizj della pro- 
pria nascita, della nazione, e del tempo, e tra- 
sportarsi col pensiero in quegli antichi secoli, 
e in uno stato puramente democratico, fi on si 
dee immaginarsi, che Aristofane fosse un uòmo 
di poca considerazione nella sua repubblica , 
come sono qui i poeti , che danno le commedie 
al teatro. Il re di Persia ne aveva tutt' altra Arìnoph. 
idea. Si sa che dando egli una volta udienza 
agli ambasciatori greci, la sua prima curiosità fu 
di domandar le nuove di un certo poeta comi- 
co, che metteva sossopra tutta la Grecia, e che 
dava si utili con.siglj contro di lui. Aristofane 
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faceva sul leairo ciò che Demosteae fece dipoi 
neir assemblee. I rimproveri del poeta in ri- 
guardo agli Ateiiiisi noQ erano meuopungeD ti, 
che quelli deli* oratore. Egli diceva nelle sue 
eofìiniedie tutto ciò che si poteva dire nella 
tribuna. Parlava allo stesso popolo degli aQari 
medesimi di staio, dei medesimi mezzi per riu- 
scirvi, e dei medesimi ostacoli. In Alene tulio 
il popolo era re, e ciascheduao aveva ia solido 
il potere supremo. Questa era la loro continua 
occupazione: ciascuno si compiaceva di par- 
larne incessanlemeute, e di udirne a parlare. 
Gli affari pubblici erano gli affari di ogni pri- 
vato, che iu (qualunque occasioue voleva es- 
serne inteso, perchè ad ogni momento doveva 
sentenziare sopra la pace o la guerra, e sopra 
il suo proprio desliuo eguahueule die sopra 
quello de* suoi alleati, o dei suoi nimici. Ecco 
donde i poeti comici prendevano motivo di 
trattare nelle loro poe:»ie degli affari dello sta- 
to; e tanto era lontano il popolo dal prenderne 
disgusto, dal lenersi ofl'cso della m.inicra, con 
cui essi parlavano de primi uomini della re- 
pubblica, che anzi faceva consistere in ciò una 
parte della sua libertà. 

Tre poeti illustrarono più degli altri la 
commedia detta antica: Eupoli, Gratino, e 
Aiistofaue (i). Le commedie di quesl' ultijuo 4 

(l) Kuj»ìlii , ntrjue Crdtiuns , A'i^foi h inestjue poetata 

jiiifue uùt, (quorum comotdia fit ucu vii-orum ett , f 
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solo si 5000 conservale intere siuo a* uobtri 
tempi, benché di un sì gran numera, che ne 
compose, ce ne restino undici sole. Egli Cori va 
nel secolo degli uomini grandi della Grecia , 
parlicolarmenfe di Socrate e di Euripide , ai 
quali sopravvisse. Al tempo spccialnienle della 
guerra del Peloponneso egli comparve con più 
splendore, non come un commediante, atio 
a divertire il ]X)polo,ma come il censore dello 
stato, come un uomo stipendiato dai governo 
per riformarlo, e quasi come 1* arbitro della 
patria. Ammirasi iu lui una eleganza, una de- 
licatezza di es|)ressionì, in una parola quei sale 
e c[ueIlo spirilo atiico, a cui la stessa lingna 
latina non ha niai potuto arrivare (i), e cbe si 
fa sentire in Aristofane più che in qualunque 
altro greco amore. Il suo particolare talento 
era il molleggiare. JN'on vi fu alcuno più ac- 
concio di lui a colpire il ridicolo negli uomini 
clipei voleva rappresentar sulla scena, nè più 
abile a farlo comprendere agli altri, e a met- 
terlo in tutto il suo prospetto. Ma per ben 
giudicarne, converrebbe essere del suo tem- 
po • Il sale piò sottile della maggior parte de- 
gli scherzi antichi a lungo andare svapora , e 

Si qtù$ eral dii^nu.t (iescrit>t\ <fuod mrilus , aul JUtp 
Quoti /nnevhus furet , aut sicarius , aut ulioqui 
FamotuM , multa cum lihertate notabant , 

Homi, saryr. 4, 1. i. 
fi) Antiqua €omo§im Uneetmm ilbm serawm mitici grntium 
prope soia retmgt» Qaintil. 
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c'ìo clic vi resta divionc, rispello a noi, insi[)I- 
(io. La ])arie sola più tuordace aoD |)erde inai 
la sua punta. 

Due considerabili difetti giuslamenle im- 
putati a questo poeta, cioè una vile bufiboe* 
ria , e un* apeiia oscenità , ne oscurano molto 
la gloria, se non la cauceliauo del tulio. Si 
procura inutilmente di scusare la prima col 
carattere di quelli ohe intervenivano alle sue 
commedie, il maggior numero de' quali era 
composto di |H)Terì, d'ignoranti, e della ]>ià 
bassa lega del popolo, ai (piali conveniva pia- 
cere ugualmeute die ai dotti e ai ricchi. Il 
gusto depravalo del popolo minuto, che scac- 
ciò una voi la (jaliiKJ, ed il si io segnilo, per- 
chè la sceua non era ijas&amenie comica ab« 
bastanza, non giusiiiica in modo alcuno Ari- 
slolaue , perchè Alenandro trovò il segreto 
di cangiar la sua inclinazione, mettendo in 
iscena un genere di commedia , non tanto 
modesto, a dir vero, come sembra supporlo 
Plutaix'o, ma assai meno libero di prima. 
Le aperle oscenità, di cui sono piene quasi 
tutte le coujmedie di Arisiolaue, non am- 
mettono scusa veruua: mostrano solamente sin 
dove giungeva il libertinaggio degli spettato- 
ri , e la corruttela del poeta. Se anche le 
avesse condite con tutto il sale del mondo , 
sarebbe sialo coniprar irojipo caro il piacere 
di ridere, e di far ridere gli altri a spese del- 
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r onestà (i); e ìd questo caso si verifica, che 

sarebbe meglio non aver ingegno , che farne 
no uso sì perverso (2). 

L'antica commedia sussistette finché Li- 
sandro, resosi padrone di Atene, ne cangiò il 
governo, che fu messo nelle mani di trenta fra 
i j)rinc!|)ali. Dispiacque loro quella salirioa li- 
Lerià dei teatro, e pensarono di arrestarne il 
corso. La ragione di questo cangiamento è 
naiiiiale 5 e sostiene la riflessione da me fa ita 
intorno al possesso, in cui ciano i poeti di 
crilieare impanemente i principali dello stato. 
Allora erano lii aimi quelli che avevano Ini la 
r autorità in Atene, essendo la democrazia di* 
strutta • Il po])oIo non aveva ])iù ]>arte nel go- 
verno, non era j)iù re, non era sovrano j non 
aveva più dritto di dire il suo parere sopra gli 
afTari ))olttici, ed era assai lontano dallo scre- 
ditare, oda per se stesso o col mezzo dti jìoeti, 
ì sentimenti e le azioni de' suoi sovrani. Fu 
dunque j^roibilo il nominare alcuno sul leatio. 
Ma la malignità poetica trovò tosto il segieto 
d' ingannare la legge , e di compensarsi della 
tortura, in cui era posia dalla necessità di do- 
ver su ppor nomi linti. Essa si accinse a col- 
pire il ridicolo negli uomini ,ea formar carat* 
teri veri e facili a riconoscersi : di maniera che 

(1) Ifimiim rkUB pr§fmm ut , §i pniUaiù impnih etmmu 
Qttidtil. lil». 6« eap. 3. 

(a) IVbfi fejti» duM§rim tardi ùtgmm wé, ^mnn maSi. Id. 
lib. i, càjf, S. 
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guadagnò il vanlaf^jj;io di soddisfare ]nii soltil- 
menle e alla vanità de' podi, e alla lualizia 
degli spettatori. Procurò agli uni il dilicato 
piacere di farsi indovinare, e agli altri quello 
d' indovinar giusto , oomioaDdo le maschere* 
Tal fu la commedia , che fu dipoi nominata 
mezzana y e dì questa specie ve ne sono anche 
in Aristofane. Essa durò sino al tempo di Ales* 
Sandro il Grande, il quale, assicuratosi l'im- 
pero della Grecia con la sconfitta de'Tebani, fu 
cagione che si raffrenasse la licenza de' poeti , 
la quale di giorno in giorno .si aumentava . 
Quindi ebbe oiigine la iiiwm commedia, la» 
quale non fu piìi che un'imitazione della vita 
comune, e clic portò std icalro iattifimi,e 
nomi supposti ( i ) . 

La commedia bella, propriamente par* 
laudo, è quella di Menaudro . Di cenlotianla, 
o piuttosto, secondo Snida, di ottauta comme- 
die da lui composte, e che si dice essere state 
tulle iradotie da Terenzio, non ci rimangono 
che pochi frammenti. Quintiliano, parlando 
di Monandro, non teme di asserire che con la 
chiarezza del suo nome, e coula bclle/.za delle 

■ 

(l)Chiciin, ppìol «ver. ari flans ce nonvpau ruiroir, 
S'y yii avpc pUiiìr, ou crut ne «'y |>as voir. 
L'avare, de» prenier», rit da tableau fidèle 
l^m avara aooTeni traeé aar aon niodèla; 
Et mille foia un fat, fioemcnt raprimé» 
MéflOBnat le porlntt aor lui^m^me fonn^. 

Dtipr, J' t, poet chant* 3. 
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sue opere , lia oscurata , o piuttosto cancellala 
la gloria di lutti quelli che bauuo scritto ia 
questo genere (i). Egli osserva io ud altro 
luogo, che uoa fu fatta vivendo quella giusti- 
zia che gli era dovuta, come avveone a parec- 
chi altri, ma che ne fu van i a ggiosameote com- 
pensato dal giudizio favorevole della poste- 
rità (ti), lufatti a lui preferivano Filomene, 
j)octa comico, che fioriva nel tempo stesso, 
benché più attempato . 

Ho già osservato eh' Eschilo fu il primo, 
il quale pensò di erigere un teatro stahile (3) 
e solido, e di ornarlo di varie scene. Dap^u-ima 
fu fabbricato di tavole come gli anfiteatri, che 
si alzavano a scaglioni.. Ma essendo questi uu 
giorno caduti all' improvviso, perchè troppo ca- 
richi di popolo (4), un tale accidente obbligò 
gli Ateniesi, trop])o dediii agli spettacoli, ad 
erigere que'su])erbi teatri, che furono dipoi 
imitati con tanto splendore dalla magnificenza 
romana. Ciò che sono per dire, appartiene quasi 
ugualmente a quelli di Atene, che a quelli di 
llouìa, e rho tratto inticrauicnte dalla dotta 

( I ) Atque l'ile quiJem omniblu ejutdem operìs auctori/mt oh$tutit 
nomen , et fulgore tjuodam suae ciaritattM ttnebra* uLJuxit, Quiutil. 
lib, IO. cap I. 

( /) Quidam , tkmt Mmumier , jmtìora pottÈTorum, ^mam um 
mmdi^juJicimnaUemueeMi. Id. lib. 3, cap. 6. 

(3) Detto tuftOL, ed ÌMfanto ndl'^foni. — l. 

(;) Dnraatt la rapprMMlaa» di qo druim di PtaUm o d'iS* 
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Méiiioirft ilissertaziooe di Boiodin ioioroo al teatro degli 
d« Inserii Antichi, in CUI questo argomeuloe trallalocoa 
ptioni 1.1, molla esleosione . 

''^^ Il teatro degli Aotichi si divideva in tre 
parli |)rincij)ali , che formavano, per cosi dire, 
tre diversi rì|>ariimeQti : quello degli allori, 
chiamato generalmente la scena ; quello degli 
s|)ell.iiori, dello parlicolarmente il teatro^ che 
doveva essere di una grand' estensione, i)ercliè 
^pag!^^9'i^' in Atene conteneva più di trenta mila perso- 
Hewid.1.8, ne (i); e Vorchestrn ^ ch'era presso i Greci il 
iiparlimento clesiioato ai mimi ed ai Jjallerini, 
ma che serviva presso i Romani per collocarvi 
i senatori e le vestali. 

Il recinto de' teatri da una parte era circo- 
lare, formato da un gran semicircolo, e quadrato 
dairaltra. Lo spazio compresone! semicircolo 
era la parte destinata agli spettatol i, dov'erano 
le sedie, cbe andavano tutte salendo per diversi 
))iani sino ali* estremità della fabbrica: il qua- 
dralo lungo, ch'era dirimpetto, si riservava agli 
attori; iinalmente T intervallo, che rimaneva 
nel mezzo , dicevasi orchestra . 

I teatri grandi avevano tre ordini di por- 
tici posii gii uni sopra gli altri, che formavano 



(I) Io Tenm loogoio Iravo ehe il teatro d'Atene «mlm< 
So,ooo peraonet Strabene «d Kroduto, dttti ia margine nen 
alcuna oosa di ciò : li legge •eaplìetmente in Erodoto che la folla ohe 
•i r<>cò .111 Eleuii era di trenta mìU pei-sone ìd circa; ed in Strabone, 
«hr il Seco$ o santuario d' Kieusi era bailaotemente grande da conte* 
nere tanta gente «|aentA te ne trovat* alle repprcaeotanie t e atrali. 1* 
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il corpo deUedilizio, ed anche tre ordini di sca- 
glioni. Dall' iillimo di questi j)ortici , che era 
il più elevalo, le doune vedevano lo S|)eUaco- 
ki senza essere offese dall'aria e dal sole; per- 
chè il reslo del leatro era scoperlo, e liitle le 
ra])presentazioui si iacevaoo airaria aperla. Cia- 
scun prano era di nove scaglioni, computando 
il |naiierottolo, che ne fornnava la separazione, 
e che serviva per girare all' inlorno. Ma perchè 
cotesto pianerottolo occ:a])ava il luogo di due 
scaglioni , non ve ne restavano che sette [ter se- 
dervi, ed in conseguenza ogni piano uou aveva 
che sette ordini di sedie. Esse avevano da quin- 
dici in diciotto pollici di altezza, e quasi il dop- 
pio di larghezza, aillucliò ognuno potesse sedere 
agiatamente, e senza essere incomodato dai 
piedi di quelli eh* erano al di sopra, perchè le 
predelle non erano in uso. 

Tutti gli ordini degli scaglioni erano di- 
visi in due maniere : nella loro altezza coi pia- 
nerolioli , che separavano gli ordini slessi, e che 
i Latini cliianiavano praecinctiones\ e nella 
loro circonferenza con alcune scale particolari 
per ogni ordine, che li tagli. ivano in linea ret- 
ta, e che tendendo tulle al centro del teatro ^ 
davano a tutto il corpo degli scaglioni ohe era- 
no Ira essi la forma di cono, e perciò detti c7/- 
nei , Kella parte postei iore dei piani degli sca- 
glioni vi erano de' corridori coj)erti, dove il 
popolo si all'oliava onde entrare nel teatro per 
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alcune aperture c|uadraie , incavate nella gros- 
sezza del muro delle scale. Queste aperture si 
appellevano i^omitoria , perchè pareva che vo- 
mitassero la niohitiidÌQe del poj)olo, circulrava 
in folla. Mou potendo la voce degli attori ar* 
ri vare sino all'estremità del teatro, i Greci pen- 
sarono di liiDcdiarvi con qualche mezzo che 
ne potesse accrescere la forza, e renderne le ar- 
ticolazioni più distinte; avevano perciò inven- 
tali dei vasi di l)ronzo, che posii soilo gli sca- 
glioni del teairo, rendevano il suono delle voci 
degli attori più forte e più distinto. 

Essendo l'orchestra situata, come ho già 
dello, tra le due altre parti del teatro, l'uua 
delle quali era circolare, e l'altra quadrata, 
partecipava della forma dell'una e deiraltra, 
ed occupava tutto lo spazio che era vi tra di esse. 
Essa di vide vasi in tre parti. La prima eia più 
considerahile si chiamava particolarmente or- 
chestra , dalla parola greca à^xil^o^^ danzare , 
Questa era la parte destinata ai mimi, ai balle- 
rini, e a tutti gli attori subalterni, che facevano 
la loro comparsa negl intermezzi , e alla line 
della rappresentazione. La seconda appellavasi 
Ovft/Xn , perchè era quadrata, e fatta in forma di 
altare. Questa era il posto ordinario dc'cori • 
La terza iinalmente era il luogo , dove i Greci 
collocavano la loro sinfonia, e l'nppeilavam) 
l»oaK»fv«oy, pen hè eia appiè del teatro ju iucipale, 

che comunemeute nominavano sceiM . 

I 
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Ci resia a parlare della terza |)arte del tea- 
tro, voglio dire della scena , che parimente sud- 

(lividevasi in tre alire parli. La prima e la più 
considerabile si chiamava propriamente la sce^ 
na,e dava il suo nome a tutto quel i ipartimento. 
Era dessa una gran facciata, che si sieiidcva 
dall'una all'altra parte del teatro, su cui si sten- 
devano gli ornamenti. Cotesta facciata nelle sue 
estremità aveva tluc j)iccolc ale rotonde, che ter- 
minavano qnella parte, e dall'una all'altra delle 
quali si tendeva una gran tela, diesi abbassava 
»per aprire la scena, e si alzava negrinlerniez- 
zi per apprestare Io spettacolo susseguente . 
La seconda, che ì Greci nominavano iudiffe- 
rentemente r^ffxfytcv e Xoytìcv, e i Latini prosce- 
niunij e pulpitumy era uno spazio grande li- 
bero dinanzi alla scena , dove gli attori rappre* 
senta vano la commedia , il quale col mezzo de- 
gli oruamenti ra ppreseuta va una piazza pubbli- 
ca, un crocicchio, o qualche sito campestre, 
ma sempre un luogo scoperto. La terza parte 
era uu luogo appartato dietto alla sceoa, che 
serviva di ritiro, chiamato dai Greci frofaffxViov, 
dove gli attori si vestivano, dove si conserva-^ 
vano gli oruanienii della scena, e dov'era collo- 
cata una parte delle macchine^ perchè gli Anti- 
chi ne avevano di più sorta nei loro tea* 
tri (i). 

(x) Fs*i avevftoo UQ f«9xvxÀ»:p.x ove h collocavano lì dai maiioi; 
il -j-r.^x^r, , »ul ((uale li dei ditceiMlavaiMf; 1* ^co/óyst«Vy ave li dei ^.ar- 
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Nou esseudo coperli se non i portici e la 
sceua, era d*no|x> tirare sopra il rimanente dei: 
teatro alcuni veli soslenuii da corde e da le^ni 
luoghi, per difendere gli spettatori dai raggi 
cocenti del sole. Ma perchè questi veli non im- 
pedivano il Calore cagionalo dalla traspirazione 
e dagli alili di sì numerosa adunanza, gli Antichi 
ebbero l'attenzione di temperarlo con una s|)e- 
eie di pioggia, la cui acqua già fallasi ascende- 
re sino sopra i portici, ne cadeva in forma di 
rugiada per una infinità di canaletti nascosti ^ 
nelle statue, ch'erano collocate airinionio del 
teauo, e serviva non solamente per ispargervi 
una grata frescura, ma per tramandarvi ancora 
gli odori più soavi , perchè quella pioggia era 
sem[>re di acqua odorosa» Se quaiclie turbine 
interrompeva le rappresentazioni, il popolo si 
ritirava ne* {ionici, ch'erano nella parte poste- 
riore del teatro. 

Non si pub esprimere a qual segno giun- 
gesse il trasporto degli Ateniesi per tali rap- 
presentazioni. Gli occhi, gli orecchi, l'im- 
maginazione, e la mente loro vi trovavano 
tutto il contento. Una delle t ose, che dava loro 
maggior piacere nelle rappreseuiazioni teatrali, 

lavano ilair allo delle nuvole; l*y£jcavo; ff^ue) mediante il quale 
gli allori craoo i4|)iti nrlPaiiacun delle conic, aioipi; i y-x'A^tfjt 
XA(fA9(x:c o jevlt di Cm^mlt . die facevaa capo ad una botola sopra la 
fooM da dove eoroperÌTaiio li spiriti e lì «(icltri ^«Vullac ) dal Imwm»; 
flnalineDle , il fpnttlw • il xc/ixvvovxeinìoy per imiUrt il taooo t i 

iMBpi. — 
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o tragiche , o comiche ^ si era lo scorgervi qual- 
che tratto che ayesse relaziooe agli affari at- 
inali dello nato , o che il piiro caso ne fiicesse 
far loro V applicazione , o fosse questo V effetto 
delia scaltrezza de'poeti j che sapevano ravvici- 
nare agli aflbri presenti della repubblica i sog- 
getti più lontani . Essi entravano con ciò negli 
interessi del popolo : ne prendevano occasione 
di adularlo, di antorizzame le pretensioni , di 
giustificarne, e talvolta anche di condannarne 
le maniere di procedere , di riempierlo di spe- 
ranza e d* infiNmarlo di ciò ch'ei deve fare in 
alcuni inconiri; e in lai modo non solaiiieule 
si aprivano spesso una strada agli applausi de- 
gli spettatori, ma acquistavano credito negli a&> 
fari, e nelle pubbliche deliberazioni. Quindi 
il teatro diveniva presso il popolo un oggetto 
di piacere e d'interesse. Ckisi, secondo alcuni 
interpetri, Euripide sej)pe accomodare la sua 
tragedia il Palamede (i) al giudìzio emanato 
contra Socrate, e far vedaw, in un esempio il- 
lustre deir antichità , V innocenza di un filosofo 
oppresso dalla malignità sostenuta dal credito 
e dal potere. 

Sovente il caso dava luogo ad alcune im- 
provvise applicazioni , che cagionavano al jki- 
polo un gran piacere • Fu acclamato ad una voce 

(i) NoA è «trio che qacali eoMiMdit laa poiMriore^lb iMrlidi 
Soerate. 
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UD verso di Eschilo (i), il quale diceva in lode 
piwt di Amfiarao, e gii non si studiwa di campa* 

io AiÌBlid. / 7 / / • 1 r 

pn- 3 io; f^ire nomo dabbene ^ ma eli esserlo^ e ne lece 
lop P 369. l'd(>|>UcazioQe ad Aristide. Lo atesso accadde 

a Fiiopemene Dell'assemblea de' giuf>clii nemei. 

JNel Dionieiito stesso, in cui egli enlrò, sicauia- 

vano sul leatro quesii versi: 

Cui gran fior di libertade 

£i corona a noi le tempia . 

Tutti i Greci pittarono Io sguardo sopra l'ilo- 
-pemene con baui menti di mani , e con voci di 
giubbilo, che iudìcavano i loroseatimcuti ver> 
so di lui. 

Anche in Roma, durante Tesilio di Cìce- 
n^i^t^iVs. 'one, alcuni versi del poeta Accio (2), ne' quali 
rimprovera a' Greci la loro iograiiludioc per 
aver permesso che Telamone ibsse esilialo, re- 
citati da Esopo, il più perito attore di quel 
tempo, nasseru le laci ime dagli occhi di tutti 
gli spettatori • In un'altra occasione, ma assai 
diversa, il popolo romano ap])I!cò a Pompeo 
Cica! Au soprannominalo // Grande alcuni versi, il 

epiit,^i9.' 4"^'* questo : con la nostra mi- 

Vaier.Mas scria w)i sictc g rande . Verrà un giorno 
* -(così parlasi al po|)olo), in cui piagnerete per 
as^ergli dato un si gran potere ^ e F attore 
fu costretto a ripetere più volte questi versi. 

( I ) Nei 8f tte a Tebe ( v. 577 ) L, 

(1) O ingratiflei Jrgìvi , inanet, Grmi, in m m m rtt hén^cii , 
tèfUti*, tivùtù pelli, pultum patimàm» 
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Quando si confrontano que'bei tempi 

della Grecia, ne' quali l'Europa e T Asia non 
aentivano se non lo strepito delle viiiorie di 
Atene, coi secoli posteriori, in cni il potere 
di Filippo e di Alessandro il Grande In ridusse 
in una specie di servitù, reca stupore lo scor* 
gere Io strano cangiamento che avvenne in 
quella repubblica. La cosa \nii iuiporlanle si 
è r esamioarue le cagioni, e osseiTame le diverse 
decadenze ; e ciò fii Tonrreil in un modo am- 
mirabile nella bella prefazione |)OSta in fronte 
alla sua traduzione delle aringhe di Demo- 
stene. 

Non si trovava, die' egli, in Atene alenna 
orma delia sagace e vigorosa polilica , che sa 
egualmente preparare i felici avvenimenti, e 
riparare ai funesti. Non ne restava, che una 

malintesa superbia , inclinala a svaporare iu 
£istosi decreti. Non erano più quegli Ale- 
kiiesi, che, minacciati da un diluvio di barba- 
ri, avevano diìmolite le proprie abilazioni per 
costruirne vascelli^ e le mogli de'cpiali lapida- ' 
rono colui che propose di placare il gi an mo- 
narca con un tributo e con un omaggio. L'a- 
more del riposo e del piacere aveva quasi S|)enlo 
quello delia gloria e della indipendenza. 

Pericle, quel grand' uomo, sì imperioso, 
che i suoi malevoli lo trattavano qual secondo 
Pisistrato, fu il primo autore del rilassamento 
e della coriuzioue . Cou la mira di conciliarsi 
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l alTetto del popolo, stabilì che in quei giorni , 
ne' quali si celebravano giuochi o saerifizj , se 
gli distribuisse una certa somma di denaro , e 
che nelle assemblee, dove si trattavano gli af- 
fari di stato, si desse ad ogni privato, che v'in- 
terveniva , una data retribuzione . Cosi per la 
prima volta si videro uomini di repubblica 
vendere alla propria patria le cure che si pren<r 
devano per governarla , e contare tra le opere 
servili le funzioni piti nobili della sovrana po- 
tenza. 

Non era difficile il prevedere gli eflbitì di 

sì terribile disordine. Si pretese di rimediarvi, 
destinando un capitale per la guerra con proi- 
bizione, sotto pena della vita, di proporre in 
(pialsivoglia caso l' adoprarlo per altre occor- 
renze. Quest' abuso non lasciò di sempre sus- 
sistere: e pareva tollerabile, sinché il cittadi- 
no, che viveva delle liberalità pubbliche, pro- 
curava di meritarle con un assiduo servizio di 
nove mesi interi nelle armate. Ciascheduno 
serviva a vicenda, e chi si dispensava da ini 
tal dovere era irremissibilmente punito come 
disertore. Ma finalmente il numero de' trasgres- 
sori prevalse alla legge, e l'impunità non man- 
cò, come suole , di moltiplicare i colpevoli . 
Persone avvezze al soggiorno delizioso di una 
città, dove le feste e i giuochi erano continui, 
concepirono una insoifribile ripugnanza alla fa- 
tica , che riguardarono come indegna di persone 
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libere. Convenne dunque trovare coq che trat- 
tenere quel popolo ozioso, e di obe riempiere 
il voto di uoa vita sfaocendata.Qaiadi special- 
mente nacque in esso T affetto o piuttosto il 
fui ore per gli spettacoli. La morte di Epami- 
nonda, che pareva promettesse loro grandi . . 
vantaggi , terminò di rovinarli • « Non soprav- 
» visse, dice Giustino, il loro coraggio a quel- jn.iin.i a, 
• V illustre Tebano. Liberati da un rivale, che ^' 
» teneva svegliata la loro emulazione, caddero 
» in un molle letargo : il capitale degli arma- 
» menti di terra e di mare si consuma bea 
» presto in giuochi e in feste; la paga del ma* 
)» rinajo e del soldato si distribuisce al ciita- 
» dino ozioso; la vita dolce e deliziosa ammol- 
» lisce i cnori ; le rappresentazioni del teatro 
» prevalgono agli esercizj del campo; il valore 
n e la scienza militare si contano per nulla : 
» non vi sono più applauditi i gran capitani ; 
» e le acclamazioni si riserbano pei buoni poe- 
» li , e per gli eccellenti commedianti » . 

S|iinte le cose a tal eccesso, non è diiE- 
cile a comprendersi qual folla di spettatori cor- 
resse alle rappresentazioni ; e perchè non vi era 
risparmio per abbellirle, il teatro assortiva 
somme straordinarie. Se si calcolasse esatta- 
mente, dice Plutarco, ciò ujae costava agli A- pint. 
teniesi ogni rappresenuzione teatrale, si ve^ ^aìÙu! 
drebbe che le s|iese fitte per rappresentare le pas< 349* 
JJuccuiUi^ le Fciùcie^gli Edipi^gli A litigoni y 
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leMedee, le Elettre ( tragedie di Sofocle e di 
Eurijùde) erano maggiori di quelle che furono 
impiegale centra i barbari per la difesa della 
libertà e delk salute della Grecia. Quindi uno 
Id.8jrmpo«. Spartano, vedendo la somma, a cui ascende- 
7/p. 710. vaDO le spese eccedeoti delle dispute de' poeti 
tragici, e le dili^eoze straoitlioane de* magi- 
strati (c/forog/) che presiedevano alla cele- 
brazione de' giuochi, gridò die la ciltà non 
era saggia neil* accordare una ai viva e se- 
ria applicazione a questi nonnulla: « perchè 

• iinalmente , diceva egli, i giuochi non devono 
» essere che giuochi; e non è ragionevole com- 
i> prare a si caio prezzo un cento e lieve dì- 
» veriimento. Tali piaceri non convengono che 
» ai tempi del convito e ad alcuni momenti di 
» ozio; ma non devono in conto alcuno recar 
» detrimento alla cura dei pubblici aiiari, nè 

• alle spese che vi sono necessarie » • 

Plot de Ma finalmente, dice Pluiant), di quale 
|!!s4S^^9 utilità sono siale per gli Ateniesi quelle tragedie 
si decantale, e che sono Tammirazime dell' u- 
niverso? Vedo bensì, che la prudenza di Te- 
mistocle ha circondala la città di foni mura; 
che il buon gusto e la maguiiiceuza di Pericle 
r hanno abbellita ed ornala; che il generoso 
ardire di Miriade ne ha rasbodata la libertà^ 
e che la condotta moderala di Ci mone le ha 
assicurato V impero e '1 governo delia Grecia • 
Se la saggia e dotta poesia di Euripide, se lo 



uiyiiized by Google 



DEI PEASIANI £ DEI GRECI 2()^ 

Stile sabUm« di Sofocle, se ralle comma di 
Efichilo baimo |>rocacciaio alla città di Aietie 

tali vaataggi, liberandola da qualcbe grande 
sciagura, o copreudola d*uiia sooima gloria, io 
accordo ( è sempre Plutarco obe parla ) che si 
iiieltano in parallelo le opere drainmaliclie ccl 
i trofei , il (eatro poetico ed il campo marzia^ 
ie, le ooinpoisi?.iooi de' poeti e le gi aiidi azioni 
de* generali. Chi oserebbe mai lare un tal pa- 
ragone? Vedo comparir qui snila M^eoa, no» 
semplici scrittori (coronati di ellera, e che si 
strascinano cheti o nn ino, od un bue, riconi- 
peoiie e vitiime assegnale alla jioesia tragica; 
ma illustri capttaoi , circondati da colooie ciie 
essi fond.irono. da cillà che presero, e da po- 
poli che soggiogai ouo. iNoi celebriamo io cia- 
scun mese con tanta pompa molle feste sacre 
per eternare la memoria, non delle vittorie di 
Ksc liilo e di Sofocle, ma delle famose gioraa te 
di Maratona, di Salamina, di £urimedonte,e 
di tante altre . 

La conclusione, che ne trae Plutarco, e 
che ne dobbiamo dedurre ancor noi, si è che 
era una grand* imprudenza negli Ateniesi (i) il 
far cedere in tal guisa il dovere al diletto, lo 
zelo patrio alla passione del teatro, la seria 
applicazioue degli aflfari a' frivoli spettacoli ; e 
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consumare in ispese inutili , e in vane rappre> 
sentaziooi di opere tragiche , i fondi destinati 

al mantenimento delie flotte e degli eserciti . 
La Macedonia (i) sino allora oscura, e poco 
considerata, seppe profittare ddFozio molle 
degli Ateniesi; e Filippo istruito dai Greci 
stessi, da' quali per molti anni avea ricevuto 
ammirabili lezioni di guerra , diede alla Greda 
UD padrone che la soggiogò , come ben presto 
vedremo. 



(I) QuAtÈBMku eJJfectummm^iMÈ&rvtìa Graecorum, tordt- 

dum et olfscurum antea Macedonum nomen emergertt) et Philippiu , 
ob$e$ triennio TTiebis habitus , Epaminondae et Pelopidae virtutHus eru- 
ditUM^ regnum Macedoniae, Graeciae €t Màm C^vidbm^ VCÙU Jugum 
ttrvùutù imponeret, Juatia. L 6. c 9» 
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JZiraiio passati circa seasaot'anni , dacché Si- 
racusa aveva riacquistata la sua libertà colFe- 
stìnzione della £iiDÌglia di Gelooe • Gli awe- 
nimeoti , ohe oocapano questo intervallo nella 

Sicilia , eccettuata la guerra che vi portarono 
gli Ateniesi', sono poco importanti e poco do« 
ti; ina quelli che seguono sono molto interes- 
santi. Voglio parlare del regno dei due Dionisj 
tiranni di Siracusa, i quali governarono il pri- 
mo trentott'anni, ed il secondo (i) dodici, 
che in lutto sono cinquanta. Siccome questa 
storia è totalmente staccata dai fatti che avve- 
nivano nel tempo stesso nella Grecia , la rife- 
rirò qui di seguilo, e separatamente. Del resto 
questa storia porgerà a' nostri occhi uno spet- 
tacolo assai spaventoso edorribile,manel tem- 
po stesso istruttivo . Quando da una parte (a) 



(t) Dopo U inter vnomt 4' oltre diesi ami xUùk il tnao, • m 
regnò ancora dae o ti-e . 

(s) Erit Dhnj^iiui tUic tjrrannui, iibertatù , juttitiae , legum exi- 
tùuR ... Aù'o* uret, aito* verbtrabit, aiiot ob levem offtmam ji/MtU d«m 
truncari. Senec. de Consoi ad Mare. c. 17. 

Sanguine human» noti tanium gaudtt, §€d patcUur j *ed et «Mp- 
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vedremo un principe nimico e o|>pressore della 
libertà, della giustizia , delle leggi, calfiestare 
i dritti più sacri della natura e della religione, 
fàc soffrire i piìi duri tormenti ai suoi cittadi- 
ni, decapitare gli uni, bruciare gli ahri per 
una sola parola, nutrirsi e pascersi di sangue 
umano, e soddisfare la sua barbara eruditila 
col supplizio di persone di ogni età e di c^ni 
condizione ; quando si presenterà, dico, a' no- 
stri ocelli uo tale o^geiio , potremo noi dissi- 
mulare noa verità, cfae lo stesso gentilesimo ba 
pint.iiorai. conosciuta, e che Plutarco fa osservare, trat- 
tando dei tiranni ili Sicilia, e di <jue' medesi- 
mi di cui parliamo? Cotesta verità si è, che 
Dio dà, allorché è sdegnato, tali principi ai 
poj)oli , servendosi degli empj e degli sceller.iti 
.per punire altri empj ed altri scellerati. Dall'al- 
tra parte , quando questo medesimo prìncipe^ 
tenore e spavento di Siiacusa , inc|uieto egli 
stesso, e timoroso della sua propria vita, agi- 
tato dai suoi rimorsi , non potrà ritrovare al- 
cuno ne suoi stati, neppure tra le sue mogli, 
né tra i suoi figli, di cui fidarci, chi di uoi aou 
esclamerà con Tacilo: Non $eHzU ragionf 
r oracolo della sapienza ha detto ^ che se si 
aprisse il cuore dei tiranni j si tromberebbe la- 
cerato da mille ferltèx perchè siccome i corpi 
sono torntenlati dalle battiture e dai supplii 

pikm omim'$m attatum endelitaUm UuntwMm «GP^M. U BciMf. 
I. 7. e. 19. 
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zjjCadV animo i straziato dai delitti, dalle 
crudeltà , e da tutte le ingiuste e {violente in- 
traprese (i). 

Non Boooeàe ptrb coà di ud re. Egli 
ama i suoi sudditi , ed è amato da essi : gode 
di un' interoa perfetta tranquiiiiià j e vive io 
mezzo ai suoi figli . Benché egli sappia che im* 
pugna la spada per punire, (2) teme di servirse- 
ne^ ama, per così dire , di spuntarla , nè si ri- 
solve a far aso del suo potere, se non eoo som- 
mo cordoglio, nelF estrema necesnià, e secon- 
do tutte le forme pre:»ci ìtte dalle le«>gi. Ma il 
tiranno punisce per capriccio e passione coere- 
de (3), dice Plutarco parlando dello atesso 
Dionisio, di ooii esser veramente padrone, nò 
di governare da sovrano, se non si rende supe- 
riore alle leggi , se non riconosce altra volontà 
che la sua , e se non sa farsi prontamente ub- 
bidire. Ora, continua lo stesso autore, chi può 



(1) Ncque fruatra prmMmAaSmu» tapkrUtae Jlrwmrm ftt» 
•it, d r§eiuiantttt ^yrmnmnm iimat»tpou9mpki ianiatut tt iam\ 

«idNwdUtewwwi»»* TmiI. AbmU L d. e. 6. 

(s) Btm miimmaaimm jfotMm mtìmhm mimi i§mp§rwtit, 
non cuptditaig •Uqm, non Wwdrftal» meemU, nomfrinrum priae^Hum 
exempàt corruptum, qmnfum m cimm mm* tfceac, exper tendo untare , 
*ed hebctare aciem imperii iui.>> Quid interest ìnter tjrrànnum et re- 
gem, tpeciei ent'm ipso fortunae ac licentia par est, niti quod tyreutm 
m xHìluptau taeviunt, regee non nùie* euuia ae neeestitateF ScaM. 
de Clem. I. i. c. 1 1. 

(3) II!' fri àTTo^ovciv jLttzÀt^a xf,^ ào^c, orav ra^iwc à potltAsrat 
irocn» Miyce^ ouv o x/v^uvo^ |9ov)r9^xt a u4 iti, tÒv à povÀirai 
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tuttociò che vuole , corre grao pericolo di voler 
db che mm deve . 

Oltre a questi tratti di crudeltà e di ti- 
ranoia, che caratterizzano particolarmente il 
primo DioDifiio j si vedrà nella sua storia tut- 
tociò che una smisurata ambizione sosieouta 
da UD gran coraggio, da una mente vasta, e da 
taleuii atti a guadagnare la conlideoza del po* 
polo, sia capace d' intraprendere per innalzarsi 
al principato : tutti i mezzi che ella ha sa])uto 
impiegare per mantenersi, malgrado gli sforzi 
de'suoi nimici, e l'odio pubblico; linalmente 
la fortuna cb'.ebbe questo tiranno di evitare, 
dorante un regno di trentott'anni, il pericolo di 
tante congiure formale contro di lui , e trasmet- 
tere trauquiitamente al tiglio latiraouia, come 
una eredità successiva , e un bene dimestico . 

C^uesto capitolo comprende la storia di Dio- 
nisio T antico, tiranno di Siracusa, che rcguò 
trentott'anni. 

» 

AAfM»M Min» 

Mezzi che Dionisio impiego per impadronirsi 
della tirannìa in Siracusa. 

Dìod.i.i9 I^ionisio era Siracusano; secondo alcuni di 
pv* >99* nobile e illustre nascita (i), e secondo altri di 

(ij Veruao autore dice che Dionitio il Uranno fotta <U nascita il- 
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basso ed igooio lignaggio. Checché ne sia, ei 
si distiose per valore nella guerra coaira i Car- 
taginesi, e vi acquistò on gran oome. Egli 
era (i) tra quelli che accompagnaroDO Ermo* 
crate , allorché si accinse a rientrare con le armi 
alla mano io Siracusa , donde era stato esiliato 
per la congiura de' suoi nimici. L* esito di 
questa impresa non fu felice, poiché Errao- 
crate cadde morto sul campo, e parecchi dei 
compiici dai Siracusani furono &tti morire 
pubblicamente. Dionisio era rimasto tra i fe- 
riti . La voce della di lui morte , che a bello 
studio fu sparsa da' suoi congiunti, gli salvò la 
vita. La Provvidenza avrebbe risparmiati molti 
mali a Siracusa, s'egli fosse spirato sul campo 
di battaglia , o nei supplizj. 

I Cartaginesi avevano già tentato più volte 
di stabilirsi nella Sicilia , e di rendersi padroni 
delle città principali, siccome altrove abbiamo bt de*car- 
osservato. La felice situazione dell'isola pel J*^'", 5 
loro commercio mariliimo, la fertilità del pae- ^'«^•«'•ll 
se, e la ricchezza degli abitanti, erano potenti 
motivi per attrarveli. Si può giudicare di alcune 

Ulti*. Ciotrm die perlt dalla ttiipedi quatto tiianao ia tarmili fi- 
▼«ravoli piò dagli albi astori , m eonteoto di dira: Bonit formitìUu 
(ÈtqtM hamei» loco mOiUt tui U fukbm oluu aHo moda tradidU (T«- 
aenl. ao). Saaoado Iiocrato, Diooliio era uo mpm dalla aomqiia, 

«oiXocec TM yétitt *oiì tm* ^ó^n noi roU aXXocc ( Ejpist, «f 
Philipp. 5 36. Ed. Garé)| Diodoro di Sicilia ne parla nei medesimi ter- 
mbi di Demottene ( Orai, m leptìn. pag. 5o6. Ed. Raìaki }» Probabile 
nanto Dionliiio appariroetra al mediuceto . 

(1) AUora ajgli noo avata cba tuli TeaUdue aooi . 
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delle altre città, da ciò che Diodoro di Sicilia 
^tlllé "**"«^di Agr^ento. I tempj erano d'una stra- 
ordinaria magniticeiiza, priaciplmente quello 
di Giove Olimpico, che aveva trecento è qua- 
ranu piedi di lunghezza , sessanta di larghez- 
za (i), e centovenù di altezza. I portici, o gal- 
lerie corrispondevano io quanto all' estensione 
calla bellezza, al rimanente della fabbrica. 
Da una parte vi era rappresentalo il combatti- 
mento de' giganti, e dall' altra la presa di Troja, 
c^n ligure di un'altezza naturale (2). Fuori 
della ciuà vi era un lago artefatto, che aveva 
sette sudj ( più d'un quarto di I^a (3)) di 
circuito, e trenta piedi di profondità, pieno di 
ogni sorta di pesci, e coperto di cigni, e di al- 
, tri uccelli acquatici, lo che formava il più gra- 
devole spettacolo, che possa immaginarsi . 

Intorno al tcm])o di cui parliamo, Esse- 
ueto vincitore ne' giuochi olimpici (4), entrò 

(1) Quatrernère de Quincy ha dimostrato mediante le proporzioni 
conosciute dei tempj dorici, che il numero tetsanta è an errore (^ent. 
de r JnJittut, classe ei'hùtoire , toro. II, p. a88},c che bisogna leggere 
invece di irV/.-ovra , le pan>le £vv£v/;-/ovTa y.x't czarov , centonovanta . 
Questo cambiamento é troppo prande; la E e 1' Z, essendo due lettere 
che ti confondono spetao a cagione della loro molta somiglianza , io 
di parere cIm l'emre derivi dalb confuuone delle due lettere no. 
meridie S(ieManla) e £ Cdugento)/ dimodoebft Diodoro probabi- 
KmanaMente ha dato éugtm» piedi di larg hem al tempio d'AgH- 
^ genio ; nirara elle à aeeorda molto bene eon lo proponioni adottate 
d^li Anticlii tra la lunghena e la largheiia dei tempi dorici . — £. 

(9) Non ti dice che le 8gme fossero delia grancf r/ra oatarale. Al 
contrario v'èrootÌTo per credere che gli acultori del frontone di an 
tempio tanto grande fossero di proporzione mog;;iore del naturale. £• 
(3) Circa 665 tese . — Z. (4) Nella xcii. olimpiade. — i. 
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in trionfo nella ciità sopra un cocchio magni- 
fico, aocompagoato da trecento altri, tutti tratti 

da cavalli bianchi. Le di hii vesii rilucevano 
d'oro e d'argento^ nè si vide mai cosa più 
grandiosa. Gelila, il più ricco cittadino di Agri- 
geuto , aveva latto costruire nella sua casa molle 
fiale per ricevere e trattare gli ospiti. Alcune 
persone appostate per suo ordine alle porte della 
città, invitavano lutti i forestieri che vi giunge- 
vano, a portarsi ad alloggiare in casa del loro 
padrone, e Te li conducevano. L'ospitalità, ge- 
neralmente parlando, era molto praticata , e te- 
nuta iu gran pregio in questa città. Costretti a 
rifuggirvisi cinquecento cavalieri spinti da una 
furiosa burrasca, Gellia gli accolse tutti in casa 
sua, e li provvide tosto di vesti , tenendone sem- 
pre un gran numero di riserbo ne* suoi guarda- 
roba . Questo è saper fare un degno uso delle 
ricchezze. Gli storici parlano mollo della sua 
cantina , in cui aveva trecento botti scavate nel 
sasso , ciascheduna delle quali capiva cento an- 
fore (i). 

Questa città tanto ricca e doviziosa fu as- 4.^,3598. 
sediaia, e finalmente presa da' Cartaginesi. La*'^:^««- 
sua caduta fece tremare tutta la Grecia , e sparse p.3o6-aia. 
dovunque il terrore. Ne venne attribuita la ca- 
gione alla lentezza de' Siracusani , che T aveva- 
mo L'anfora conteneva prewì a poco veotolto pinte (venloUo 
boccali). Quindi cento anfore corriapoDdono a doanili • ottocento 
piate, cioè intomo « éktA bolli parigine. 
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no debolmente soccorsa • Dionisio Gn d'allora 
unicamente occupatonelpensierodi quella gran* 

dezza, che si era proposta, e di cui procurava, 
ma in una segreta maniera, di gettare le ibnda* 
menta , pi^ofittb di questa favorevole occasione, 
e dei lamenti generali della Sicilia centra Sira- 
cusa, per rendere odiosi i magistrati , e per i- 
screditare il governo. In una pubblica assem- 
blea, la quale fu convocala per deliberare sullo 
stato attuale degli a (lari , siccome niuuo osava 
di&r parola, temendo d'incontrar lo sdegno 
di quelli eh' erano in dignità , Dionisio si alzò, 
imprese a parlare, e accusò altamente i magi- 
strati di tradimento: e fìidiopiuione, che fos- 
sero tosto deposti senz'aspettare che spirasse 
il tempo della loro aaiminìstrazione . Essi lo 
trattarono da sedizioso, e da perturbatore della 
pubblica quiete, e come tale lo condannarono , 
secondo le leggi, ad un'ammenda, la quale si 
doveva pagare prima di poter parlare di nnovo^ 
e Dionisio non era in istato di farlo . Filisto, 
uno de' piìi ricchi cittadini ( questi aveva scritta 
la storia di Sicilia, la quale non ci è pervenu- 
ta), la pagò immantinente, e lo esortò a conti- 
nuare il suo discorso sopra gli affari presemi 
con tutta la libertà che conviene ad un cittadino 
zelante per la sua patria • Dionisio ripigliò dun- 
que il suo discordo con maggior forza di pri- 
ma. Egli si era esercitato molto nello studio 
della eloquenza , da esso considerato, e con ra- 
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gione, come uno stramento necessario in un 
goveiao di repubblica, rispetto specialmente 
ai suoi disegni di cattivarsi il popolò, e d'im- 
pegnarlo nei suoi interessi . Cominciò pertanto 
dal descrivere d'unaibrte e tenera maniera la 
disavrentura di Agrigento , città confederata e 
vicina; la fatale necessità, da cui i suoi abitanti 
per inancauza di soccorso, erano stali obbli- 
gati ad uscirue furtivamente di notte; le grida 
e i pianti dei fiinciulli, dei vecchi, e degl' in- 
fermi di' essi erano stati costretti ad abbando- 
nare alla discrezione d'un feroce e spietato ni- 
mico; e la strage crudele di quelli ch'erano 
Slati lasciati nelle ciilà, e che furono dal bnr- 
bnro vincitore violentemente tolti dai tem|)j e 
dagli altari degli Dei , debole asilo contili T em* 
])ietà e il furore cartaginese. Attribuiva lutti 
questi mali al tradimento de' capitani che, in- 
vece di marciare verso Agrigento, si erano ri- 
tirati con le loro truppe; alla rea lentezza de' ma- 
gistrati, che si erano lasciati corrompere dal- 
l'oro de'Carfaginesi, e alla superbia de' grandi 
e de' ricchi , i quali non pensavano che a stabi- 
li re il loro potere sulle rovine della pubblica 
libertà . Rappresentava Siracusa divisa in due 
corj)i , l'uno de' quali , stimato e riverito , inva- 
deva tutte le dignità, e assorbiva tutti i beni; 
1 altro, oscuro, disprezzato, e tenuto a vile, 
portava il gio!^o funesto di una vergognosa ser- 
vitù, come se fossero schiavi, e non cittadini. 
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Termiaò il suo discorso ooochiudendo, che 

per rimediare a tanti mali era d'uopo innalzare 
a qualche posto luminoso alcuni tratti dal po- 
polo (1)9 e consacrati ai di lui vantaggi, i quali 
non ])otendo rendersi terribili con la loro anto- 
riià, nò eoo le loro ricchezze, sarebbero un ica- 
mente intenti al pubblico bene, e si appliche-» 
rebbero seriamente a ristabilire la libertà io 
Siracusa • Questo ragionamento fu ascoltato con 
quel piacere con cui soglionsi udire tutti quelli 
che secondano negl'inferiori la loro inclina» 
zione di lagnarsi del governo, e fu seguito da 
un applauso generale del popolo, che si dà sem* 
pre alla cieca in braccio di chi sa ingannarlo 
sotto Io sj)ecioso pretesto di favorirne gì' inte- 
ressi .«Tutti i magistrati sono immantineote 
deposti , e vi si sostituiscono altre persone, alla 
testa delle quali è nierso Dionisio. 

Non era questo che il primo passo verso 
la tirannia; ed egli non vi si arrestò. Dal felice 
successo della sua intrnjìrcsa raddoppiando il 
suo coraggio, e riempiendosi di fiducia, pensò 
a soppiantare anche i capi dell' esercito, e a far- 
sene conferire il comando. L'idea era ardita 
e pericolosa, ma egli diportandosi da uomo a- 

(1) Nel tetto : « di sre^^licrc per generali noD i pi& potrai! , ma 

quelli che avessero le migliori ioteniioni, i più zelanti per gli interessi 
del popolo» • KiptioQcu ^jMtnjyov; toj; uf^ cTuvscTWTaTO-j;, à)./.àrov€ 
svvevfÓTOuc xoi <?«t/.oTt>;oI>; f/jè/zov. La parola (^r.^orczoii;, che Rollio 
pare che abbia trnrlotlo tratti dal popolo ^ ÙgQìÙM f^avotCt^oU ai /tO* 
polo, partigiani dei popoio . l». 
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Bloto , pi'ima di attaccarli apertamente , alzò 

da lungi con irò di Ga&ì le sue batterìe^ cercan- 
do di screditarli presso il popolo col mezzo 
de* suoi mandalarj, e procurando di render- 
glieli sospetti. Faceva sparger voci nel volgo, 
che questi comaudanii mantenevano intelli- 
genze segrete co'nimici, vedendosi andare e 
venire sovente dall'una parte e dall'altra cor- 
rieri mascherati, e che si tramava senza dub- 
bio tra essi qualche congiura. Egli affettava 
djl canto suo di star lontano da questi coman- 
danti , di non abl)occarsi con essi intorno ai 
pubblici affari , e di non comunicar loro alcuno 
de' suoi pensieri , come se temesse di rendei si 
sospetto , se avesse avuto con loro qualche u- 
nione e commercio • Le persone sensate e pru« 
denti, scoprendo agevolmente a che tendevano 
tutti questi segreti maneggi, non lasciavano di 
parlarne; ma il popolo, prevenuto in favore di 
lui, non cessava di ammirarne e lodarne lo zelo, 
e di riguardarlo come il proiettore, e 1' nnico 
difensore de' suoi diritti, e della sua libertà. 
Un' altra macchina , eh' ei fece giuocare a tem- 
po, gli fu d'un grande ajuto, e diede l'ultimo 
impulso ai suoi affari. Kella Sicilia vi era un 
numero gratide di esuli , che la fazione dei gran- 
di di Siracusa aveva fatti uscire dalla città in 
varj tempi, e sotto diversi pretesti. Egli com- 
prese qual rinforzo sarebbe per lui una truppa 
numerosa di tali cittadini , i quali, e per la gra* 
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litudine verso il loro beneiìitiore, é per T odio 
antico contra quelli che gli avevano fatti esilia- 
re, e per la sperauza di ristabilire la loro for- 
tuna , e di arricchirsi delle spoglie dei loro ni- 
mici, sarebbero stati disposti ad eseguire i suoi 
divisaiueali , ed aileziouaii per sempre alla sua 
persona, e ai suoi interessi. Procurò pertanto 
con tutto lo sforzo il loro ritorno ; e siccome si 
parlava di mettere in j)iedi numerose truppe 
})er opporsi alle conquiste de' Cartaginesi , il 
popolo vedeva con dispiacere la spesa che ri- 
chiederebbero (juesle nuove leve. Dionisio |)ro- 
liitaudo di sì iavorevole congiuntura, e di sì fe- 
lice dis|K>sizione degli animi , rappresentò che 
era in mi le il far venire con grandi spese dal- 
l' Italia e dal Peloponneso truppe straniere, 
quando la patria ne poteva somministrar gra- 
luilamcnlc delle più v.dorose: che vi era un gran 
numero di Siracusani sparsi in tutta la Siciiia, 
i quali, malgrado del pessimo trattamento che 
avevano ricevuto, avevano vsenipre conservalo 
il cuore di cittadini sotto la qualità e il nome 
di esuli; e che nutrivano verso la loro patria 
un lenero afiello, e una fedeltà inviolabile, 
poiché avevano voluto piuttosto andar errando 
quà e là per la Sicilia senza impiego e senza 
soccorso, che prender partito nell' esercito dei 
nimici, quantunque fossero state fatte loro esi- 
bizioni vantaggiosissime. Con tale discorso Dìo* 
uisio fece ueiranimo del popolo tutta quella 
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impressione, che poteva desiderare. IsuoicoU 
leghi , che ne conoscevano le mire, non osaro- 
no di conlraddirgli , prevedendo che non sohi- 
mente sarebbe inutile la loro opposizione, nia 
servirebbe ad irritare il popolo contro di essi ^ 
e ad accrescere mac'E'iormentc il credilo di Dio- 
nisio, al quale solo lascierehbe tutto l'onore 
della rivocazione degli esuli. Fu dunque co- 
mandalo il h)ro ritorno, e lui ti senza perder 
temjxi si portarono in Siracusa, 

In questo mezzo arrivò una deputazione 
da Gela, città suddita e dipendente di Siracu- 
sa , per chiedere che si aumentasse la guarni- 
gione. Dionisio vi marciò tosto con duemila 
fanti, e con quattrocento cavalli. Trovò la città 
in un gran disordine, poiché era divisa io due 
fazioni, Tuna del po|K)loy T altra dei ricchi e 
dei potenti, che essendo stati accusati secondo 
le formalità, furono condannati a morte nel* 
l'assembleale i loro beni confiscati a benefizio 
del pubblico . Ciò che fu ritratto da questa con- 
flscazione, servi a pagare il debito vecchio del- 
l' antica guarnigione, comandata da Desippo 
spartano; e Dionisio promise a quelli che aveva 
condotti seco da Siracusa, il doppio della paga 
promessa loro dalla città. Queste furono tante 
nuove creature, ch'egli si procacciò. Gli abi- 
tanti di Gela lo cohuaroiio di contrassegni di 
onore, ed inviarono deputati in Siracusa per 
ringraziare la città del gran vantaggio ch'ella 
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aveva recato loro coir inviare Dionisio. Avendo 
inutilmente tentato di trar Desippo ne* soci 
progL I ti, ritornò in Siracasa con le troppe , dopo 
aver promesso agli abilanti , che fecero ogni 
sforzo per ritenerlo (1)9 eli ritornar quanto pri- 
ma con un soccorso più considerabile. 
•mI.sìc. G illuse a Siracusa allorché il popolo usciva 
«594] dal teatro. Tutti s' affollarono intorno a lui, e 
domandarono con impazienza ciò che aveva 
inteso de' Cartaginesi . Ei rispose loro di un 
tuono mesto ed angoscioso, che la città nu- 
triva in seno altri niraici assai più formidabili ; 
che mentre i Cartaginesi facevano preparativi 
straordinarj per venire ad attaccar Siracusa, 
quelli ch'erano incaricati del comando, anzi- 
ché risvegliare Io zelo e l'attenzione de' citta- 
dini , e adoperare ogni mezzo contraua si for- 
midabile nimico che si approssimava, addor- 
mentavano la città , intertenendola con vani 
spettacoli, e lasciavano mancare il necessario 
alle truppe, di cui rivolgevano la paga in loro 
particolare profitto, con una ruberia ch'era 
la rovina dei pubblici all'ari ^ eh' egli avea già 
conosciuto qual poteva essere la cagione di tale 
condotta; che ora le sue querele non erano 
più fondate sopra semplici conghietiure, ma 
sopra prove trop|x> sicure j che Imilcone ge- 
nerale de' Cartaginesi gli aveva inviato un uffì- 

( I ) Perché il ramore ai era tparso che i Cartagincii con tette le 
loro fone «admoo «Uà volu «lì Gela . — 
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ziale , sono pretesto di ii ailaic del liscatio 
de' prigiouieri , ma di£itio per esortarlo a non 
esamioare sì rigorosamente la coodotta de'suoi 
colleghi, e se non voleva concorrere nei loro 
disegni ia favore di Cartagine , almeno a non 
vi si opporre^ che quanto a se, egli era per ri-* 
Dunziare il coniando, e la sua dignità, per uou 
dar motivo a sospetti malvagj coatro di se, 
quasi che passasse di concerto e d'intelligenza 
coi traditori, che vendevano la repubblica. 

Essendosi sparsa nelle truppe e nella città 
questa voce, ognuno si ritirò in casa propria 
])ieno dMnquietudine e di 8|)avento. Convocala 
nel giorno seguente l'assemblea, Dioaisio rin- 
novò le sue querele contra i comandanti, le 
quali furono ricevute con applauso generale. 
Alcuni neir assemblea medesima gridarono, 
che Iacea d'uopo eleggerlo tosto generalissimo 
con un potere assoluto, senz' attendere per 
adottare un rimedio sì necessario, che i nimici 
fossero alle porte di Siracusa 3 che la guerra, 
da cui erano minacciati , esigeva un tal capita- 
no j che anche per lo passalo Gelone, fatto ge- 
neralissimo, avea rotto presso ad Imera l'eser- 
cito de' Cartaginesi, composto di trecentomila 
uomini j che in riguardo all'accusa prodotta 
contra i traditori, |K>teva rimettersene l'esame 
ad un altra assemblea, ma che Taflare presente 
non aninietleva dilazione. Infatti non ne am- 
mise, perchè il ix>polo, che, qualora sia pie- 
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venuto, si lascia trasportare dalla sua inclina- 
zione senza esaiuioar cosa alcuna, nominò sul 
£itio Diooisio per generalissimo eoo uq potere 
assoluto (i). In quella stessa assemblea egli 
fece assegnare la paga doppia ai soldati, ia- 
ceiìdo intendere che lo stato ne sarebbe vantag- 
giosamente indennizzato con le conquiste, che 
ne sarebbero il irutio. Stabilite tutte queste 
cose, e licenziata T assemblea, i Siracusani esa- 
minando a sangue freddo'tuttociò che si era 
deliberalo, ne furono eslrcniaiueule sorpre^^i, 
come s'essi ^stessi non ne fossero gli autori, 
e compresero, ma troppo tardi, che volendo 
assicurare la loro libertà, si erauo eletti un 
sovrano . 

Dionisio conobbe di qual importanza fosse 

il prevenire il penliuienio del popolo^ ma non 
/ gli rimaneva da fare che un solo passo per 

giungere alla tirannia, qual era il farsi desti- 
nare alcune guardie ] e lece anche questo in 
un'astuta e scaltra maniera. Propose a tutti i 
cittadini, che non arrivavano all'età di qua- 
rant'anni, e ch'eran capaci di prender le ar- 
mi , di portarsi con viveri per trenta giorni alla 
città di Leonto, di cui allora erano padroni i 
Siracusani, dove mantenevano una guarnigione. 
Questa piazza era piena di soldati disertori e 

(i) Qnetta è la rrlazi^np Hi Dindoro di Sicilia/ ma secondo 
Plutarco , Ipparino |>adre di Dimir fu n.iiuìnato grnrralÌMiiiM» euA 
niooiaio ia quraU cirooataoia ^ia Vita Dioiu 5* 3 ).—• 



Digitized by Google 



DBl PBA8I1HI E DEI GEBCI a8i 

Stranieri (i) , genie mollo propria airesecuzioiic 
de'iiuoi prugeiii, poiché dubiiava che la mag- 
.gior parte de'Siracosam non fosse perseguirlo. 
Egli parli, e giunto di none accampò poco 
lungi dalla città. Poco tempo dopo si udì un 
grande strepito per tutto il campo (gente ap- 
postata da Dionisio aveva suscitalo quel in- 
multo): egli iiuge che gli òieno siate tese del- 
l'insidie per assassinarlo; e pieno di confusione 
e si)avento si ricovera nella fortezza della città 
dei Leoutiiii , e vi passa il riuiaucnte della not- 
te, dopo avervi accesi molti fuochi, e fatti en- 
trare que' soldati che gli erano piìi fedeli. Allo 
spumar del giorno si aduna tutta la moltitu- 
dine, ed egli espone, ancora pauroso e tre- 
mante, il pericolo che aveva corso, e chiede 
che gli si permeila di scegliere a suo j)iaci- 
nienio seicento guardie per mettere iu sicuro 
la sua persona. Pisistrato gliene aveva dato 
l'esempio mollo temj)o priuja, ed aveva ado- 
perato lo stesso artifizio, quando si fece (iranno 
di Atene, Essendogli stata accordata la do- 
manda , che ]);ucva assai ragionevole, sceglie 
subito mille guardie, le arma di tutto puuto, 
k equi])aggia magniiicamente,e fa loro grandi 
promesse. Cerca di afltzionarsi in una ninniera 
particolare anche i soldati esteri, parlando loro 
cortesemente e familiarmente: fa varj cangia- 
menti nelle irn|)|)e, per assicurarsi degli ulll-^ 
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zi.ili , rimanda Desij)po a Sparta, poicliò non 
se ne iidava^ fa venire nel tempo stesso da 
Gela una gran parte della gaaroigione, eh egli 
stesso vi aveva sj)ediia; e racco;^lie da tulle le 
parli i fuggiaschi , gli esuli , e lutti gì' iudebi- 
tali ed i facinorosi ; corteggio degno di un ti- 
ranno. Con tale scoria riiorna in Siracusa, e 
vi sparge il terrore. I cit ladini non erauo più 
in istato di opporsi alla sua impresa , né di 
contendergli la sua autorità. La città era piena 
di soldati forestieri , ed era per essere attaccata 
dai Cartaginesi. Per maggiormente stabilirsi 
nella tirannia , prende in isposa la fìglia di 
Ermocraie, il più poieuie cittadioo di Sira- 
cusa, e che sopra ogni altro era concorso alla 
rotta degli Ateniesi, ed egli dà sua sorella "in 
matrimonio a Poltsseue cognato di Ermocrate. 
Avendo dipoi convocata l'assemblea , si liberò 
di Dafneo e di Demarco, che si erano gagliar- 
daineuie opposti alla sua usurpazione, la tal 
guisa Dionisio di semplice cancelliere, e di 
cittadino deir ultimo ordine, si fece padrone 
e tiranno della più graude e più ricca città 
della Sicilia. 

Diodi.is Dionisio sul princi])lo del suo dominio 
**'*''"*^'ebbe a provare un urlo terribile. Avendo i 
Cartaginesi posto l'assedio a Gela, egli marciò 
in soccorso di quella città , e dopo avere inu- 
tilmente e con grave perdita fallo qualche ten- 
tativo contra il nimico, entrò nella piazza. Vi 
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SI di|)Oii(j (Jclxjlnienle, e lutto il servizio die 
rese a quegli abitanti , fu di farli uscire di 
notte, e scorlarli nella loro fuga; e percliè i 
uiiuici non lo inseguirono, nò vi rimasero se 
non pochi forestieri uccisi tra i suoi soldati, si 
sospettò ch'egli avesse operato di concerto con 
essi. Gli abitami clic restarono a Gela furono 
tutti trucidati. Quelli di Ca marina, temendo 
un o<;ual trattamento, presero lo stesso partito, 
e si ritirarono trasportando lutto ciò che pote- 
rono. Questo spettacolo di vecchi, di femnii- 
ne, di donzelle e di teneri fanciulli, ch'erano 
obbligati ad affrettare il passo più che non 
coniporiavano le loro forze, mosse a compas- 
sione le truppe di Dionisio , e le irrito contra 
fpiesto tiranno. Quelle ch'egli aveva fatte ve- 
nire dall' Italia, tornarono nel loro paese. 1 ca- 
valieri di Siracusa, avendo tentato inutilmente 
di uccideilo per istrada, perchè egli era di 
continuo circondato da' suoi forestieri, marcia- 
rono innanzi, ed entrati in Siracusa, si porta*» 
reno immediatamente a saccheggiare il palazzo 
del tiranno, e ue makraiiarouo talmente la 
moglie, che vi perdette la vita. Dionisio, che 
aveva prevedute le loro mire, li segui davvi- 
cino con cento soli cavalli, e con quatiroceiiio 
fanti, e avendo marciato da circa venti le- 
ghe ( I ) con passo forzato , arrivò verso la mezza 
notte alla porla deli Acradina, che trovò chiu- 

(i) (M.iladl)= i3 '/} W^Mdi soper grido £. 
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sa: egli vi appiccò il iiioco, e si a[»erse il var- 
co, I più ricchi cittadioi accorsero a cavallo 
per contrastargli Tingresso, tna furono rispinti 
ed uccisi dai soldati . Dionisio entrato nella 
citlà, iiece man bassa sopra tutù quelli chein* 
contro: saccheggiò le case de suoi nimici , ne 
uccise un gran numero, e ne fece uscire parec- 
chi di Siracusa. La mattina del giorno seguente 
arrivarono anche le di lui truppe • GÌ' infelici 
fuggitivi di Gela e di Camariua, avendo in 
orrore il tiranno, si ritirarono ])resso i Leon- 
tini. Imilcone, avendo spedito un araldo in 
Siracusa, conchiuse il trattalo, di cui abbiamo 
Tom. II. fgiio menzione nella storia de' Cartaginesi. Una 
queitecd.] delle condizioQÌ si fu, che Siracusa rimarrebbe 
soggetta a Dionisio; lo che confermò tutti i 
sospetti couceputi contro di lui. Tutti questi 
AII.M.3600 faiti avvennero nell anuo della morte di Dario 
AV.C.C.404 jj^^^ Allora egli sacrifico al suo riposo e 
alla sua sicurezza tuttociò che gli poteva far 
ombra. Sapeva che dopo avere spogliati 1 Sira- 
cusani di ciò che avevano di più caro, sarebbe 
da essi sommameute odiato^ ed il timore dei 
mali che doveva attendere, cresceva neirusur- 
patore a misura del loro odio. Egli riguardò 
tutti i suoi nuovi sudditi come tanti nimici, e 
credeva di non potersi liberare dai pericoli , 
che da ogni Iato lo circondavano, e che do- 
vunque lo accompagnavano, se non con lo ster- 
minare gli uni per intimorire gli altri. £i non 
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si accor{>eva che, aggiiinii^cndo alla pubblica 
oppressioae la cradeltà de'supplizj, moUipIi- 
cava i suoi niriiici, e gli ini|)egnava dopo la 
perdita della libertà a salvare almeno la loro 
vita tentando di levargli la sua. 

Dionisio, il (juale prevedeva die i Sirn- oiod. 
ciisani non mancherebbero, per ristabilirsi nella 
libertà, di prolìttare del riposo che dava loro 
la pace poco prima conchtosa co' Cartaginesi , 
non trascurò dal cauto suo cos' alcuna per ras- 
sodare il suo dominio. Si applicò a fortificare 
quella parte della città chiamata V Isola (i), 
renduta fortissiiua dal vantaggio del sito, e 
che poteva essere difesa da una mediocre guar- 
nigione; la circondò di forti mura, fiancheg- 
giate di tratto in tratto da torri altissime, e la 
separò in tal guisa dal rimanente della città. 
Vi fabbricò una forte cittadella ( >), perchè 
all'uopo gli servisse di ricovcio e dì asilo, e 
vi fece costruire uu gran nuuiero di officine (3), 
e di abitazioni , capaci di contenere una mot* 
Illudine consiilerevole di abitanti. Riguardo 
alle terre, scelse le migliori per darle ai suoi 
creali^ e agli uffiziaU che aveva posti in digut* 
tà, e disti ibuì le altre con egtial proporzione ai 

( I ) Onesta è T i»oU Ortigia MliuU «Uranti «1 gma porto di Otti 

cUt chiude iVntrata . — L. 

Nella [>arl«' ilfU' Itola che cmrda il cuniinentr. — L. 
(3) Nel qrcco yptj^OLTl^ypiO , l'aiola il <li rtii spiisn <[ui non è 
molto chiaro, nialf^rado la noln àe\ Wosselinsjio ( ad I),oJ. I. ^ i ), 
Questa parola sigaific« forse delle Laraccìt^ per alloggiare i sul- 
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cittadini e agli straaierì , mettendo nel nomerò 

de' primi gli schiavi , eh' erano stati dichiarati 
liberi. Distribuì nella stessa maniera le case, 
riserbandò quelle dell'isola .pe' cittadini che 
gli erano più fedeli , e pe' suoi forestieri . 

Dopo tutte queste dibgeuze per la sua 
sicurezza, rivolgendo il pensiero contra i po- 
poli della Sicilia, ch'erano ancor liberi, e che 
avevano daio soccorso ai Cartaginesi, cominciò 
dailassedio di Erbesina. I Siracusani, che seco 
aveva condotti , vedendosi le armi in mano, cre- 
dei i ero doversene servire per riporsi in libertà ; 
e siccome si adunavano e concertavano insieme, 
uno de'prìmi u£S.ziali, che parlò loro aspramen- 
te, fu tosto ucciso, e quest'uccisione fu come il 
segnale della ribellione. Essi fecero venire im- 
mediatamente da Etna i cavalieri che vi si erano 
ritirati al principio della rivoluzione. Dionisio, 
/ mosso da questa turbolenza , lasciò lassedio e si 

portò sollecitamente a Siracusa per ritenerla 
nella ubbidienza . I ribelli lo segtiitarono d'ap- 
presso, ed essendosi resi padroni di Ej)i|)oli, gli 
chiuserocon questo mezzo ogni sortila uella Cam- 
pagna. Avendo dipoi fatto venire soccorsi dagli 
alleali per terra e per mare, pro])ou^ono una ta- 
glia sulla testa del tiranno, e promettono il drit- 
^ to di cittadinanza agli stranieri che lo abban- 

douerauuoj uallauu quelli ^che passano ai loro 
partito, che furono in gran numero, molto 
cortesemente; £inno avanzare le loro macchine^ 
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e battono foriemente le mura dell* isola, senza 
dare a Dionisio tempo di respirare. 

Questo tiranno, ridotto agli estremi, ab- 
bandonato dalla maggior parte degli stranieri , 
e veggendosi senza uscita dalla parte della 
campagna, aduna i suoi amici per deliberare 
con essi piuttosto intorno al genere di morie 
che deve scegliere per gloriosamente termi- 
nare la sua carriera, che intorno ai mezzi di 
salvarsi. Ognuno procura di ravvivarlo, e tra 
tante diverse opinioni prevalse finalmente 
quella di Filisto, che non bisognava assoluta- 
mente rinunziare alla tirannìa. Dionisio, per 
guadagnar tempo, invia deputati ai ribelli, e 
chiede la permissione di poter uscire co* suoi 
dalla citià, io che fu accordato^ e fu stabilito 
che gli fossero dati cinque vascelli per condurre 
la sua gente , e per trasportare i snoì effetti . Egli 
intanto aveva segretamente fatto esibire ai Caui- 
pani, ch'erano di guarnigione nelle piazze dei 
Cartaginesi, somme considerabili, perchè veni»- 
sero a liberarlo dal pericolo, in cui trovavasi. 

Mentre si facevano questi abboccamenti, 
i Siracusani che credevano terminato l'affare, 
e il tirauno perduto, avevano disarmata ima 
parte delle truppe, e le altre facevano il loro 
dovere con molta trascnrasgine. L'arrivo dei 
Cauipaui in numero di mille dugeuto cavalli 
sorprese e intimorì la città iiior di modo. 
Questi, dopo aver battuti quelli che si o|){)o-' 
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nevano al loro passaggio, giungono sino a Dio- 
nisio nel tempo stesso che arrivano in di lui 
soccorso trecento altri soldati. Allora le cose 
cangiano tolaimeule di aspetto, ed il terrore e 
ravvilimento passano dal canto de* Siracusani. 
Dionisio, avendo fatto una sortita, gì' incalza 
gagliarda (net) te sino nella parte della città chia- 
mata NeapolL La strage non fu considerabile, 
perchè Dionisio aveva proibito di uccidere i 
fuggitivi. Egli fece seppellire i morii, e sa- 
pere a quelli che si erano ritirati ad Etna,clie 
potevano ritornare con ogni sicurezza , pro- 
mettendo di assolutameuie dinieuiicarsi il j)as- 
sato. Molti ritornarono, e altri non credettero 
di dover fidarsi della parola del tiranno. Egli 
premiò generosamente i Campani, e gli licenzio. 

Gli Spartani fecero allora, rispetto a Si- 
racusa, un'azione del tutto indegna della fama 
di S parta. Es^i avevano poco prima distrutta 
la libertà in Atene , e si erano dichiarati aper- 
tamente in tntte le città ad essi soggette contra 
il governo popolare. Deputarono uno de' loro 
cittadini a Siracusa, per mostrare in apparenza 
il loro dispiacere per la disavventura della cit- 
tà, c per odcririe soccorso, ma iiifallo per con- 
ierniar Dionisio nella risoluzione di mantenersi 
nella tirannìa , sperando che questo princi|)e , 
divenuto assai potente , })uU'sse esser loro di 
un grand' ajuto . Dionisio coughietturando da 
:,4a. quanto era accaduto in Siracusa, ciò cheia 
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avvenire doveva atieuderc da' suoi suddiii, 
mentre gli abitami della città erano occupati 
neUa mietitora delle biade, visitò le loro case, 
e ne tolse tutie le arnù j circondò dipoi la cit- 
tadella di un alto muro , allestì un gran numero 
di vascelli, armò moki forestieri, e prese tutte 
le misure possibili per difeodersi con tra la 
cattiva intenzione de* Siracusani . Dopo aver 
provveduto alla sua sicurezza al di dentro, 
pensò ad avanzare le sue conquiste al di fuori, 
proponendosi non solamente di accrescere il 
suo dominio e le sue rendite , ma eziandio di 
rendere i suoi sudditi distratti sulla perdita 
della loix> libertà, volgendo la loro attenzione 
contra un antico nimico sempre odioso, e oc- 
cupandoli in progetti giaiidiosi , in isj)edizio- 
ni militari, in imprese gloriose con la speranza 
di ricche spoglie. £i credeva di conciliarsi con 
cpiesio mezzo anche T affetto delle truppe, e 
di meritare la stima de' popoli conia grandezza 
e con r esito felice delle sue imprese • 

Dionisio non era privo di coraggio, nè di 
scaltrezza, ed aveva tutte le qualità che si ri- 
chieggono in un grande capitano. S'impadro- 
nì pertanto, o conia forza^ o a tradimento, di 
^asso, di Catania, di Leouto, e di alcune altre 
città vicine a Siracusa (Etna, Enna), e per 
questa ragione molto proprie pe'suoi divisa- 
meati. Trattò le une con bontà e clefueuza, 

jier conciliarsi la stima e la confidenza dei po- 
• T. Fin. iQ 
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^ poli , e abbandonò ie altre al saccheggio (i) per 
ispargerc nel paese il terrore . Gli abitanti di 
Leooto furono trasferiti in Siracusa • 
Diod Queste conquiste spavenurono le città 

p.>6'7-»a8. vicine, che si vedevano minacciate da un'egua- 
le disavventura. Reggio situata in Italia, sulla 
spiaggia dello stretto, che separa la Sicilia 
dall Italia,- pensò di pi evenirlo. Ella fece en- 
trare nella sua lega gli esuli di Siracusa, ch'erano 
in gran numero, e impegnò! Messinesi, situali 
dall'altra parte dello stretio, ad ajn tarla con un 
potente soccorso. L'esercito raccolto era consi- 
derevole , e già si disponeva a marciare contra 
il tiranno; ma la discordia, che s'introdusse 
nelle truppe, diverti questa impresa, la quale 
terminò con un trattato di unione e di pace , 
che Dionisio conchiuse con queste due città . 
Dioa.i.i4. Mediuva egli da gran lenii)o di abbatte- 
iKa6s-a7i. j)oieva, nella Sicilia la potenza de' Car- 
taginesi, ch'era di un ostacolo grande alla sua; 
poiché i suoi sudditi e i suoi alleali malcontenti 
trovavano sempre un asilo aperto e un ricovero 
sicuro nelle città che dipendevano da quella 
nazione . La cougiuninra della peste, che aveva 
desolaU Cartagine, e che n'aveva grandemente 
diminuite le forze, gli parve favorevole all'e- 
secuzione della sua idea . Ma come uomo giu- 

(l) Gtt«bit««tldiCiUni*e di rCawo furon renduli coroeichiavì: 
F«MO fti dirtrotU ed il suo territorio dato ai Siciliaoì. A CatAoia ai 
MdUttoMOolMUi^Caiiiprai.— X> 
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dizioflo credette che la grandezza dei prepara- 
tivi dovesse corrispondere a quella dell' impresa 
per assicurarne il successo: laonde vi si accinse 
in una maniera , che ùl vedere i' estensione delle 
sue mire, e la sua singolare capacità: vi consa- 
crò ogni suo pensiero , e tutta Li sua applica- 
zione, persuaso che la guerra, eh* era per in- 
traprendere con una nazione delle più potenti 
che vi fossero allora, potrebbe durar lungo 
tempo, e che avrebbe conseguenze conside- 
rabili. 

Cominciò pertanto dal far venire in Si- 
racusa (i), tanto dalle città che gli erano sog- a«.h.36«s 
gette in Sicilia, ({uanto dalla Grecia e dalllta- 
lia, un gran numero di artigiani e di artefici 
di ogni sorta, che invitò con l'allettamento dei 
guadagno e del premio: mezzo sicuro di avere 
i più valenti in ogni genere. Fece fabbricare 
una immensa quantità d'armi d' ogni maniera, 
vale a dire, spade, dardi, lancie, elmi, [Nirti- 
giane, turcassi, corazze, e scudi, secondo l'uso 
ed il costume di ciascheduna nazione, a cui 



( i) L« prima operasione eh* fèee Dioniiio iu di fortificare Epi> 
poli, collina •ooafieM cke donioa U dltà, • ebe fino altort era alata li- 
toota Aiori del recioto . Tal fu la rapidità dei lavori, che in nono di 
Tenti giorni Epi^ Ai eireondeto do on maro di So ttad) di lanflMiaa 
( SSSo teio ) , 6 d* on' aitcm conveniente, fiancheggiilo da torri di di- 
•taasa in diaUnxa. L'attività straordinaria che Dioniiio leppe ipiegere 
fra i Siraennni, fa fede in qucito tiranno delle qualità rare per co- 
manilare «gli uomini ; e le risone straordinarie che neeetaitarooo tutti 
quatti graodi lavori, attestano che egli erasi occupalo con suoccmo dì 
tutto ciò che poteva oujnentare la proaperità di Siracnaft* — * 
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tali armi erano destinate. Fece costruire anche 
UD gran numero dì galere a ire e a cinque or- 
diDÌ di remi, la invenzione delie quali era del 
tatto nuova , senza contare le barche , e gli al* 
tri hastimeali necessarj pei trasporto deViveri 
e delle tru|>pe. Tutta la città, divenuta una 
officina generale, ri suonava dello strepito de*la- 
voratori. Non solauienle i vestiboli e i con- 
torni de'tempj, i portici, i luoghi degli eser- 
cizj, e le piazze pubbliche, ma ancora tutte le 
case de' particolari , che avevano (gualche esten- 
sione, erano ripiene di artieri. Dionisio vi 
aveva stabilito un ordine maraviglioso ^ ogni 
specie di operaj, divisa per islrade e quartieri, 
aveva i suoi soj^riatendeDti, la presenza ed i 
consigi j de' quali avanzavano e perfezionavano 
il lavoro. Il principe stesso era sempre in mez- 
zo agli anelici, sollecitandoli e animandoli 
con iodi e con prem j proi)orzionati al loro me- 
ri to. A misura che ciascheduno di essi si di- 
stingueva con la sua abilità ed industria, egli 
sapeva distinguerlo con varj contrassegni di 
onore, arrivando sino a convitame alcuni a man- 
giar seco, ed allettava di trattenersi familiar- 
mente con loro, come con altrettanti amici. A 
buon dritto si dice che l'onore mantiene le arti, 
e che tutti gli uomini di <juaiiiiiqiie condizione 
vi possono essere allettati (i). Un principe, 

(i) HonoM aìit arus , omnmfm imomiiuUur ttd Muim flortw. 
Ciò. TuMtu Quaut» U i. n. 4* 



t' 
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che sapesse dar movimento alle due grandi 
molle dello spirito uaiauo, la gloria e rime- 
resse, usando le necessarie precauzioni, farebbe 
in poco tempo fiorire nel suo regno tutte le 
arti e tutte le scieuze, e eoa poca ^pesa io 
riempirebbe di uomini eccellenti in ogni gen 
nere. Ciò avvenne allora in Siracusa , dove un 
uomo solo, perito nell'arte del governo, ac- 
cese tra gli artelici un ardore ed una gara in- 
dicibile. 

Dionisio si applicò specialmente navi- 
gazione . Sapendo clic Corinto aveva inventata 
l' arte di costruir le galere a tre e a cinque or- 
dini (li remi, egli stimò di dover procacciale a 
Siracusa, colonia di Corinto, la gloria di aver 
perfezionata questa invenzione, e vi riuscì. I 
legni per la costruzione delie galere furono presi 
parte dall Italia, dond' erano sirasciuati sopra 
de^ carri sino al mare, e di là a Siracusa ne' va- 
scelli da trasporto; e{)artedal monte Etna, al- 
lora abbondantissimo di piai e di abeti. Si 
vide in poco tempo comparire ad un tratto, e 
come uscir dalla terra una flotta di dugento ga- 
lere, oltre quelle clie aveva latte racconciare, 
le quali erano più di cento. Fece costruire di 
nuovo nel recinto del porto centosessanta loggie, 
che potevano per la maggior pai te contenere 
ciascheduna due vascelli, e ne fece risarcire 
centocinquanta delle antiche. La vista ditantQ 
galere, fabbricate con tale celeiila, ed e(^uipag- 
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gtate con tale magnificenza, faceva credere che 
io quel!' opera ì iutiera Sicilia avesse unite tut- 
te le sue forze y e impiegate tutte le sue rendite 
persupplire a tante spese. Dall' altra parte, quan- 
do si gettava lo sguardo sopra la quantità in- 
credibile d*ari]ii, ch'erano state fabbricate di 
fresco, era da credere che quest'unico pensiero 
avesse tenuto totalmente occupato Dionisio, e 
ne avesse esaurii! glierarj. Si contavano cento* 
quaranta mila scudi , altrettanti elmi e spade» 
piti di quaranta mila corazze lavorate con tutta 
l'arte e pulitezza y destinate pe' cavalieri, pe'tri- 
buni , pe' centurioni d' infanteria , e perle trup- 
pe straniere che guardavano il principe. I dar- 
di , le lancie, i giavellotti erano senza niunero^ 
e le macchine da guerra corrispondevano a 
tutto questo apparecchio . La metà della flotta 
doveva esser montata dai cittadini , e Y altra 
metà dagli stranieri . Dionisio non pensb a far 
leva di truppe, se non dopo che furono fatti 
tutti gli apprestamenti , de' quali abbiamo par- 
hxo\ Siracusa , e le altre città a lui soggette 
gliene somministrarono una parte; e molte ne 
vennero anche dalla Grecia,e specialmente dalla 
Laconia\ La paga considerabile , che offeriva , 
fece'^sì'che venissero uomini in folla da tutte le 
parli'adjamiolarsij. 

Ei non tralasciò alcuna delle precauzioni 
necessarie per far riuscire la sua impresa, di 
cui conosceva tutta T importanza e la difficoltà. 
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Persnaso che ogni cosa di|)eiìde dallo zelo e 

dair affetto delle truppe verso il loro generale, 
sì applicò a reodersi benevoli tanto i proprj 
sudditi , quanto gli altri abitanti della Sicilia , 
e vi riuscì a maraviglia. Egli aveva toialiuenle 
cangiata da qualche tempo condotta : la boata, 
la dolcezza, la clemenza, T inclinazione alla 
beneficenza, le maniere gentili e insinuanti 
verso di ognuno erano sottentrate a quel por- 
lamento altiero e imperioso , e a quella ina- 
manita che lo. avevano reso si detestabile e 
odioso . Non era più queli' uomo , eh' era stato 
per r addietro. MelFatto stesso ch'egli soUeci* 
lava i preparativi della guerra , ed attendeva a 
conciliarsi T affetto de suoi sudditi, pensò an- 
che a cattivarsi T amicizia di due potenti città, 
Reggio e Messina, che potevano op|X)r8Ì a'8uoi, 
grandiosi divtsamenti con uua potente di ver- 
sione . Comunque la lega, che avevano fiarma- 
ta contro di lui qualche tempo prima quesie 
due città, non avesse avuto alcun effetto, gli 
diede molta inquietudine. Pensò pertanto ad 
assicurarsi dell' amicizia dell'una e dell'altra . 
Donò agli ahilanli di Messina un numero con- 
siderevole di terre, ch'erano ad essi vicine, e 
di lor comodo. Per dare a que* di Reggio qual- 
che contrassegno della sua considerazione verso 
di essi , inviò loro ambasciatori a chiedere per 
sua sposa una doosella della loro città, avendo 



2<)G «TORIA A5TICA 

perduta la prima moglie oella sollevazione po- 
polare, di cui abbiamo già parlalo. 

Dionisio sapendo non esservi cosa, che 
foriiiìcbi tanto un trono, quanto la vista d' un 
erede, che può entrare nei medesimi disegni ^ 
che ha gli slessi interessi , che pub seguire lo 
stesso sistema, e osservare le medesime massi- 
me di governo, profittò di questo intervallo di 
tranquillità per contrarre un doppio maritag- 
gio , onde aver un successore , a cui potesse tra* 
amettere quello scettro che gli era costato tante 

iHod.1. i4« fiiticbe e tanti perìcoli . Gli abitanti di Reggio, 
ai quali Dionisio si era prima rivolto, avendo 
tenuto consiglio, e consultato a lungo sulla do- 
manda eh' egli loro £iceva , stabilirono di non 
imparentarsi con un tiranno; e j)er ultima ri- 
sposta gli fecero intendere, che non avevano 
da dargli se non la figlia del carnefice . Lo scher- 
zo era troppo pungente, e vedremo in seguito 
Pint. in quanto costò caro a questa città . 1 Locresi , ai 

i^p-a^ quali Dionisio inviò gli stessi deputati, non si 
mostrarono tanto diilìoili, nè tanto dilicati , e 
gli diedero in isposa Doride figlia di uno dei 
loro più illustri cittadini . Egli la fece traspor- 
tare da Locri a Siracusa sopra in la galera a cin- 
que ordini di remi, eh' era d'una straordinaria 
magnificenza, e dove Foro e Targento risplen- 
devano da tutti i lati. Sposò nel iemj)o stesso 
Aristomaca,. figlia d'Ipparioo, il . più ragguar- 
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devote e più potente citudioo di Siracasa , e 

sorella di Dione, di cui avremo occasione di 
parlare in progresso^ e la fece andare al suo pa- 
bzzo sopra di un cocchio tratto da quattro ca- 
valli bianchi , contrassegno di un onore singo- 
larissimo. Furono celebrate nello stesso giorno 
le nozze dell'una e dell'altra con giojanuiver- 
tale di tutta la città , e accompagnate da feste» 
e da regali d'incredibile magniiìceuza . 

•Contra i costumi e la consuetudine uni' 
versale e immemorabile di tutti i popoli del- 
l' occidente, egli sposò ad un tenjpo due mo- 
gli (i), usando in ciò, come in tutte le altre 
cose, della libertà che si prende la tirannia di 
rendersi superiore a tulle le leggi. Parve che 
Dionisio amasse egualmente coleste due mogli, 
senza preferire r una all'altra, per levar loro 
ogni motivo di gelosìa e discordia. 11 popolo 
di Siracusa pretendeva che quella del suo pese 
dovesse esser preferita alla straniera ; ma que- 
sta ehhe la sorte di esser la j)rima a dare alla 
luce un figlio maschio , ciocché ajuiò molto il 
marito a sostenersi contra le brighe e le preten- 
sioni de' Siracusani . Aristoinaca stelle lungo 
tempo a ingravidare, quantunque Dionisio de- 

(i) QiMsf«feBipio Hi bigamia è molto ittsordiDario ; e quakb* 

moc!rrno l'ha revocato in dubbio* È diffieil cosa non credere alla reaU 
tà del fatto dietro la testirooniaoia ananime degli Antirhi, e i parlico- 
k»ri nei quali e»«i entrano tu questo soggetto (Diod. Sic. XIV^, 44"4^* 
— Plut. in Dione, $ 3. — yF.lian- far. hist. XIU, io. — Valer. 
Maxim. IX, i3. — Cic. Tmjc. Quoest, \, 40), — L. 
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sidenisse con fiomina impazienza di averne G- 
gliuol), onde fèoe morir la madre della sua 

Locrese, accusandola di aver impedito co'ma- 
lelicj e coi sortiiegj ad Aristomaca di conce- 
pire. 

Aristomaca aveva un fratello , e questi era 
il celebre Dione, che fu molto caro al princi- 
pe • Ei fu debitore di sua riputazione e stima 
dapprincij)io alla protezione della sorella; ma 
dipoi avendo date niolte prove di gran senno, 
il suo proprio merito lo fece molto amare e 
considerare dal tiranno. Olire liuti gli altri se- 
gni, che questo principe gli diede della sua con- 
fidenza, ordinò a' suoi tesorieri, che gli sommi- 
nistrassero, senz' ah r ordine, tu ito il denaro 
che fosse per chiedere, purché venissero a dir- 
gli il giorno stesso ciò che gli avessero dato. 

Dione era naturalmente d\in portamenio 
nobile , e d* un animo grande ed elevato . Un 
felice incontro servì a nudrire, ed anche a for- 
tificare in lui questi sentimenti . Un certo ac- 
cidente, o piuttosto, dice Plutarco, una prov- 
videnza particolare, che gettava da lungi i fon- 
damenti della libertà di Siracu^^a, aveva in quel- 
le ])arti cond(Uto Platone, il più celebre tra i 
filosofi. Dione divenne suo amico e discepolo, 
e profittò molto delle sue lezioni ; impercioc- 
ché, sebbene educato in una corte dove tutto 
spirava lusso e delizie, e dove il sommo bene 
si laceva consistere nella voluttà , e nella ma- 
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gaificenza, appena ebbe uditi i discorsi di que- 
sto nuovo maestro, e gusuta quella illosolia, 
che conduce alk virtù, che si senti l'animo 
infiammalo di amore verso di essa. Platone in 
una delle sue lettere gli rende la gloriosa testi- 
monianza di non avere mai trovatomi giovane, 
uel quale i suoi ragionamenii avessero fatta 
tanta iiupressione , e che avesse presi con tanta 
vivacità tutti i suoi principj. 

Siccome Dione era un giovane inesperto, 
vedendola facilità, con la quale Platone gli a- 
veva fatto cangiar inclinazione e genio, aven- 
dolo indotto ad amare le cose oneste e virtuo- 
se, fu si semplice di credere, che le medesime 
ragioni farebbero lo stesso effetto sull'animo 
di Dionisio; e perciò non trovò mai riposo, 
finché non ebbe indotto il tiranno ad udirlo, e 
a tenere qualche conferenza con lui. Dionisio 
vi acconsenti; ma la tirannia aveva gettate ra- 
dici troppo profonde nel suo animo per poierle 
svellere. Era dessa come una ft)ne tintura (i), 
che aveva {ìenetrato sino nel fondo deiranima, 
e che non era più possibile di cancellare. 

Quantunque il soggiorno di Platone nella 
corte non fosse stato di alcun frutto rapporto 

Xjph^ &>Ti^a|x,6avi«6atc Uym. ( Fiat In M»rU, pag. 779. 

= Li qoMto |mmo U parala l^fto/euc itea dilBoolli. 9$ quelli 
parola mo è oorralU , Ptvtareo éeve intandcrr prr l/Mfca'oc, gli •o- 
Biaai aooora capaoa a pfCDiIcr parte alle cane M fittiuuio. 
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ai tiraoQo , non lasciò però di continuar sem- 
pre a dare a Dione i medesimi contrassegni di 

stima e di confidenza, di modo che tollerava, 
senza offender si , la lil>ertà conia quale gli par- 
lava • Dionisio un giorno scherzando sulla ma- 
niera del governo (i) di Gelone, antico re di 
Siracusa, disse , alludendo al suo nome, elise- 
gli era stato la risata (i) della Sicilia : tutti i 
cortigiani si posero ad ammirare, e ad applau- 
dire la iiuezza e la gentilezza di questo scherzo 
benché fosse insipido e basso, come sono quasi 
tutti gli scherzi di j)arole . Dione, prendendo 
la cosa sul serio, osò rappresentargli che aou 
conveniva parlare in tal guisa di un principe , 
che con la sua savia e giusta condona aveva 
dato il modello d' uu perfetto governo , e avev a 
fatto gustare ai Siracusani il potere monarchi- 
co. F oi regnate^ v)ì disse, e gli uomini si fi- 
dano di sfoiy a motii'o di Gelone ^ ma a mo- 
tisH> di 9oi^ non siederanno più di chicches- 
sia . Non è |)oco poter parlare in tal maniera 
impuueujeme ad un tiranno. 
Diod.i.f4, Dionisio vedendo terminati i suoi gran 
p.97»-984 preparativi, e ch'egli era in istatodi accingersi 
air impresa, palesò pubblicamente il suo divi- 
samento ai Siracusani , afllne di maggiormente 

(i) Sembra che all'epoca M suo matrimonio Dionisio ave»»e 
mollo addolcito le forme del suo governo . Dioiloro di Sicilia , benché 
uial disposto a f.ivorirlu, in più luoghi ne ooavieoe ( XI V, ^ 4^ ) " ^* 

{ij Fi'AMt «i^iutìoi risata. 
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impegririrli nel successo della iiiyclesinici , e disse 
loro, che pensava di dichiarare la guerra ai 
Cartaginesi. Rappresentò, ch'erano i perpetui 
e dichiarali nimici de'Greci, ed in pariicoLire 
di quelli che abitavano nella Sicilia ; che la de- 
solazione di Cartagine, cagionata dalla peste, 
era un'occasione favorevole, di cui bisognava 
profittare j che i popoli soggetti a sì duri pa« 
droni non aspettavano se non un segno pelr di- 
chiararsi; che sareUbe cosa gloriosa per Sira- 
cusa di iar rientrare nel possesso della libertà 
le città greche, le quali da lungo tempo geme» 
vano sotto il giogo de' barbari ; e che dichia- 
rando allora la guerra ai Cartaginesi, altro non 
facevano che prevenirli , poiché quei popoli to- 
stochè avessero riparate le loro perdite, non 
Iascereb])ero di venire ad attaccarli con tutte 
le loro forze . 1 pareri su questo punto non fu- 
rono discordi . L'odio antico e naturale contra 
i barbari; lo sdegno e il fuiore co ncepiuo con- 
tro di loro , perchè avevano dato un sovrano a 
Siracusa^ la speranza, avendo le armi in ma- 
no, di poter iruvare qualche occasione di l icu- 
perare la libertà , unirono tutti i voti , e di co- 
mnn parere fu stabilita la guerra, che comin- 
ciò in quello stesso monienio . In Siracusa lanlo 
nella città , quanto nel porto vi era un gran 
numero di Cartaginesi, che sulla fede de' trat- 
tati e della [tace attendevano al tiaffico, e si 
credevano in sicuro. La plebe sostenuta dal 
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principe corse, usceodo dall'assemblea, nelle 
loro case, e sai loro vascelli: ne diede il sacco a 

tulle le sostanze, e ne depredò tutte le merci. 
Essi provarono lo stesso irattamento in tulU 
la Sicilia ; ed al saccheggio delle sostanze ag- 
giunsero gli oraicidj e la sirage per vendicarci 
di tutte le crudeltà esercitate dai barbari eoa** 
tra i vinti, e per mostrar loro che cosa si pote- 
vano aspettare, se conlinuavauo a far la guerra 
con la medesima inumanità, 
As.a.S6o7 Dopo qoesta barbara e sanguinosa eseca- 
AVAC397 2Ìone , Dionisio spedi un araldo in Cartagine 
con una lettera, con la quale faceva intendere 
ai Gartiginesi , che Siracusa dichiarava loro la 
guerra , se non ritiravano le guarnigioni da tutte 
le città greche, ch'essi occupavano nella Sici- 
lia. La lettura di questa lettera, fiittasi prima 
nel senato, dipoi nell'assemblea del popolo, 
cagionò un gran tumulto e spavento a motivo 
dello staio compassionevole, a cui la peste ave- 
va ridotu la città. Gontuttociò non si perdet- 
tero di coraggio, e si prepararono ad una vigo* 
rosa resistenza. Si fecero nuove leve con som- 
ma sollecitudine, e Imi Icone parti immani inente 
jier metiersi alla lesia deU eserciio cartaginese, 
ch'era in Sicilia. Dionisio altresì non pose tem- 
po in mezzo , e marciò col suo esercito , che 
ogni giorno più si aumentava per le nuove (rup- 
pe che venivano ad unirsi a lui da tutte lepar> 
ti. Esso era composto di ottantamila fanti , e di 
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tremila cavalli, e la flotta di dugeato galere, e 

di cinquecento navi cariche di viveri, e di mac- 
cbiae da guerra. Egli cominciò la campagna 
eoa Tasaedio di Motia, piazza* forte de' Carta- 
ginesi , situata presso il monte Ericc in una 
isoletu lontana dal continente poco più d' ua 
quarto di lega ( aei stadj (i) ), a cui stava unita 
con una lingua di terra , che fu immediatamenie 
tagliala dagli assediati, per impedire ai oitiiici 
il poiervisi accostare da quella parie. 

Dionisio, avendo lasciala la cura dell'as- 
sedio a Lepiino che comandava la flotta, mar- 
ciò con le sue trappe di terra ad aiuccare le 
piazze confederate de' Cartaginesi. Spaventate 
alla vista d' un esei ciio sì numeroso, si anesero 
tutte, ad eccezione di cinque, Ancira , Solos, 
Palermo ( Panormus ) , Segesta ed Eutella. fi- 
gli pose l'assedio alle due ultime. In questo 
frattempo Imilcoue, per fare una diversione, 
slaccò dalla sua flotta dieci galere, che fece |iar- 
tire di none, perchè andassero a sorprendere 
e ad attaccare i vascelli rimasti nel porto di Si- 
racusa, Il comandante, incaricato di questa 
spedizione, entrò di notte nel porto senza tro- 
var resistenza, e dopo aver rotta una gran par- 
te de' vascelli, che vi si trovavano, si ritirò 
molto contento del felice successo della sua im- 
presa. 

Dopo aver devastate le terre nimicbe, 

(i) 480 toe.— A. 
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Dionisio rìcoudiu»se tutte le sue truppe sotto 
Motia, e avendo adoperato aa aumero infinito 
di lavoratori per far degli argini , ristabili 
l'istmo, e fece avanzare per colà le sue mac- 
chine. L'attacco della piazsa fa dei più ga* 
gliardi; ma non ne fu minore la resistenza. 
JCotraio nella città per le breccie, gli assediali 
si difesero ancora a lungo con un coraggio in- 
dicibile, e fu d'uopo inseguirli, e strignerli 
di casa in casa . 11 soldato , in luto da sì ostinata 
difesa, uccise chiunque gli si presentava da- 
vanti, donne, £inciulii, vecchi, uè la |)erdono 
a quelli che si rifuggirono nei tempj. La città 
fu abbandonata al saccheggio, contentandosi 
Dionisio di aiFezionarsi le truppe con le lusin^ 
glie, e con la speranza del guadagno, 

I Cartaginesi fecero nell'anno seguente 
uno sforzo straordinario, mettendo in piedi 
un eserciio di trecento mila fami, e di quat- 
tromila cavalli, non compresi i carri falcati, 
che ascendevano a quattrocento. La flotta co* 
juaiulala da Magone era coniposia di quattro- 
cento galere, e di seicento e più navi cariche 
di viveri e di macchine. Imilcone aveva dati i 
suoi ordini ai capitani dei vascelli in lettere 
sigillate, ch'essi non dovevano aprire se non 
dopo essere usciti dal porto. Egli aveva usata 
c|ue?>ta cautela per tenere più segreti i suoi di- 
segnile per impedire agli esploiaiori di darne 
avviso in Sicilia. Il luogo della loro riduzione 
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era Palermo, dove la flotta arrivò senza gran 
perdita. Imilcooe prese Erice a tradimento, e 
poco dopo costriiue Motia ad arrendersi. Mes- 
sina gli parve una piazza d'importanza, perchè 
ella poteva facilitare il passaggio delle truppe 
in Sicilia, e impedirlo a quelle cbe venivano 
dal Peloponneso. Egli se ne impadron) dopo 
una lunga e vigorosa resistenza^ e qualche teuipo 
dopo la qiianò totalmente. 

Dionisio, vedendosi molto inferiore di na- 
mero ai nimici, si era ritirato in Siracusa. Pres- 
soché tutti i popoli di Sicilia, che T odiavano 
da lungo tempo, e che non si erano riconciliati 
con esso se non apparentemente, e costretti 
dai timore, profittando di questa occasione, 
abbandonarono il di lui partito, ed abbraccia- 
rono quello de'Cartaginesi. Il tiranno fece leva 
di Duove truppe, e accordò la libertà agli 
schiavi per fiirli monure i vascelli. Il suo 
eserdto ascendeva a trentamila pedoni, e a 
tremila cavalli, e la flotta a cent ottanta galere. 
Egli si mise in campagna con le sue forze, e si 
dilungò intomo ad otto leghe da Siracusa. 
Iniilcone avanzava sempre con le truppe di ter- 
ra, e la flotta lo seguiva costeggiando le rive. 
Giunto che fu a Nasso, non potè più conti- 
nuare il viaggio sulla sponda del mare, ma fn 
costretto a prendere un lungo giro attorno al 
' monte Etna, perchè un suo incendio recente 
aveva coperte di ceneri e di fiamme tutte le 
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terre circonvicine, etl ordinò alla (1oII;ì che lo 
altendesse a Catania. Dionisio, che ne fu av- 
vertito, credette che quello fosse il tempo 
opportuno di attaccarla, lìienhe era lontana 
dalie truppe di terra ^ laddove le sue, sciùe- 
rate sulla >piaggia« avrebbero potuto animare 
e sostenere la flotta. Il progetto era da saggio, 
ina il succe^jjo non vi corrispose. Leptiuo,suo 
ammiraglio, incautamente avanzatosi con trenta 
galere, contra il parere di Dionisio che gli aveva 
principalmente raccomandato di non separare 
le sue forze, mandò a picco sulle prime molti 
legni nimici; ma veggendosi circondato dalla 
moliiludine, fu coslretlo a jìrender la fugarlo 
elle iar dovette anche il rimanente delia flot- 
ta, essendo vivamente inseguito dai Carta- 
ginesi. Magone riempì molte navi di soldati, 
ordinando loro che uccidessero tutti quelli che 
procuravano di salvarsi a nuoto verso la spiag- 
gia. L'esercito di terra, che si trovava ivi ac- 
campato, li vedeva ini sera mente perire, senza 
poter dar loro alcun soccorso . La perdita dalla 
prte de' Siciliani fu considerabile . Furono 
j)rese o rotte cento e più gnlere, e vi perirono 
ventimila uomini. 1 Siciliani che temevano di 
rinserrarsi in Siracusa , dove prevedevano di 
essere in breve assediati, pressavano Dionisio 
a condurli contra Imilcone, il quale poteva 
rimanere sconcertalo da un'impresa sì ardita; 
oltre di che le sue trup|>e erano assai suuche 
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pel cammino forzato , che avevano corso. Que- 
sta proposizione gli piacque molto dapprinci« 
pio, ma avendo egli considerato che Magone, 
comandante della flotta ni mica, poteva nondi- 
meno avanzarsi verso Siracusane prenderla ^ 
giudicò più opportuno di ritornare verso qnella 
parte; lo clit; gli fece peidere molte truppe, 
le quali si sbandarono dalluna parte e dal! al- 
tra. Imilcone, dopo aver marciato due gior- 
nate, giunse a Catania, e vi dimorò j)er cpial- 
cbe giorno per far riposare i soldati, e raccoo- 
cìare i vascelli della flotta, ch'erano stati mal* 
conci da una fiera tempesta , 

Prese dipoi i 1 ca mmino d i Siracusa , e ftce i^^^ 
entrare a guisa dì vincitore la flotta nel porto, p-'^^^-'s^ 
Più di dugenlo galere, ornate delle spoglie 
ni miche, si avanzavano con maestoso anda- 
mento , facendo i marinari una specie di con- 
certo, coir ordine uniforme e regolato, onde « 
mettevano in movimento tutti i remi. Queste 
erano seguite da un numero immenso di pic- 
coli bastimenti, di maniera che il porto, co- 
munque vastissimo, appena poteva coulenerli, 
e tutto il mare era coperto di vele. iSel temiio 
f^tesso dair altra parte comparve Tarmata di 
terra composta , come si ò detto, di trecento- 
mila fanti, e di quattromila cavalli. Imilcone 
piantò la sua tenda nel tempio di Giove (i), 
e Teserei lo accam|>ò poco più di una mezz.i 

(i) Simulo Mlb ooIIìm dM pirtiifft il none «li Ofympieum^l, 
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lega ( dodici stad j ) distaote dalla città. Si può 
agevcJmente giudicare quale apaveuto e terrore 
s|)argesse in Siracusa un tale spettacolo. Il ge- 
nerale cartagioese fece avanzar le truppe verso 
le mura per presentar la battaglia ai Siracusa** 
»i, e avendo nel tempo stesso fatto un distao- 
camento di cento galee, s'impadronì dei due 
])orti (i). Vedendo dipoi, che ninno si avan* 
zava, si ritirò, contento per allora della con- 
fessione che i suoi nimici facevano della loro 
debolezza ^ e per lo spazio di trenta giorni 
diede il guasto al paese, tagliando tutti gli al- 
beri, e depredando ogni cosa. Si rese padrone 
del sobborgo di Acradiua, e saccheggiò i tempj 
di Cerere e di Proserpina. Prevedendo che 
r assedio poteva essere di lunga durata , si trin- 
cerò nel suo campo, che attorniò di forti mu- 
ra, dopo avere atterrati a tal fine tutti i se- 
polcri , e tra gli altri quello di Gelone e di 
Demareta sua moglie, ch'erano d'una magni- 
ficenza straordinaria . Fabbricò tre forti in qual- 
che distanza l'uno dall'altro: il primo a Plem- 
mira(2), il secondo verso la metà del porto, e 
l'ulumo presso il tempio di Giove, per ivi ri- 
porre il vino e le biade in sicuro* Spedi pure 
un gran numero di piccoli bastimenti in Sar- 
degna e in Africa per trasportarne dei viveri. 

(l) n |llocoI porlo e quello di Trogilo . 

(t) C»fo che ù estende e chiude V «ilr«U del flMi porto di Si* 
IMM in ìmcU eU'iMU d' OcUfia. — ^ 
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Nel tempo stesso arrivò PoUssene, ch'era 
> stato spedito da Dionisio suo cognato sia dal 

principio in Italia e in Grecia per aver qualche 
soccorso, oondooeodo seco una flotta di treau 
▼ascelli, comaodata da Faracide spartano. Co- 
testo rinforzo, venuto a tempo, restituì il co- 
' f^gio ai Siracusani. Avendo essi scoperto in 
mare nn bastimento carico di viveri penimici, 
distaccarono cinque galere, e se ne impadro- 
nirono. I Cartaginesi le incalzarono con qua- 
ranta vascelli f e i Siracusani avendo immedia- 
tamente fatta avanzare tutta la loro flotta, e 
impegnatisi nel combattimento, 6 impadroui- 
rono della galera ammiraglia, ne maltrattaro- 
Do, e ne presero ventiquattro, inseguirono le 
altre sino al luogo dove tutta la flotta era riti- 
rata, e presentarono loro nn altra volta la . bat- 
taglia; ma i Cartagiuesi, spaventati dalla rotta 
che avevano ricevuta, non osarono di accettarla, 
I Siractisani, baldanzosi per si inaspettata 
vittoria, ritornano alla città conduceudo seco 
le galere che avevano prese, e vi eriirano come 
in trionfo; e superbi per questo felice succes- 
so, che lìoo poteva essere attribuito se non al 
loro coraggio , perchè allora Dionisio era lon- 
tano, essendo andato con un piccolo distacca- 
mento della flotta in traccia di viveri, accom- 
pagnato da Leptino,8Ì animane Tun raitro,e 
vedendosi le armi in mano si rinfacciano vi- 
cendevolmente la loro viltà, e pieni di ard^e 
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vaoQO gridando, essere veuuto il tempo di 
scuotere il giogo vergognoso di servitù , e di 
risiabilirsi nell* Antica loro libertà . Mentre tulli 

auru|)]»ati tenevano tali discorsi, arriva il li- 
ranno, e, convocata Tassemblea, si congratula 
it>' Siracusani fcr la vittoria da essi riportata, 
e ])ronielle loro di leriiiin.ìr quanto prima I.i 
guerra , di render loro la pace, e di liberarli 
dai nimici • Stava \ìer licenziare V assemblea , 
quando uno de' più illustri cittadini chiamato 
Teodoro, uomo di senno e di valore, ))rese a 
parlare, e non ehìje difficoltà di dichiararsi a 
chiare noie in favore della libertà . Ci sì prò- 
inetle f ei disse, di renderci la pace^ di ter- 
minare la guerra j di liberarci dai nostri 
nimici . Che cosa significa questo linguag- 
gio in bocca di Dionisio? Sarà dunque una 
pace lo stato di schiavitù^ al quale noi siamo 
ridotti? E vi è per noi un nimico da temersi 
piii del tiranno , cìie opprime la nostra li- 
bertà ^ o una guerra più crudele di quella 
eh* egli ci Ja da molti anni? Se Imilcone 
riporta sopra di noi la vittoria , contento 
d' imporci qualche tributo ci lascierà vivere 
secondo le nostre leggi ^ ma il tiranno , che 
ci tiene in servititi non ne riconosce altre 
che la sua avarizia^ la sua crudeltà ^ e la 
sua ambizione. I tempj degli Dei sacche g^ 
giati dalle sue mani sacrilegJie ^ le nostre 
sostanze e le . nostre terre date in preda e 
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abbandonate ai suoi satelliti , le nostre per- 
sone esposte ogni giorno ai più duri e ver» 
gognosi trattamenti ^ e il sanane di tanti 
cittadini sparso in mezzo della città e sotto 
i nostri occhia sono il frutto del suo regno , 
e la pace cK ei ci procura . Ha egli forse co» 
strada (/nella cittadella , e l lia circondata 
di si forti mura e di si alte torri per man* 
tenere la nostra libertà ? Jtal effetto ha egli 
per ai^s^eìUura ci damata alla custodia di sua 
persona quella truppa di forestieri e di bar* 
bari^ elle c insultano impunemente? Sino a 
quando soff rirem noi^ u Su ai usani^ tali in* 
degnità^pià intollerabili della morte stessa? 
Arditi e intrepidi contro i nimici, saremo 
sempre vili e tremanti in presenza del ti- 
ranno? La Provvidenza^ che ci pose di nuovo 
le armi in mano^ ci mostra l'uso die ne dob* 
biamo fare , Sporta^ e le altre città alleate^ 
che si gloriano di esser libere e indipenden^ 
tif ci terranno come indegni di portare il 
noine greco, se abbiamo altri sentimenti fuoH 
di questi. Facciamo vedere che non abbiamo 
degenerato dai nostri maggiori. Se Dionisio 
si contenta di ritirarsi, apriamoli le porte ^ 
e porti seco fuori di queste mura ciò che gli 
piace ^ ma se persiste nella tirannia j provi 
ciò che può negli uomini valorosi V amore 
della /i^ertó . Do[)0 queslo ragiona nienio tulli 
i Siracusani so$|)esi tra la speranza e il timor* 
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teoevaoo iissi gli sguardi ne' loro alleati , e pria* 
cipalmente negli Spartani. Alleni Faracide^cha 
cx>ixiandava la loro flotta, salì la tribuna. Si 
attendeva che un cittadino di Sprta si dichia- 
rasse in £i?ore della liberti^ ma ei fece lutto 
all'opposto, e disse che tutta la sua repubblica 
lo aveva inviato per soccoiTere i Siracusani 
e Dionisio contra i Cartaginesi, e non per &r 
guerra a Dionisio, e distruggerne Tautoritìi. 
Questa risposta pose in costernazione i Sira- 
cusani. Arrivo nel tempo stesso la guardia 
del tiranno, e Tassemblea si sciolse, Dionisio, 
couoscendo allora piiicchè mai ciò che doveva 
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affezionarsi i cittadini, £M)endo regali agli uni, 
invitando gli altri alla sua mensa , e affettando 
di trattarli in ogu' incontro con bontà e fa* 
miliarità. 

^^^^^ Sembra che verso quel tempo Polissene, 
cognato di Dionisio*, di cui aveva preso in 
isposa la sorella, nominata Testa, essendosi 
senza dubbio didiianio contro di Ini nella 
congiura di Siracusa, fuggisse di Sicilia per 
mettere la sua vita al sicuro, e nou cadere 
nelle mani del tiranno. Dionisio fece chiamare 
a se sua sorella, e si lagnò seco che, avendo 
saputa la fuga che suo marito meditava, uoa 
lo avesse avvisato. EUla gli rispose francamen- 
te, e senza mostrare il menomo timore: « Mi 
» credete dunque uua donna tanto vile, e di 
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» tanto poco coraggio, che se avessi sapata 

» la fuga di mio marito, noQ avessi fatto ogni 
» sforzo per esseme compagna , e per divider 
» secolo i le disgrazie e i pericoli? Io non Tho 
» saputo, e mi reputerei molto più felice di 
N esser chiamata io qualunque altro luogo la 
» moglie di Polissene sbandito, che qui la so- 
li rella del tiranno » • Il tiranno non potè ne- 
gare la sua ammirazione a risposta si corag- 
giosa ; e tutti i Siracusam rimasero così atto- 
niti della virtù di questa matrona, che dopo 
distrutta la tiiannìa,le conservarono a vita gli 
stessi onori , lo stesso equipaggio, e lo stesso 
trono da regina, ch'ella aveva per T innanzi; 
e dopo la di lei morte il ])o|)olo ne accomj)a- 
gnò il cadavere al sepolcro con isUaordinario 
conccMrso. 

Dalla parte de* Cartaginesi le cose can- 
giarono aspetto ad un tratto. Essi avevano 
commesso un errore irreiiarabile non attac- 
cando Siracusa tostochè vi forono arrivati, e 
non profittando del timore che vi aveva sparso 
la visia del loro esercito e della loro flotta , 
Funo e T altra formidabili. Qui la peste, che 
fu considerala qual castigo del cielo, peicliè 
avevano depredato i tempj, e atterrati i se- 
polcri, distrusse in breve il loro esercito. Ke 
ho notati gli sirani sintomi nella storia dei t. ii. 
Cartaginesi. Per compimento della loro «eia- qj^i^ii.*] 
gura iSiracnsani, avvinati del loro lacrimevole 
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6Uto, gli atuccarono nel tempo stesso e per 
lerra e per mare prima che giungesse il gior- 
no. La sorpresa, lo spaveuio, la IVelta mede- 
sima di porsi ìq difesa li mettevano in confu- 
sione. Mon sa|ievano da qual parte si dovesse 
tlar socc(3iso, iia-Dlre ogni cosa era in eguale 
j)ericoio. Molti vascelli furono afloodaii: altri 
quasi totalmente fracassatile la maggior parte 
consumali dalle iiamuie. 1 vecchi, le doime, 
i fanciulli accorrevano in lolla sulle mura per 
esser testimonj di bì spaventevole spettacolo, 
e alzavano le mani al cielo rendendo grazie 
agli Dei della proiezione che davano alla loro 
città. La strage fu orribile nel caoi]>o, fuori 
del campo , e soprn i vascelli , e terminò sola- 
menle coi soj)r.iggiuugere delia uolle. luiilco- 
ne , ridotto alla disperazione , fece segreta- 
mente offrire trecentomila scudi ( trecento ta- 
lenii (i) ) a Dionisio , perchè gli pernietlcsse 
di coudur via di none le truppe e i vascelli 
che gli rimanevano. Il tiranno, che si compia- 
ceva di lasciare che i Carlaj^inesi ripigliassero 
fiato per tener sempre i suoi sudditi in iin)o- 
re, accordò loro ipiesia licenza, ma persoli cit- 
ta(h'i)i (li (^arlagiiie. Parli ei»li ])orl.in(o (linone 
quallro giorni dopo con quaranta vascelli pieni 
solamente di Cariaginesi, e lasciò tutte le al- 
tre sue lruj)pe. l Corintj avvisati dallo stre- 
pito e dal movimeuio delle galere , che Imil- 

(i) «fSjo.oov fr. — A. 
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oone prendeva la fuga , ne diedero avviso a 
Dionisio , che a* infinse di non saperlo , e or* 

dÌDÒ tosto, che fossero inseguiti. Ma vedendo 
essi, che T esecuzione di questi ordini andava 
in lungo , si posero essi stessi ad incalzare il 
nimico, e affondarono alcuni vascelli della re- 
troguardia. Dionisio allora fece uscir le sue 
truppe; ma prima del loro arrivo i Siciliani, 
ch'erano al servizio de'Cariaginesi, si erano 
ritirali, prendendo ciascheduno la strada del 
loro paese . Dionisio , avendo poste alcune 
bande di soldati a tutti i passi , marciò a dirit- 
tura al can)po de'nimici, Leuciiè fosse ancor 
notte. I barbari, che si vedevano crudelmente 
abbandonati e traditi da Imilcone e da^ Sici- 
lijini, perdettero il coraggio, e se ne fu<;girono. 
Gli uni cadono nelle mani de soldati ch'erano 
stati messi ai passi; gli altri, deponendo le ar* 
mi, dimandano qnartiere. I soli Iberi spedi- 
rono un araldo a Dionisio per capitolare; ed 
esso gli incorporò con le sue (guardie. Tutti gli 
altri furono filli ])rigionieri. 

Tale iu la sorte de' Cnriaginesi, la quale 
fa vedere, dice lo storico (Diudorodi Sicilia), 
che Tunnliazione sta vicina airoi^ogiio; e che 
quelli i quali abusano trop|)o del proprio ])o- 
tere, sono spesse volte costretti a riconoscere 
la loro debolezza. Questi ari oganli vinciioi i, 
padroni di quasi tutta la Sicilia, che contavano 
già Siracusa Cfim'espuguata, e eh' entno entrati 



3l6 STORIA ANTICA 

dapprincipio quasi trioa&nii aei gran porlo ia- 
suliando i Siraciuaoi n'esoono adesso di notte 

coperti di vergogna, slrascinando seco i funesti 
e miserabili avanzi della flotta e dell' esercito 
loro, e ridotti a dover temere per h propria 
patria. Imilcone, che non aveva rispettato nè 
l'asilo sacro de'tenapj, uè la santità inviolabile 
de* sepolcri , dopo aver lasciati nel paese nimico 
centocinquantamila uomini senza sepoltura, se 
ne va a perire niiseramenie io Cartagine, ven- 
dicando sopra se medesimo con la sua morte 
l'insulto che fece agli Dei e agli uomini. 

Dionisio che diffidava de' forestieri , che 
teneva presso di se , ne licenziò ventimila: e 
col prelesto di ricompensarli, diede loro la 
città de' Leoniini , che infatti era una comodis- 
sima abitazione, e un vautaggiossimo stabili- 
Diod. Sic. mento. Egli affidò la guardia della sua perso- 
i»Iio4-3io"^ ad altri forestieri, e agli schiavi che aveva 
fatto liberi. Fece molli tenutivi nella Sicilia 
e nel paese vicino, principalmente contra gli 
abitanti di Reggio . I popoli d'Italia, vedendosi 
in pencolo , formarono una potente lega per ar- 
restare le di lui conquiste, ed il successo fa 
eguale dalFuna parte e dalPaltra. 
ju*tin. Intorno a quel leuipo i Galli, che pochi 
^ ^' mesi avanti avevano incendiau Roma , iuvia* 
rono deputati a Dionisio |ier fare aUeanza eoa 
lui. Egli allora era in Italia. La notìzia, che 
ricevette di ud grande armamento de' Cartagi- 
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Desi, Io costrinse a ritornarsene in Sicilia, la* 
£itti i Cartaginesi, avendo messo in piedi un 
deroao esercito aotlo la condotta di Magone, 
fecero nuovi sforzi, che non ebbero miglior 
successo dei primi, e che terminarono in un 
accomodamento con Dionisio. 

Egli attaccò di nuovo quelli di Reggio, e ^,.^.361 5 
vi ricevette dapprincipio uua rotta assai cousi- JJ[*^*j^,^* 
derabile; ma avendo riportata una gloriosa vit- ^Sia-iis! 
tona contra i Greci dell' I talia , nella quale fece 
più di diecimila prigionieri, rimandolli conira 
la loro espeitazione tutti liberi , e seuza riscat- 
to, affine di staccare i popoli dell'Italia da- 
gl'interessi di quelli di Reggio, e di sciogliuie 
una lega potente, che poteva render vani tutti 
i suoi tentativi contra quella città. Avendo per- 
tanto guadagnati con quest'atto di bontà e di 
generosità tutti gli abitanti del paese, e di ui- 
mici ch'erano, avendoseli fitti amici ed alleati, 
ritornò sotto quella città, per vendicarsi del« 
r ingiurioso ritiuto che ella gli avea fatto di 
dargli una sposa , e della insolente risposta, con 
la quale aveva dato la sua negativa. Gli asse- 
diati non vedendosi in istato di re&istere ai po- 
deroso esercito di Dionisio, né sperando per 
parte di esso alcun cpiartiere, se la città fosse 
stata presa d'assalto, tentarono di capitolare. 
Egli vi acconsend, ma fece loro pagare trecen- 
tomìla scodi ( trecento talenti ( 1 ) ) : gli costrin- 

(l) l,S5o,ooo ir.^ X. 
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se a consc^nnrgli tutti i loro vascelli, ch'erano 
settanta, e a dargli nelle mani cento ostaggi : 
dopo di che levò T assedio. Egli però non o« 
|ierò cosi per osar bontà e clemenza , ma per 
perderli più sicuramente dopo averli debili- 
Di.ui.i i4, tati. Infatti Tanno seguente, sotto ilialsopre- 
p.3i7-)ao ^^^Q avessero violato il trattato , gli asse- 
diò nuovamente con tutte le sue forze , dopo 
aver rimandato loro lutti gli ostaggi, i urono 
straordioarj gli sforzi da entrambe le parti. Da 
quella il desiderio della vendetta, da questa il 
timore di ^over soggiacere ai più cruileli sup- 
plizj animavano le troppe . Quelle della città 
avevano per comandante Pitone, uomo valo- 
roso ed intrepido, che i pericoli rendevano an- 
che più coraggioso, iìgli faceva con somma 
< bravura frequenti sortite, in una delle quali 

Dionisio ricevette una grave ferita, da cui non 
.guarì se non con diihcottà ed incomodo. L'as- 
sedio andava in lungo, ed erano già scorsi un- 
dici mesi da che era coniiiicialo . Una crudcl 
carestìa ridusse la citta agli estremi, li frumento 
vendevasi a dugentocinquanta lire al medim- 
no (i) Consumati tutti i cavalli, e gli ani- 
mali dd soma, furono ridotti a uudrirsidicuoi 
e di |>elli, che facevano bollire, elhialmentea 
pascersi, come le bestie, di erba nella campa* 

(i) Il roedimoo equivaleva a tei lUja romane^ o quaù a cinque 
delle nostre . 

(i) Cinque mine = 4^^ — L* 
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gDa y cibo che fu loro immcdiatameate tolto da 
Dionisio, avendo egli Atto mangiare da' caval- 
li tutta l'erba che trovavasi nei dimorai della 
città . Convenne finalmente cedere alla neces- 
sità, e arrendersi a discrezione . Dionisio en- 
trò nella ciuà , e la trovò piena di cadaveri. 
Quelli ch'erano sopravvissuti alla fame, era- 
no più scheletri, che uomini. Egli fece più di 
seimila j>rigionieri , che furono condotti a Si- 
racusa: lasciò liberi tutti quelli che {lotevano 
pagare cinquanta lire (una mina ( i )), e vendette 
gli altri . Dionisio fe cadere sopra Filone (ulto 
il rigore del suo sdegno e della sua vendetta: 
e comincib col -ùme precipitare il figlio nel 
mare. La mattina seguente fece appendere lui 
stesso alla somaiità delle più aite macchine, 
per darlo in ispettacolo atuttoTesercito; e al- 
lora gli fe sapere che suo figlio era stato getta* 
te nel mare . £glì è stato un giorno più fe- 
lice di me, rispose Io sfortunato padre. In seguito 
lo fe condurre ])er tutta la città , facendolo bat- 
tere con verghe, e insultare in mille maniere, 
e un banditore gridava, per ordine dei tiranno, 
ad alta voce , che si trattava in tal guisa quel 
perfido e quel traditore, per avere suggerita 
la ribellione agli abitanti di Aeggio. Dite piut- 
tosto ^ gridava quel generoso difensore della 
libertà, cui la vista della morte imminente ren- 
deva più intrepido, dite che in tal guisa si 

(i) 91 fr.— 11. 
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tratta un cittadino fedele^ per ai^ ricusato 
di abbandonare la sua città , e la sua pàtria 

al tiranno. Questo discoriio, e questo spetta- 
colo traevano le lacrime dagli occhi di tutti gli 
spettatori, e degli stessi soldati di Diooisio; e 
temendo non gli fosse tolto il prigioniero prima 
eh* avesse satollata sopra di lui la sua vendetta^ 
lo fisce immediatamente precipitar nel mare* 
Dine! 1.1 4 intervallo, che lasciò a Dionisio 

pag. 3i8. l'assedio di Reggio, questo principe avido di 
ogni sorta di gloria , e che vantava beli' ingegno , 
inviò ad Oiini|)ia suo fraiello Tearide per con- 
corrervi a nome suo al premio del corso dei 
cocchi, e a quello della poesia • 

L'articolo, che comincio a trattare, ri- 
guardante il gusto , o piuttosto il trasporto di 
l)iouisio per la poesia , e per le lettere , essen- 
do uno dei tratti che lo caratterizzano più pan- 
ticolarmentc, e dall' altro canto trovandosi me- 
scolato di bene e di male, richiede per giudi- 
carne rettamente, che si separi cib che questo 
gusto può avere di lodevole da ciò che merita 
di esser'anche biasimato . Lo stesso dico del ca- 
rattere principale di cotesto tiranno , che tem- 
perava i vi^j della sua ambizione e della liran- 
ola con molte eccellenti qualità che non è per- 
mes^ dissimulare , poiché la verità della storia 
esige che si renda giustizia ai più uialvagj, per- 
chè non sono malvagj in ogni cosa. Abbiamo 
veduti in lui molli tratti , degni per vero dire di 
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lode ( non parlo qui , se noQ di ciò che s|>etta 
ai costumi): la dolcezza, conia quale tollerava 
h libertà del giovioe Dione; 1 ammirazione che 
mostrò della risposta libera e generosa che gli 
diede sua sorella Testa all' occasione della fuga 
di «no marito ; le maniere graziose e popolari , 
che adoperò in molti incontri verso i Siracusani; 
la familiarità y con la quale conversava eoa tutti 
i cittadini , e anche con gli artigiani ; Tugnaglian- 
za, die osservava tra le sue mot^li , e I riguardi 
e *1 rispetto che aveva per esse, sono tutte cose 
che ianno vedere in Dionisio più di equità , mo- 
derazione, bontà, e generosità, di quello che 
orclinariamenle si pensa; menir'egii non è ti- 
- ranno come Falari(ie,come Alessandro Fereo, 
come Caligola , o Nerone , o Caracalla . 

Ritorno al gusto di Dionisio per la poe- 
sia • Nq^I intervalli che gli lasciavano gli aflà- 
ri , amava sollevarsi col commercio delle per- 
sone letterate, e con lo studio delle arti e delle 
scienze. Provava specialmente un particokr 
piacere nel verseggiare, e si esercitava incom- 
por poemi, e principalmente tragedie. A que- 
sta sua passione possono servire di qualche scu- 
sa lodevole e la iuclinazioue eh' egli aveva per 
le belle lettere, e la stima che faceva degli uo- 
mini dot li, e la sua propeusioae a bcnelicarli , 
ed il buon uso dulie sue ore oziose. JNon era 
forse meglio che le impiegasse in esercitare 
r ingegno nella coltura delle scienze, di quello 
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che le consacras.se alla crapula, alla danza , agli 
spettacoli, al i;ìuoco, a frivole conversazioni, e 
ad altri piaceri ancora piò perniciosi? Questa 
^, . ^. è la scusala riflessione, che fece Dionisio il 

Pluf, in Ti- • l'I* ì\ 1 

wol |».a43. giovane nientr'cra iiì Corinlo. riiippo Mace- 
done, essenclo a mensa con lui, cominciò a 
parlare d' una maniera burlevole e sprezzante 
(Ielle odi e dello tragedie lasciale da Dionisio 
dì lui padre , c fingeva di non poter compren- 
dere in qnal tem|)0 r<»li avesse iMttuto trovar 
l'agio di comporle. I)ioni^io gU rispose bru- 
scamente, e con argutezza: Siete mollo iinòa- 
razzato sopra r/aesto punto, Ei le campose 
nelle che \uù, ed io, e iiìfiniii altri, che 
vi stimiamo tanto ^ passiamo in bere^ e di- 
vertirci . 

8tt«t in Giulio Cesare, e l'imperatore Augnslo 

Cios.c. "fi; hnnno coliivala la poesìa, e composto iragcdie. 
piiiUn u;^ Lucullo avcva ]iensaio di scrivere in versi le 
niciuoric (K Ile sue campagne. Si attribuiscono 
a L elio e a Scipione, aml)edue eccellenti guer- 
rieri, e s|)ecialmente T ultimo, le commedie 
di l'eivn/io; e <|ncsta voce sparsa in Roma, 
anziché nuocere al loro credilo, servì maggior- 
mente ad accrescerlo. Questi divertimenti a- 
dunque non erano per se stessi condannevoli , 
e il genio per la poesìa, ristretto ne' giusti li- 
miti, non meriterebbe di essere biasimato. Il 
ridicolo di Dionisio consisteva nel pretendere 
di esservì eccelleute sopra tutti gli altri. Ei 
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non poteva boiiVire uè sii|K:nure , uè uguale, e 
})ercliè aveva solo la prima aiaoriià, si era e- 
ziantlìo avvezzato a credere di essere il solo 
dolalo ilei oiij^iiori lalctili: h\ una paiola era 
tiranno in ogni co.Ha . Quello spirito di domi- 
nio e d'utfpero, cui gli dava il suo grado, era 
ima ilelle cagioni della ^linia su li vii rata, circi 
faceva del proprio merito. Easà nasceva anclie 
daoli applausi <!ontrnui dc^sMoi oortìgi.mi, e 
dal concerto uniidrnx; delle lodi di Uiui quelli 
che caspira vano ad in<>annaiio su cpicsi arlicolu 
tanto lusinghiero, Edi che mai (i) non si «Te- 
de eapnee un granfie, un ministro, nn prim ipe 
sempre adulato, sempre adoralo? Si sa i:lie il 
cardinale de Richclien , tra le sue grandi occu- 
]>nzioni, non soi.unenle componev.i oj)ere di 
teatro, ma si vautava eziandìo di essere iu que- 
ste ecc ellenle; e la sua gelosìa in riguardo a 
eiò ^iinise a tale, che si servì della sua anlo- 
rità per far criticare le composizioni di quelli, 
ai quali il pubblico, giudice giusto ed incor- 
rono in quest'articolo, dava la preferenza so- 
j>ra quelle composte da lui . 

Dionisio non rifletteva che vi sono alcune 
cose commendevoli perse medesime, e che 
fanno onore. ai privati, nelle quali disdice ad 
un principe il voler la preminenza • Ho già ri- 



(i) JHha ut quod endtnt de te 

Non ftossitf quum iaudatur dim ueqim potuuu. 

Jiiveul. [SiU, IV, V. 71 ]. 
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leriu altrove la lezioni*, che T ilippo re di Ma* 
cedonia diede a suo tiglio Alessandro, che si 
era mostrato troppo abile nella musica in nn 
coavito. Non ti vergogni^ gli disse, di can^ 
tar cosi bene? Questo si era un ornamento 
sconvenevole alla sua condizione. Se Cesare 
ed Augusto, coinpoDcndo tragedie, si fossero 
intestati di eguagliar Sofocle, o anche di so* 
verchiarlo , non sarebbe stata per essi una cosa 
ridicola, e anche vergognosa il tenervi il pri- 
mato? £ perchè ciò? Perchè un principe, co* 
stretto da un dovere essenziale e indisfiensa* 
bile ad occuj)arsi senza j)osa nelle cose generali 
riguardanti il governo, e circondato da una se- 
rie infinita dì affari jrarticolari, chea lui come 
a centro si riferiscono, non può applicarsi alle 
scienze se non per passatempo , e in piccoli in- 
tervalli, che non gli danno tutto l'agio neces* 
sario per dislingnersi più di quelli che intera- 
mente vi attendono, e che ne formano il loro 
unico studio . Quindi qualora il pubblico vede 
nn principe che anPelta singolarità in tali scien- 
ze, ha lutto il diritto di conchiudere, chetra^ 
scuri i suoi doveri essenziali , e ciò che deve 
alla felicità del suo popolo, per darsi ad una 
occupazione, che consuma inutilmente il suo 
tempo, e le forze del suo spirito. Conviene , 
però far giustizia a Dionisio, a cui non si fece 
mai il rimprovero , che la poesìa lo abbia re- 
90 meno attento, e meno applicato agli af« 
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fai l suoi più iniporlaiiti, ne che gliene abbia 
mai fatto trasciuare alcuno • 

Ho già detto che questo prìncipe in un DhkLUi^, 
intervallo 'ii j)ace aveva invialo ad Olimpia suo * 
fratello Tearide, per aspirare a nome suo al 
premio del corso de' cocchi , e a qaello della 
poesìa. Quando egli giunse nell'assemblea, la 
bellezza non meno che il numero dei cocchi^ 
e la magnificenza de' ricchi padiglioni ricamati 
d*oro e d'argento attrassero gli sguardi e lam- 
mira^ione di tutti gli spettatori . Nè furono 
meno allettate 1* orecchie, quando si cominciò 
la lettura de' poemi di Dionisio. Egli aveva 
scelto, per fare questa lettura, uomiui d'una 
voce piena, aonora, e gradevole (i), che si di- 
cevano sentire di lontano e distintamente, e 
che sapevano dar peso e numero ai versi che 
recitavano. Tutti dunque si alzarono sabito in 
piedi, e quella felice pronunzia, sostenuta con 
lant'arte, e con tanta grazia, ingannò lutti gli 
uditori. Ma il diletto cessò presto, e la mente 
non istette molto a rilevare T inganno delloreo^ 
cliio. Conobbi ro lutto il ridicolo de' versi, e 
si vergognarono di averli applauditi. Le lodi 
e gli applausi si cangiarono in risate, e in mot- 
teggi pieni d'insidli;e il disprezzo e lo sde- 
gno giimsero lino a mettere in pezzi i ricchi 
padiglioni di Dionisio. Lisia, il celebre ora- 
tore, che si era portato in Olìmpia per dispu- 

(t) Cvtaiti MM li doMiiMfM («h){oi. 
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larvi il premio, più volle da lui riporlaio, ilei- 
l'eloquenza, imprese a provare con doito va- 
gioiiaineiilo, t li'era c onila il (Ic'C<irodolla Gie- 
cia, amica e (uolcurice della libertà, lamiuel- 
tere alla celebrazione dei giuoclii sac^ri nn em- 
pio tiranno, clifad altro non pensava chea ri- 
durrei Greci in iscliiavilù. Parcelle non fosse 
fallo allora a Dionisio questo affronlo, ma gli 
avvenne (pialclie cosa di peggio: inì|»ercir3ccliè 
essendo 1 suoi cocchi entrali in corso, o furono 
trasportati da un empito sregolalo oltre i con- 
lini, o si ruppero tulli gii uni conira ^li nliri; 
c per ullima disavveiiiura la galera, dio ricoji- 
dnceva quelli che furoiio inviati- da Dionisio 
]>er assi^jtere ai giuochi , fu baitula da luia licra 
burrasca , e non giinise a Siracusa clic C4»u glande 
Stento. Quando i pilotivi furono arrivati , spar- 
sero voce per tutta la ciltà, in odio e in di- 
spreii/o del tiranno, che i suoi pessimi poemi 
avevano cagionato ai lettori , ai cavalli , e alla 
galera stessa tanti sinistri accidenti . Un così 
infelice successo non disanimò punto Dionisio, 
ne gli fece diminuire l'alta opinione chVgti 
aveva della ]K)elica sua fantasìa. Gli adulatori, 
de'(juali era piena la suacorle, non mancarono 
di rappresentargli, che un tale scatenamento 
contra i suoi poemi non ])oteva procedere se 
non dall'invidia, che se la prende seujpre con le 
o]>ere pi& eccellenti; e che presto o tardi i suoi 
invidiosi avrebljero reso giustizia al suo nie- 
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ri lo , ricoQoscendiilo per superiore a iultì gli 
altri poeti. È iucompreosibile l'ostinazione di 

loiiisio in fjiiest arU( f)lo. Jbgli er.i \)QV vero 
dire giao guerriero ed eccellente capitano, ina 
ai lusingava di esser anche miglior poeta , e sì 
dava a credere che i suol ver.si j>U facessero 
più onore che tutte le sue vittorie. L'iatra- 
prendere di diiiingannarlo di un'opinione ai 
vantaggiosa, oltre il non esservi speranza di 
riuscii' vi, sarebbe stato un aillig^erlu. Quiudi 
tutti i dotti, tutti i |X)eti , che mangiavano in 
gran numero alla aaa mensa , quando leggeva 
loro i suoi poemi, esieraameuLe coiuparivauo 
estatici per l'ammirazione* Non si era mai ve- 
duta, settondo essi, una simil cosa nelle sue 
poesie; eraii desse grandi, nobili, e reali, o 
per meglio dire, tutte divine. In tutta quella 
truppa se ue trovò uno solo, il quale non si 
lasciò strascinare da quel Lorrcnlc di lodi e di 
adulazioni) e questi era iilosseno. Costui ave- 
va un gran credito, ed era eccellente nella poe- 
sia diiiranibica. Si narra di esso un trailo, di 
cui Fontaiue seppe far uso opportunamente* 
Essendo egli alla mensa di Dionisio, e veden- 
do che per se era stalo preparalo un pìccolis- 
simo pesce, e un mostro pel re, prese il pescio- 
lino, e se Io avvicinò ali" orecchio. Interrogato, 
perchè avesse ciò fallo: Perchè^ ris|K)se, io 
svoleva sapere certe notizie del tempo di Nc- 
reo*j ma questo giovane ospite del mare non 
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ha saputo rispondermi. Il vostro è più veC" 
c/ùoy egli saprà senza dubbio ciò cìte io 

chiedo , 

Dionisio UQ giorno avendo letto a questo 
filosofo OD compoaimeato poetico , e avendolo 
stimolato a dargliene il suo sentimento, egli 
con una gran franchezza e libertà gli disse il 
suo parere. Il principe , che non era avvezzo 
a quel linguaggio, sene chiamò offeso, eattrì* 
bueudo una tale audacia a gelosia, ordinò che 
fosse condotto nella pubblica carcere. Tuttala 
corte afflitue sorpresa s'interessò pel generoso 
prigioniero , e ne ottenne la liberazione. Kel 
giorno seguente fu sciolto, e ricuperò la grazia 
del princì])e. Mei convito, che Dionisio diede 
quel giorno a' medesimi commensali, che fu 
come il suggello della riconciliazione, e nel 
quale r allegrezza e la giocondità regnarono 
piuccliè mai, dopo aver lungamente mangiato, 
il principe nou mancò di far entrare tra i ra- 
gionamenti della tavola i suoi versi, che n'erano 
il soggetto più ordinario. Egli scelse alcuni com- 
ponimenti, ne' quali aveva posto tutto il suo stu- 
dio, che riguardava come i suoi capi d'opera,e 
che non poteva leggere senza nna sensibile com- 
piacenza , e scuza una vera soddisfazione di se 
medesimo. Ma per dar compimento al suo pia- 
cere, aveva bisogno del suffragio e dell'appro- 
vazione di 1 ilosseno, di cui egli faceva tanto 
più conto, perchè non era solito esseme prodi^ 
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go come gli altri . Ciò eh' era avvenuto il giorno 
moanziy era una baona lezione per questo poeta. 

Dionisio gli domandò il suo parere intorno ai 
versi, che aveva letti. Filosseno senza scom- 
porsi , e senza rispondergli motto , si rivolse alla 
guardie, ch'erano d'intorno alla mensa, edis.se 
in una maniera seria, ma insieme gioconda; 
Riconducetemi in prigione. Il principe senti 
tutto il sale e tutta la finezza di quell'ingenuo 
scherzo (i), e non disse altro. Cièche v'era di 
spiritoso rintuzzò una libertà , che in altro tem- 
po lo avrebbe grandemente offeso. Qui egli al- 
tro non fece, che ridere , e non mostrò risenti- 
mento alcuno. 

Ma non si diportò cosi all' occasione di 

* r«l. p. 70. 

un motto piacevole di Antifone, ch'era d'un «*«^ 
genere assai diverso, e procedeva da uno spi- 
rito violento e brutale. Il prìncipe in una con- 
versazione domandò qual fosse la miglior sorta 
di bronzo. Avendo ciascheduno detto il suo 
parere, Antifone rispose eh* era quello, di cui 
erano stale formale le statue (ji) di Armodioe 
di Aristogitone • Questa facezia, se la si deve 
chiamar così, costogli la vita. 

Gli amici di l ilosseno, temendo che la 
sua libertà troppo grande non fosse per avere 



(l) ToT£ pfv Six tJTpocnùix'j Tfòv Xoyuv fitt^tiTx; 0 Aio» 

. (a) Eati aferaoo UberaU Atene dalU tirannia dai Pisittratidi . 
ss Ed ivaM« MiiAtlo Ifparco . — L, 
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aacbe ])er lui ami>eauciize i'unesle, gli parla- 
rono serìameate, e gli rappre-senuruiìo, che 
quelli che lianno a ti-attarea/ principi , devooo 
parlare il loro lingujL,;^io: eli' essi voijlioiio udir 
cose gradevoli: che chiunque non sa dissimu- 
lare, non è nato |>er la coorte: che le grazie, e 
le liberalità, di cui Diunisio lo ecjluiava , me- 
ri tavauo di essere ricoiopensaie con qualche 
compiacenza ; iu una parola , eh* et am la sua 
libcrlà veiidiea andava a jierieolo di perdere 
non solamente la sua forluua, ma anciie la vi- 
ta, Filosseno rispose loro, che pix»titierebl)e di 
tali avviai, e clic in .ivvciìiie darebbe* le sile li- 
sposle in mauiera , elie senza uribiidere la veri là, 
sarebbero di soiìdisfazìune al principe* Infatti 
qualche tempo dopo, Dionisio avendo loro Iella 
una sua tra^^edia sopra im so<^geUo assai fune- 
sto e lugubre, dove facea di mestieri eccitare 
la (;omj)assìone, e trarre le lacrime dagli occhi 
degli uditori, egli si rivolse a iilosseuo, e gli 
domandò ciò die pensasse di quel suo compo- 
nimento. Ei, per ris|ionderj>li , si servi di una 
parola che in lingua greca ha due sensi (i): in 
uno signiGca cose lugtd)ri, tenere, atte a mito* 
ver pietà, e ad ispirar sentimenti di compas- 
sione f e in un altro signiiica come assai mal 

fi) Oi'icrpa. L« nogtn parola eomptutioivhmk eornopoiMle in 
qualdM eoM «I greeo. Ma lotlavia iwrM eom paasi ommmli vuol dira 
9€niùfftUkif a ebi diaaiia mnid^fiuMO pM , aipriaiardibe maglio 
l'a^voeo dd graoo. 



Digitized by Google 



DEI PERSIANI F D K I GRECI 33 l 

fattele difcitose* Dionisio, ch'era pieno di 
stima ]ie'snoi versi, e che non credeva che si 
potesse j)en^are allrÌMicnli, jucsc cjiicll.i i)iU(ila 
nel sensi» favorevole, e l"u nioltu conlculo di 
Filcsseiio; gli altri [lerò non s*iiigniiiiarono, e 
la Inlesero ìmA vero sciìmi, ma senza '^piegars?, 

WoQ vi era C(»^a , la tjiialc fosso e ipacc di dìo.i. i. i5, 
guarirlo dì cotesta follìa. Da ciò che dice Dio- jjg.'ssa. 
doro di Sicilia si rnecdglie, clic, avendo invialo 
un'altra volia in Olimpia jx)enii.di tal lenipia, 
egli ri^hse le medesime risate, e il medesimo 
afiìonio di prinia. Qnesta notizia, clic non i^li 
si potè nascojìdere, lo iijiiiicrsc i)i una profonda 
malinconia , che non lo ahliandoiiaxa mai, e 
che SI cangiò in breve in nna specie di fnrore 
e di frenesìa, dicendo clie f invidia e la gelosìa, 
sempre nimiche del vero merito, gli £)cevano 
una guerra crudele , e che tutti coi i^i oravano 
contro di Ini, percscnrarnela liputa/.ione. Ac- 
cusava i suoi migliori amici di essere entrati in 
questa congiura. Ne fece morir ])arecchi sotto 
vani pielesii, e lìe esiliò aliri , ira i quali Le- 
ptiuo suo lìateilo, e Filislo, che gli avevano 
prestali sì gran servigj, e ai quali era debitore . 
del suo potere. Essi riliraronsi a Turio in Ita- 
lia, donde fiuono qualche temix) dopo richia- 
mati, e ristabiliti in tutti i loro beni, e Del- 
l' antico loro liisiro; e Leptino prese in isposa 
la figlia di Dionisio. 

Per trarlo dalla malinconia, cui gli cagio- p*'^»^'?* 
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iiava r infelice successo de' suoi ])oemì, eragll 
necessaria qualche occupazione. Le guerre, e 
le fabbriche, ch'egli intraprese, gli diedero in 
che interiencrsi . Pensò di stabilire polenti co- 
lonie in quella parte d' Italia, ch'é situata sul 
mare Adriatico dirimpetto all'Epiro, afline di 
avere un asilo sicuro per la sua flotta , quando 
rivolgesse le sue forze da quella parte, e a que- 
st'ometto fece alleanza con griUirj, e ristabilì 
Alcete re de' Molossi ne' suoi stati . Il suo prin- 
cipale scopo si era di attaccar Y Epiro, e di rea- 
dersi padrone de' tesori immensi adunati per 
molli secoli nel tempio di Delfo; e mentre si 
metteva in istaio di eseguire questa ini presa , 
ch'esigeva gran preparativi, parve che ne vo- 
lesse tentare un'altra del medesimo genere, ma 
di una più facile esecuzioue. Avendo latta una 
improvvisa scorrerìa nella Toscana col pretesto 
di dar la caccia ai corsari , saccheggiò un tem- 
pio ricco, situato nel sobborgo di una città no- 
minala Agilla (i), e ne trasse pià di quattro 
milioni cinquecento mila lire( mille cinque- 
cento talenti (2)). Egli aveva bisogno di de- 
naro per provvedere alle spese considerabili che 
faceva in Siracusa non solo per ibriiBcare il 
porto, e ridurlo allo a contenere comodauieule 
dugento galee, ma eziandìo per circondare 

(1) Ert il porto d*Agilh , ttominalo Pfrgiù le 7'orri. — ■ 

(«) Il iMlo porU 1000 tairati, che «qaivelgooo a 5,5oo,ooo fc««- 

* 
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tutta la citlà di forti mura, per costruire lempj 
graDdiosi,e fabbricare un luogo di esercizio vi- 
cioo al fiume Anape . Si propose nel tempo stes- dìmI i. is. 
so di scacciare iuierameiiie dalla Sicilia i C[\r- ^ 
taginesi, e la prima vittoria, che riporlo sopra J,*^';;^'^.^^ 
di essi, lo mise quasi in istato.di riuscirvi: matii. [p.38. 
la perdila di una seconda battaglia, incili resiò Edixime.J 
ucciso suo fratello Leptiuo , roviuò tutte le sue 
speranze , e lo sforzò a strignere un trattato , 
col qiiile cedt V.) alcune piazze ai Cartaginesi, 
e pagava loro grosse (i) som me in risarcimeato 
delle .«pese della guerra. Un altro teotativo, 
che ei fece contro di essi alcuni anni dopo, vo- 
lendo profittare della strage che la peste aveva 
fatta in Cartagine, non ebbe miglior esito. 

Un* altra vittoria, di un cenere assai di- 
verso , ma che non gli stava meno a cuore , lo 
comfiensò, o almeno lo consolò degl'infelici sue* 
cessi delle passate battaglie. l^Ji aveva fatto 
rappresentare iu Atene una tragedia nella cele- 
bre festa di Bacco, per concorrervi al premio, 
e fu dichiarato vincitore. Gli applausi, che 
diedero a quella tragedia gli Ateniesi , die in 
qnesto genere erano i giudici migliori, mostra- 
no che la poesia di Dionisio non era tanto cat- 
tiva, nò tanto compassionevole j e può essere, 
che r odio de' Greci a tutto ciò che veniva da 
un tiranno, contribuisse molto alla disapprova-* 

(0 noo laiwli p 5,800,000 fir. — > ^ 
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zione che rìscussoro i moi com]K>niiD«nf i nei 
giucK'iji olimpici. Cliecclìè ne sia^ Diouiòio ri» 
ce voi le questa notizia con tali traspirii digioja 
da noti potersi esprimere. Ne furono fatti 
a^li IJei pul)l>lici rcrjdiiueiiii di grazie, ed i 
teni|>j erano api^ena ca|)aci di lontenereilgran 
concorso del |)()polo. Tutta la città fu in festa 
e in iillt'*;iczz;i, ed il princij>e diijjMju.sò regali 
oUrenu»do manniiici a lutti glianoiici. G>Qten- 
to di 56 medesimo piii di quello che si possa 
dire, c credcinlosi t:iunio al c(4ino della glo- 
ria , largheggiava di favori alla mensa con gio» 
condita , e noi iem|)o stesso c*on una grazia e 
con una nobiltà, cne incantavano ognuno. Invi- 
tava i commeoiiali a hjere e a mangiare più eoa 
Fesempio, checon le parole, di maniera chenel- 
l'u.scir (lai convito lu preso da vì(jlcnli dolori 
cagionali da un'indigesiione, di cui mu d'al- 
lora si )>reviflero gli efletti . 
. Pitii. in Dionisio aveva avuti ire ri<;li dalla sua 

moL;lie Doride, e quattro da Aristomaca, tra i 
quali vi erano due femmine, Sofrosina ed A- 
leia. Sofrosina fu data in isposa al suo primo- 
genito, Dionisio il Giovane, che avea avuto 
dalla sua m«>glie Locrese; e Areta prese in 
isposo suo fralello 'rc»oride . Rlorlo questo, 
Dione sposò la vedova Arela, ch'era suanijxH 
te. Siccome la malattia di Dionisio non dava 
alcuna speranza di guarigione, Dione s'incari- 
cò di parlargli dei ligli, ch'egli aveva avuti da 
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Aristomaca, i fj'iali venivano ad esser suoi co- 
guai i e ni|K)ii , c d'iasiiiuaigii ch'era cosa giu- 
nta il preferire i iìgli ddla moglie siracasana a 
quelli della slraniera: ma i medici volendo ser- 
vire il giovane Diouiòio, li|^lio della Locre.^o, 
desiiaato al trono, non gU diedero tempo di 
eseguire ciò che voleva ; imperof^chè, avendo 
il principe doiiiaiidalo un rimedio per dormi- 
re, gliene diedero uno tanto viuleuio, die gli 
sopì lutti i sensi , e fece immediatamente ma- 
cedtre al sonno la morie. Llgli aveva regnalo 
trentott* anni • 

Questo prim?ipe era dotato per vero dire 
di ijiiaiilà grandi poliliche e miliiari, e ne a- 
veva alihisc^ato per inoalzai'si da una Lassa 
condizione o grado si alto. J)o|X) di aver con- 
servalo il Irono Dcni'oUo anni, lo lasciò traiì- 
quiilamenle a quello tra' suoi ai^li, clie gli 
])iac'(jiie dì scegliere, e lo aveva slaliilito so[)ra 
Jondameiìli solidi a sef^iio , clie (|ucsto figlio, 
malgrado della sua poca capaci udì governare, 
lo conf«rvò per doclici anni. Ora intto ciò non 
si può esegniixj senza nn gran capilaledi meri- 
to. iVla quali sono le quaiilà che cuoprir pos- 
sano i vizj, che lo resero l'oggetto deir odio 
de' suoi sudditi? Forse un'ambizione, clic non 
conosceva uè limili, nè leg^i? un* avarizia, die 
non rispettava i luoghi più saa*i? una cnidel* 
tà, che sovente non la perdonava ai suo! piti 
streiii cougiuuti? iiualmeule un'empietà aperta 
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e dichiarata , che non riconosceva la Divinila , 
se DOD per insultarla ? 
Cie.deNat. Ritomaodo egli a Siracusa con no vento 
SjbÌ* 84* ^^^^^^^^^ 5 dopo aver saccheggiato a Locri il 
leuipio di Proserpina, siedete i^oi, disse ai suoi 
amici con no riso dileggiarne, come gli Dei 
immortali favoriscono la navigazione de sa- 
crileghi P Avendo hisogao di denaro per uiuo- 
ver guerra a' Cartaginesi, spogliò un tempio di 
Giove , e tolse a quel dio il mantello d'oro 
massiccio, che gli aveva regalato il tiranuo Ce- 
rone delle spoglie cartaginesi ^ e con un mot- 
teggio sacrilego dicendo che un mantello doro 
era troppo pesante per Testate, e troj)po fred- 
do per l'iuvenio, gliene fece giltar sulle spalle 
uno di lana, che sarebbe buono, diceva egli, per 
tutte le stagioni . Un'altra volta fece levare 
air £scutapio di Epidauro la barba d'oro, sot* 
to il pretesto , che non istava bene al iiglio la 
barba, mentre n*era senza il padre (i). Fece 
parimente levare da tutti i teuipj i voti d'ar- 
gento : e perchè in quelli stava scritto secondo 
r antico uso della Grecia , ai buoni Dei^ vo* 
leva , diceva egli , proUttare delia loro bontà . 
Quanto poi alle coppe, e alle corone d'oro, 
che le statue delle Vittorie tenevano in mano, 
e^U le trasportò sen^ alcun riguardo, dicendo 
che non era un prenderle, ma solamente un 
riceverle; e che era una follìa, domandando 

(0 AfoUo, pMlfft dà EMoliyio, dipùigmrwi leoM birba» 
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incessantemeoie favori agli Dei, il ricusarli 
quando stendevano eglino stessi la mano \w 

darceli . Queste spoglie furono portale per suo 
ordine al mercato, e vendute ali* incanto; é 
dopo averne egli ritratto il denaro , fece pab- 
blicare che tulli fjuelli , che avevano utensili 
tolti dai luoghi santi, dovessero restituirli tutti 
ad an momento prescritto ai tempj , ai quali 
appartenevano. In lai gui^a egli aggiunse al- 
l' empietà verso gli Dei , l'ingiustizia verso gli 
nomini. 

Le precauzioni ammirabili, che Dionisio do. Tom. 
credeva necessarie per mettere la sua vita in 2!**57-65' 
sicuro j ci mostrano a quali inquietudini e ti- 
mori fosse soggeiio. Egli era costretto a por- 
tare sotto le vesti una corazza di rame : non 
parlava al suo popolo se non dall'alto d'una 
torre, e credeva di rendersi invulnerabile, ren- . 
dendosi inaccessibile: non si fidava uè degli 
amici, né de' congiunti: la sua guardia era 
composta di stranieri, e di schiavi; ed usciva 
più di rado che poteva, sforzato dai timore a 
condannar se medesimo ad una specie di pri- 
gione • Queste straordinarie cautele riguardano 
senza dul)bio alcuni tempi dei suo regno, nei 
quali le frequenti congiure formate contro di 
lui, Io rendevano più timido e più sospettoso; 
avendolo noi veduto in altri tempi conversare 
assai liberamente col popolo, e rendersi acces- 
sibile nella maniera più familiare. In quei 
r. FJJi. 32 
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giorni di tenebre e di timore s immaginava di 
piut de vedere tutte le mani armate contro di se. Una 
l>arola scalinata di bocca al suo barbiere, che 

p, duo. • * 1 ^ 

scliiMVJindo si vantò di metter tutte le settima- 
ne il rasojo alla gola del tiranno, gli costò la 
vita. D* allora in poi, per non lasciar più il ano 
capo e la sua vita in balia di un barbiere, co- 
strinse le sue iiglie ancor giovanette a questo 
vii ministero ; e quando esse crebbero in età , 
tolse loro dalle mani le forbici e '1 rasojo , ed 
ammaestroUe a bruciargli la barba ed i capelli 

cic. oflie. con le scorze di noce; e finalmente si ridusse 
a radersela da se stesso, non fidandosi nem- 
meno delle proprie figlie. Ei non andava mai 
di notte nelle camere delle sue mogli , senza 
averle fatte prima visitare dappertutto con gran 
diligenza. 11 letto era circoudalo da un fosso 
molto largo e profondo, con un piccolo ponte 
levaiojo, che ne apriva il varco. Dopo aver 
ben serrale co' catenacci le porte della camera, 
levava quel ponte per poter dormire con sica- 

Piut. in rezza. Non era permesso né a suo fratello, ne 

»iu 0"on,^jjQ si^^^^Q l\a\[o di entrare nella sua camera. 
961. ^ *^ ^ * 

se prima non avessero cangiate le vesti , e non 
si fosse rifi'ustato loro addosso dalle guardie • 

II passare in tal maniera i giorni iu continui 
s|»a venti, è egli forse un regnare, e un vivere? 
In mezzo a tutta la sua grandezza, nel seno 
delle ricchezze e delle delizie , in un regno di 
quasi quarant'anni, malgrado delle sue gene- 
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rosità e proftisioni, uod si era potuto acqui- 
stare un solo amico. Egli non viv^eva che in 
compagoia di sciiiavi treiiiaaii , e di vili adu- 
latori; e non avea mai gustata la dolcezza di 
amare, e di essere amaio^ nò i piaceri d' una so- 
cietà sincera, e di una fiducia reciproca, come 
confessò egli stesso io UQ^occasione, che merita 
di essere raccontala . 

Da mone e Pitia, ambidue educati nei cica* of- 
prìocipj della setta di Pitagora, e legati insieme "''^^'^5^' 
coi nodi sacri di una stretta amicizia, si erano v«l. Max. 
scambievolnicuie giurata uua fedeltà inviola- 
bile: questa fu posta a un duro cimento. Uno 
di essi condannato a morte da Dionisio il ti- 
rauuo, domandò per grazia, ciìe gli fosse per- 
messo di fare un viaggio nella sua patria per 
dar sesto ai suoi affari , con promessa di ritor- 
nare dopo un certo tempo; e Taliro si oHerse 
generosamente per ostaggio . I cortigiani , e spe« 
cialmeote Dionisio, aspettavano con impazienza 
r esito di un avveuiiueuto così straordinario e 
dilicato. Avvicinandosi il giorno prescritto, e 
non essendo e<>Ii ancora tornato, ciascheduno 
biasimava lo zelo iujprudente e temerario di 
quello che si era dato in ostaggio. Ma questi 
lungi dal mostrarne timore, od inquietudine, 
rispondeva con volto lran(|uillo e d un luuiio 
aiTermativo , eh' egli era sicuro che il suo amico 
ritornerebbe; ed infatti arrivò nel giorno e 
ueir ora determinati . 11 tirauao ammii andò 
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una sì rara fedeltà, e inienerito alfa vista di si 
amabile uaioDe, gli accordò la vita, e doaiaadò 
loro ìq grazia di essere ammesso per terzo nella 
loro amicizia, 
cic. Toic. . . lu un'altra occasione mostrò con uguale 
oTsI^e^ iiigeouitìt ciò ch'ali stesso pensava del suo 
stato, n cortigiano Damocle decantava ogni 
giorno quasi con estalica ammirazione' la di 
lui gra^udezza, il numero delle truppe, la va- 
stità del dominio, la magnificenza dei palazzi, 
e raljhondanza universale di ogni sorla di beni 
e di delizie, in cui egli viveva, non cessando 
di ripetere noo esservi mai stato alcuno più 
felice di lui. « Giacche lu pensi così, dissegli 
» un giorno il tiranno, vuoi tu gustare la mia 
» felicità, e fame esfierimento? » L'offerta fu 
di buon grndo acceUala, e Damocle lu posto 
sopra un letto d'oro, coperto di tappeti super- 
bamente ricamati . La stanza era piena di vasi 
d'oro e d'argento; ed egli eia circondato da 
schiavi di una rara J)ellezza pomposamente ve- 
stiti, attenti per servirlo ad ogni suo menomo 
cenno. Non erano stale risparmiato T essenze 
più squisite , e i profumi più dilicaii . La mensa 
era imbandita a proporzione. Damocle nuotava 
nel piacere, e si considerava Tuomo più felice 
del mondo ^ quando vede, alzando accidental- 
mente gli occhi, sospesa sopra il suo capo la 
punta d'una spada , la quale slava appesa al 
soliitio soliamo eoa un crine di cavallo. INf elio 
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Stesso momenio fu preso da un freddo sudore: 
ogni cosa sparisce a' suoi occhi ; egli altro noa 
vede che la .spada, nò altro sente che il suo 
pericolo. Penetrato dallo spavento, chiede la 
permissione di poter uscire di là, e dichiara di 
non voler essere più felice. Immagine mollo 
viva della vita di uq tiranno! Quegli, di cui 
parliamo, aveva regnato, come ho già detlo^ 
per lo spazio di anni ireulollo. 



FWE DEIi TOMO OTTAVO. 



TAVOLA 



IN QUESTO OTTAVO VOLUME 



STORIA ANTICA 
LIBRO X. 

UsAwzE B COSTUMI i/c'Grtfcì Pag. 3 

Capitolo I. Del gos^rno politico, ,9 4 

Articolo I. Del governo di Sparta 6 
Articolo IL Del governo di Atene . . . . „ 32 

Capitolo IL Della guerra 76 

Capitolo III. Della religione n 1^4 

Articolo L Delle feste ..,,139 

Articolo IL Degli augurj, degli oracoli ec.,, i44 
Articolo HL De giuochi , e de* combatti- 
menti 1(^9 

Articolo lY, De' combattimenti d'ingegno, 

degli spettacoli, e delle rappresenta- 
zioni del teatro «214 

LIBRO XL 

Storia dei due Dionisj tiranni di Siracusa a65 
Capitolo I. Storia di Dionisio V antico, ti- 
ranno di Siracusa , che regnh trentot- 

e anni • „ a68 

Articolo I. Mezzi che Dionisio impiego per 
impadronirsi della tirannìa di Sira* 

CUSU ^ 



^ 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitizod by L.OOgk 



